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Il territorio è un corpo vivo, abitato da forme di vita, relazioni e dirit-
ti che i linguaggi ordinari della pianificazione faticano a riconoscere. Co-
me ridefinire allora le ragioni e gli strumenti dell’urbanistica quando crisi 
climatica, perdita di biodiversità, flussi di cose e persone e disuguaglianze 
socio-spaziali si rivelano manifestazioni di una medesima matrice estrat-
tiva, che colpisce insieme corpi umani e più-che-umani? Come costruire 
condizioni di coabitazione più giuste in territori attraversati da violenza 
lenta, ecologie informali, conflitti socio-ambientali, resistenze e pratiche 
di cura? Come far entrare nei processi decisionali le temporalità suggerite 
da una prospettiva ecologica e le voci di chi subisce le trasformazioni 
senza essere convocato? 

Il volume raccoglie i contributi della XXVI Conferenza Nazionale del-
la Società italiana degli urbanisti, «Nuove ecologie territoriali. Coabitare 
mondi che cambiano», tenutasi a Napoli nel giugno 2024, e del seminario 
«Mondi che cambiano. Un dibattito sulle ecologie territoriali, due anni 
dopo», del dicembre 2025. Oltre cinquanta autrici e autori – provenienti 
da prospettive giuridiche, filosofiche, progettuali, politiche e socio-spa-
ziali – misurano la disciplina di fronte a questi interrogativi, attraversan-
do temi come il diritto alla natura e i diritti della natura, la città postuma-
na, le infrastrutture e le disuguaglianze, la crisi dell’abitare, i territori del-
la contrazione e le ecologie dell’informale. Un’ampia parte del volume 
affronta queste questioni in modo situato, con descrizioni complesse di 
luoghi dell’area campana e napoletana in cui le domande più urgenti delle 
nuove ecologie territoriali si sovrappongono e si misurano quotidiana-
mente con il presente.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

Presentazione
di Angela Barbanente

1. La crisi ecologica come parte  
di un male più profondo.

Il tema proposto per la xxvi Conferenza della Società italiana de-
gli urbanisti, «Nuove ecologie territoriali. Coabitare mondi che cam-
biano», mi indusse a rileggere il breve saggio di Félix Guattari (1991) 
intitolato Le tre ecologie, che avevo letto qualche anno dopo la pub-
blicazione. Lo trovai di sorprendente attualità1. Il titolo del volume 
fa riferimento a tre «registri ecologici»: quello dell’ambiente, quello 
dei rapporti sociali e quello della soggettività. La crisi ecologica che 
minaccia la vita sulla superficie del pianeta Terra, nella visione di Guat-
tari, richiama una crisi più generale del sociale e del politico, che solo 
un’articolazione etico-politica tra i tre registri può consentire di af-
frontare. Come afferma nell’Introduzione all’edizione italiana: «L’e-
cologia sarà in primo luogo mentale e sociale o non sarà nulla, o co-
munque poco» (p. 7).

Non intendo certo avventurarmi nelle elaborazioni concettuali 
di Guattari. Mi preme solo porre l’accento, in relazione al tema della 
Conferenza, su una interpretazione della crisi ecologica quale parte 
di un male più profondo, che rende necessario considerare l’interdi-
pendenza fra inquinamento ambientale e altri tipi di inquinamento, 
sociale e mentale. Un male che comprende aspetti tuttora trascurati 
nel trattare la crisi ecologica: dagli effetti prodotti sulla società dall’ac-
celerazione dei mutamenti tecnico-scientifici, con particolare riguardo 
allo sviluppo dei dispositivi della comunicazione telematica, all’im-
plosione e infantilizzazione regressiva delle relazioni fra soggettività e 

1 Confermata dalla pubblicazione nel 2019 di una nuova edizione aggiornata e ampliata 
che, oltre a includere il saggio di La Cecla, comprende interventi di Jean Baudrillard, Paolo 
Fabbri e Wolfgang Sachs (Guattari - La Cecla 2019).
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ambiente – sia esso sociale, animale, vegetale, cosmico –, alla riduzione 
dell’individuo a consumatore passivo dall’uniformazione massmedia-
tica e telematica, dalla manipolazione delle opinioni, dal conformismo 
delle mode. 

La consapevolezza di questi mali non può portare ad auspicare un 
ritorno a modi di vivere del passato: «dopo le rivoluzioni informatiche, 
robotiche, dopo lo sviluppo della genetica e dopo la mondializzazione 
dell’insieme dei mercati […] sarà necessario “averci a che fare” con 
questo stato di fatto», imparando «a pensare trasversalmente le inte-
razioni tra ecosistemi, meccanosfere e universi di riferimento sociali e 
individuali. Come delle alghe mutanti e mostruose invadono la laguna 
di Venezia, così gli schermi televisivi sono saturati da una popolazione 
di immagini e dichiarazioni “degenerate”». Allo stesso modo, un’al-
tra specie di alga, relativa all’ecologia sociale, consiste in «quel tipo 
di libertà di proliferazione che viene lasciata a uomini come Donald 
Trump, che si impadronisce di interi quartieri […] per “ristrutturarli”, 
aumentarne gli affitti e cacciar via, nella stessa operazione, decine di 
migliaia di famiglie povere» (ibid., p. 25). 

Oggi siamo nelle condizioni di sapere quanto rovinosa possa essere 
questa specie di alga, se lasciata proliferare liberamente. Un rinnova-
to impegno etico-politico, che incroci i tre piani ambientale, sociale e 
mentale, appare quanto mai necessario per affrontare le molteplici crisi 
che minacciano la sopravvivenza sul pianeta Terra, perché «[q]uesta 
umanità regressiva, fredda, che non vuol sapere nulla di ciò che la 
ostacola e che ignora ciò che la minaccia, è il risultato di un’autentica 
polluzione mentale» (ibid., p. 9). E a scomparire non sono «soltanto 
le specie, ma anche le parole, le frasi, i gesti della solidarietà umana» 
(ibid., p. 26). La proposta del tema della Conferenza è nata proprio 
dall’urgenza di collocare all’interno di una più ampia visione etico-po-
litica la riflessione sul possibile contributo dell’urbanistica alla defini-
zione di nuove ecologie territoriali che superino i modelli fondati sul 
paradigma della crescita, per coabitare, in modo sostenibile ed equo, i 
mondi che cambiano. 

2. Il percorso della Siu.

Il tema della Conferenza si pone nel solco di una riflessione che 
impegna da tempo la nostra società scientifica. Non ho certo lo spazio 
per ripercorrerne le tappe in modo approfondito. Merita, però, richia-
mare alcuni passaggi significativi. 
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Il nodo cruciale del rapporto tra urbanistica e crescita fu al centro 
dei lavori della xvi Conferenza Nazionale intitolata «Urbanistica per 
una diversa crescita. Aporie dello sviluppo, uscita dalla crisi e proget-
to del territorio contemporaneo», tenutasi anche quella a Napoli nel 
2013. A partire da una riflessione sull’insostenibilità di una crescita 
espansiva fondata sul consumo delle risorse, si proponeva di ripensare 
il rapporto tra urbanistica e crescita. L’invito era a esplorare i principî 
di una «prosperità senza crescita» per una diversa idea di sviluppo, 
capace di dare valore alla città esistente, di rigenerare e riciclare le sue 
strutture nel rispetto dei limiti ecologici del pianeta, e di mettere in 
opera dispositivi di trasformazione urbana ed ecologica, modificando 
i paradigmi del progetto, con uno sguardo multiscalare rivolto alle col-
lettività e al loro rapporto con la città, con gli spazi più degradati del 
territorio fisico e sociale, oggetto di abbandono e di rimozione. I luo-
ghi strategici del progetto di rigenerazione sono individuati negli spazi 
intermedi, liminali e di margine che spesso sfuggono allo sguardo isti-
tuzionale, alle cartografie e alla tematizzazione dei piani (Russo 2014).

Nella xxii Conferenza tenutasi a Matera-Bari nel 2019, questi temi 
furono sviluppati focalizzando l’attenzione sulle responsabilità, le 
competenze e gli strumenti dell’urbanistica italiana di fronte alle sfide 
lanciate dagli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030, con 
un focus sull’obiettivo 11, «Rendere le città e gli insediamenti umani 
inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili», e la sua articolazione in sette 
target. Questo, ben consci delle retoriche e delle semplificazioni im-
plicate dalla nozione di sostenibilità dello sviluppo. In rilievo, anche in 
questa Conferenza, era l’insostenibilità ambientale del modello di svi-
luppo basato sulla crescita, con un accento sulla necessità di un gover-
no pubblico delle trasformazioni urbane e sull’illusorietà di soluzioni 
fondate su una fiducia illimitata nella tecnica così come nella funzione 
di autoregolazione del mercato (Tira 2021). 

Rileggendo i testi che restituiscono le riflessioni sviluppate in oc-
casione delle conferenze annuali, si percepisce quanto, nella nostra 
società scientifica, sia progressivamente cresciuta la consapevolezza 
dell’inscindibile interdipendenza fra crisi ecologiche  e crisi sociali e 
politiche. Malgrado i grandi organismi internazionali tendano a far 
credere che la prospettiva seducente e acquietante dello sviluppo so-
stenibile sia in grado di annullare le tensioni fra obiettivi di tutela am-
bientale, sviluppo economico ed equità sociale, i trade-off fra queste 
tre dimensioni restano e si manifestano in modo quanto mai eviden-
te quando, nelle politiche pubbliche, dalla enunciazione di principî e 
obiettivi si passa alla definizione di dispositivi e misure concrete e poi, 
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ancor di più, alla messa in opera e alla valutazione degli impatti sulla 
vita delle persone. Come è emerso da vari contributi presentati alla 
xxv Conferenza tenutasi a Cagliari nel 2023 su «Transizioni, giusti-
zia spaziale e progetto di territorio», ben lungi dall’essere un proces-
so win-win, la transizione ecologica promossa dall’European Green 
Deal, fondata su «una nuova strategia di crescita» mirata a supporta-
re un’economia climaticamente neutra, «moderna, efficiente sotto il 
profilo delle risorse e competitiva»2, tende a produrre, riprodurre, e 
non di rado ad accelerare disuguaglianze sociali all’interno di città e 
regioni, e fra città e regioni (Kotsila e altri 2023). Nel fare urbanistica 
non si dovrebbe mai dimenticare che nella competizione c’è sempre 
un vincitore e un perdente, e che solitamente vince chi è più forte: 
la competizione non solo si basa sulla disuguaglianza, ma la crea. E 
le azioni ispirate alla green economy, limitandosi a introdurre misure 
settoriali di compensazione e mitigazione di singoli fattori di degrado 
ambientale, non sono in grado di incidere sui complessi e interagenti 
fattori determinanti (Magnaghi 2020). 

3. Spunti di riflessione per l’azione urbanistica.

Cosa fare di fronte all’aggravarsi di crisi ambientali e disuguaglian-
ze sociali, dissipazione di ricchezze reali, deterioramento delle rela-
zioni sociali, a cui contribuisce un’urbanistica che continua a essere 
dipendente dalla crescita economica, sia pure nel quadro di uno spo-
stamento di interessi e strategie dai territori dell’espansione alla città 
esistente? A pochi anni dalla Conferenza di Cagliari, la morsa della 
crisi ecologica si è fatta ancor più stretta per effetto delle regressio-
ni integraliste e delle logiche del «ciascuno per sé a danno di tutti» 
preconizzate da Guattari. Basti pensare al ritiro degli Usa, prima eco-
nomia mondiale in termini di Pil nominale e secondo maggior emet-
titore di gas serra, dai principali consessi multilaterali in materia cli-
matica e dall’Intergovernmental Panel on Climate Change, all’ascesa 
di movimenti populisti e nazionalistici anche in Europa, all’emergere 
di politiche economiche neoprotezionistiche, alle spinte verso un neo-
centralismo statale in conflitto con le dinamiche di integrazione sovra-
nazionale e le autonomie territoriali. Non ultimo, si pensi alle guerre 

2 The European Green Deal, Communication from the Commission to the European 
Parliament, the European Council, the Council, the European Economic and Social Com-
mittee and the Committee of the Regions, 11.12.2019 COM(2019) 640 final. 
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in corso che, oltre a seminare morte e distruzione, stanno spostando 
il baricentro dell’azione europea verso priorità quali la competitività 
e la sicurezza, non solo economica, con la destinazione di ingenti ri-
sorse al riarmo militare. Di fronte a simili tumultuosi mutamenti dello 
scenario geopolitico, perde credibilità anche il racconto di territori che 
competono come agili player sul mercato internazionale per attrarre 
investimenti, grandi eventi, giovani talenti, «capitale umano» qualifi-
cato. I territori si configurano con sempre maggiore evidenza come 
arene di scontro tra logiche sovranazionali e necessità locali, luoghi nei 
quali si addensano e crescono disuguaglianze strutturali, e le ammini-
strazioni pubbliche mostrano tutta la loro subalternità e impotenza 
di fronte a dinamiche che non riescono a governare per dare qualche 
risposta a bisogni essenziali di abitazioni, servizi, vivibilità.

Non intendo certo attribuire all’urbanistica compiti e capacità che 
evidentemente non ha, alimentando così illusioni e discredito di una 
disciplina da lungo tempo avvertita dei rischi sottesi a un eccesso di 
ambizioni, destinato inevitabilmente a produrre altrettante delusioni. 
Mi limiterò a fornire alcuni spunti di riflessione basati sulle ricerche 
nelle quali sono attualmente coinvolta e sull’esperienza maturata ne-
gli anni dell’impegno amministrativo. A un’osservazione ravvicinata 
delle pratiche di trasformazione del territorio non può sfuggire la pre-
senza di due sfere che operano in modo largamente separato, se non 
in conflitto: da un lato, l’urbanistica istituzionalizzata, fatta di regole, 
strategie, progetti, procedure, che assume efficacia mediante atti di go-
verno; dall’altro, iniziative volte a sperimentare nuove forme di econo-
mia e di welfare, esperienze di cittadinanza attiva orientate alla difesa 
di beni comuni e alla produzione di beni pubblici, pratiche insorgenti 
che cercano di cambiare dal basso routine e prassi consolidate di tra-
sformazione del territorio. 

Queste pratiche si stanno moltiplicando da qualche decennio in 
tanti territori. Particolare interesse rivestono quelle che, muovendo da 
una critica radicale del modello di sviluppo dominante e dalla consa-
pevolezza delle esternalità negative da questo generate in termini di 
inquinamento, degrado ambientale, sfruttamento di esseri umani e na-
tura, aumento delle disuguaglianze socio-spaziali, sperimentano modi 
diversi di abitare, spesso fondati su relazioni inedite fra esseri umani, 
e fra questi ed esseri non umani, e diversi modi di produrre basati su 
economie sociali, comunitarie e solidali, operanti in campi che vanno 
dall’agricoltura ai servizi, dall’artigianato all’edilizia abitativa, al turi-
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smo responsabile3. Si tratta di trasformazioni interstiziali, che aggirano, 
piuttosto che sfidare, le relazioni di dominio esistenti, prefigurando «il 
futuro nel presente non solo a livello di immaginazione – per trovare 
la direzione verso cui muoversi – ma di azione» (Pellizzoni 2023, p. 
169). Esse non pretendono di realizzare futuri pre-definiti e pre-de-
terminati, come nelle utopie della pianificazione modernista. Invitano 
a rifiutare lo status quo e a immaginare alternative non per un futuro 
distante, ma stimolando l’immaginazione progettuale per pre-figurare 
«qui e ora» un «non-ancora» che si nutre delle tante energie creative 
che animano i luoghi nelle pieghe delle pratiche quotidiane (Davoudi 
2023). Il valore di queste esperienze sta anche nel loro carattere dimo-
strativo. Esse rivelano l’esistenza di spazi nei quali è possibile sottrarsi 
alle pesanti geometrie del sistema di potere economico e amministra-
tivo, per creare nuove relazioni sociali, nuove forme di welfare e di 
organizzazione del lavoro che contribuiscono alla creazione di ric-
chezza durevole e alla valorizzazione e alla cura di territori e paesaggi. 
Insomma, per tornare a Guattari, il sistema presenta pieghe, rotture, 
aperture nelle quali possono infiltrarsi una varietà di micro-politiche 
del desiderio e di pratiche che intersecano l’ecologia mentale, sociale 
e ambientale. Queste possono offrire qualche indicazione a un’urba-
nistica – come rilevato nella nota introduttiva della Conferenza – che 
avverte l’urgenza di dirigersi verso «una decisa limitazione del consu-
mo di risorse non riproducibili e usi e processi non estrattivi, equi e 
sostenibili, senza sfruttamento di risorse naturali e del lavoro umano, 
né di altri esseri viventi». L’urbanistica istituzionalizzata non dovreb-
be favorirne lo sviluppo, la diffusione e il consolidamento? 

Osservata in azione, l’urbanistica non è così irrilevante come qual-
cuno sostiene. Le pratiche urbanistiche istituzionalizzate contano: con-
dizionano gli assetti di città e territori e le loro trasformazioni, e in mol-
ti casi per un tempo lungo. Esaminare da vicino queste pratiche ci porta 
ad affermare che non solo i vecchi piani, con il peso insostenibile della 
capacità insediativa residua, ma anche i nuovi piani e le sregolazioni 
diffuse – anche queste largamente istituzionalizzate – sono saldamente 
ancorati al paradigma della crescita. Non più a una crescita orientata 
all’espansione urbana, ma dipendente dalla crescita in una forma di-
versa, che punta (illusoriamente) a ottenere benefici ambientali e so-
ciali diffusi dallo sviluppo del settore immobiliare privato. Sostenute 

3 Merita sottolineare che queste pratiche partecipano alla creazione di luoghi racco-
gliendo appieno la sfida della «throwntogetherness», che impone di negoziare un qui e 
ora –  fondato a sua volta su una storia e una geografia provenienti da altri tempi e altri 
luoghi – fra esseri umani, e fra questi e gli esseri non umani (Massey 2005). 
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da argomenti che enfatizzano la necessità di contrastare i cambiamenti 
climatici, arrestare il consumo di suolo, promuovere l’efficientamen-
to energetico e l’uso di energie rinnovabili, queste pratiche producono 
trasformazioni del territorio che aggravano – in un circolo vizioso dif-
ficile da interrompere – degrado ambientale e disuguaglianze sociali. 

Certo, è possibile obiettare che in un’economia di mercato questo 
è inevitabile. In realtà, però, non solo mancano regole chiare e traspa-
renti per valutare entità e qualità dei benefici promessi, ma vi è di più: 
la dipendenza dalla crescita induce a sostenere e promuovere attiva-
mente il mercato immobiliare poiché dalle sue convenienze e dal suo 
dinamismo dipende l’ottenimento di benefici in termini di abitazioni 
sociali, servizi, verde. Si tratta di un’urbanistica che, lungi dal preoc-
cuparsi di allargare gli spazi per la varietà di pratiche sopra accenna-
te, tende a relegarle nel novero delle nicchie di resistenza o degli usi 
temporanei in attesa di una valorizzazione legata alla riqualificazione 
definitiva, ovviamente prospettata a beneficio di tutti. Affermare che 
i piani siano destinati a produrre benefici per tutti è un inganno che 
offusca ed elude la responsabilità delle decisioni che vengono conti-
nuamente prese nei processi di pianificazione del territorio (Metzger 
2023). I piani producono sempre effetti di inclusione ed esclusione 
di individui, gruppi sociali, esseri umani e non umani, così come di 
modi di abitare e produrre. Piuttosto che alimentare illusioni riguardo 
a prospettive di sostenibilità con vantaggi per tutti, si dovrebbero por-
tare alla luce conflitti e trade-off, asimmetrie di potere fra chi ha voce 
(e altro) per farsi ascoltare e chi non ce l’ha, possibili benefici e costi 
ambientali, sociali, economici, che ogni processo di pianificazione del 
territorio inevitabilmente produce, e i dilemmi che ne derivano per chi 
è coinvolto con ruoli decisionali, tecnici o politici. 

Creare relazioni fra l’urbanistica istituzionalizzata e le pratiche 
sopra indicate, rendendole parte rilevante di una strategia di governo 
pubblico del territorio, promuovendole e sostenendone la diffusione e 
la continuità nel tempo – come si è cercato di fare in alcuni casi discussi 
nella parte di questo volume dedicata ai «Luoghi» – è una prospettiva 
che merita di essere coltivata, con la consapevolezza che si tratta di 
un’impresa non facile, che richiede non solo impegno, tenacia, pazien-
za, ma anche capacità tecniche e autorevolezza, ricerca e formazione. 

C’è una vena utopistica in questa prospettiva? Certo, e credo che 
sia un bene: di fronte alla crisi del sistema di valori che investe in pieno 
anche l’urbanistica, penso infatti che ci sia bisogno di pensiero uto-
pico, perché questo porta a impegnarsi per il cambiamento ad agire 
per migliorare il mondo piuttosto che rassegnarsi allo status quo. Ma 
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è necessario unire all’utopia il disincanto, per non farsi illusioni e per 
rafforzare un elemento fondamentale dell’utopia, la speranza, che non 
nasce da un superficiale ottimismo, ma dall’esigenza di scrutare sino in 
fondo la radicale insensatezza con cui si presenta il mondo, e quindi di 
agire per migliorarlo (Magris 1999).
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

Introduzione*

di Enrico Formato, Ludovica Battista, Maria Simioli

1. Per una Costituzione ecologica del territorio.
 
Il territorio è la condizione materiale entro cui prendono forma 

esistenze, diritti, forme dell’abitare e rapporti di potere. In esso si 
intrecciano corpi e infrastrutture, suolo e acqua, dispositivi tecnici e 
istituzioni, specie viventi, materia ed energia (Bennett 2010; Heynen, 
Kaika, Swyngedouw 2006). La crisi climatica, la perdita di biodiversi-
tà, la scarsità delle risorse, i rischi ambientali e sanitari agiscono dentro 
questo intreccio, territorializzando le disuguaglianze e rivelandone la 
consistenza: nei luoghi, nei corpi, nelle vite. Parlare di nuove ecologie 
territoriali significa assumere questa condizione come il campo entro 
cui l’urbanistica può ridefinire le proprie ragioni, i propri strumenti e 
la propria responsabilità pubblica (Latour 2020; Magnaghi 2010). Si-
gnifica costruire un sapere e una pratica delle interdipendenze tra siste-
mi umani e non-umani; riconoscere i conflitti ambientali, economici e 
sociali che attraversano i luoghi; attribuire pari dignità ai saperi tecnici 
e a quelli esperienziali, popolari e situati; restituire centralità a ciò che 
la modernità ha ridotto a terreno di conquista. Significa mettere in 
discussione ciò che generalmente resta fuori dalla zona di attenzione: 
le catene logistiche, energetiche, digitali e militari che trasformano in 
profondità i territori, spesso in modo opaco e sotto la legittimazione 
di una presunta inevitabilità (Cowen 2014).

Questa postura aiuta a concepire il territorio come una trama plu-
rale di esseri, cose, istituzioni e forme di vita che condividono condi-
zioni di forza e di vulnerabilità. Un corpo terrestre la cui preservazione 
richiede la messa in discussione di ogni forma di estrattivismo: non 
soltanto il prelievo intensivo di risorse naturali, ma anche le estrazio-

* Il contributo è il risultato di una riflessione congiunta tra autori. Tuttavia, i paragrafi 
1 e 4 sono da attribuire a Enrico Formato, il paragrafo 2 a Ludovica Battista, il paragrafo 3 
a Maria Simioli.

Formato Nuove ecologie imp.indd   3Formato Nuove ecologie imp.indd   3 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Enrico Formato, Ludovica Battista, Maria Simioli

4

ni di valore diffuse che attraversano la normalità delle trasformazioni 
territoriali (Harvey 2001; Arboleda 2020). In questo senso, la critica 
riguarda insieme lo sfruttamento di alcuni esseri umani su altri e quel-
lo dell’umano sugli altri viventi, mostrando come dominio sociale e 
dominio ecologico appartengano alla medesima matrice materiale di 
appropriazione, impoverimento e violenza selettiva (Fisher 2026).

L’urbanistica delle nuove ecologie territoriali muove dalla critica 
di questi processi per cercare immagini di futuro diverse dalla prose-
cuzione del presente. Opera nei territori, a contatto con le pratiche di 
cura, cooperazione e affezione che vi si depositano; con i conflitti e le 
lotte attraverso cui tali pratiche prendono forma; con le possibilità, 
spesso minute e fragili, che esse aprono dentro condizioni segnate da 
disuguaglianze, dipendenze e vulnerabilità. Assume una scala ravvici-
nata, sapendo però che nei singoli territori si condensano processi più 
ampi, metropolitani e globali. 

Negli ultimi anni, dalla pandemia ai conflitti geopolitici più recen-
ti, questo orizzonte è divenuto più urgente e più incerto. Il dibattito 
post-pandemico aveva lasciato intravedere, almeno per un momento, 
la possibilità di ripensare città e territori a partire dalla qualità dell’am-
biente, dalla biodiversità, dalla prossimità, dalla vulnerabilità dei corpi 
e dal diritto alla salute. Oggi le politiche pubbliche che ne sono de-
rivate, in particolare quelle raccolte sotto il nome della transizione, 
appaiono mature o già in via di chiusura: possiamo iniziare a legger-
ne gli esiti, le promesse mantenute, le occasioni mancate, i frainten-
dimenti. Altre politiche, nel frattempo, acquistano forza: programmi 
di riarmo, deregolazioni urbanistiche, imponenti opere di ingegneria 
infrastrutturale, accelerazioni energetiche e digitali presentate spesso 
come necessarie. In questo passaggio, anche il lessico ecologico può 
essere catturato da nuove forme di governo della trasformazione. Non 
basta rendere più sostenibile il modello esistente, occorre discutere la 
dipendenza stessa da crescita, consumo di risorse e accumulazione di 
valore (Capra - Henderson 2009; Kallis 2018). Questa torsione riguar-
da direttamente l’urbanistica. La guerra contemporanea non produce 
soltanto distruzione nei luoghi in cui esplode; riorganizza filiere, piat-
taforme logistiche, poli produttivi, sistemi informativi, investimenti 
immobiliari, politiche pubbliche. Per questo, una riflessione sulle nuo-
ve ecologie territoriali deve saper leggere anche le relazioni opache che 
sostengono la violenza: ciò che si impone come scelta tecnica sottratta 
al dibattito democratico. La slow violence (Nixon 2013) che costituisce 
l’altra faccia dei processi di sviluppo, estrazione e modernizzazione.
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In questo scenario, parlare di nuove ecologie territoriali significa, 
allora, restituire al progetto urbanistico una responsabilità politica e 
civile. Una responsabilità che si sostanzia nella ricerca di condizioni 
di coabitazione più giuste, riconoscendo che nessuna transizione può 
dirsi davvero ecologica se non è insieme democratica ed equa, capace 
di misurarsi con la distribuzione concreta dei rischi, dei benefici e delle 
vulnerabilità. È in questo passaggio che il ripensamento dell’urbani-
stica può assumere il carattere di una rivoluzione costituzionale: una 
ridefinizione dei limiti entro cui ogni trasformazione territoriale deve 
poter essere valutata.

Per lungo tempo il progetto urbanistico ha pensato se stesso come 
tecnica di ordinamento dello spazio, come capacità di dare forma alla 
crescita, distribuire funzioni, predisporre infrastrutture, regolare di-
ritti edificatori e compensarne l’impatto. Anche nelle sue versioni più 
genuinamente riformiste, ha spesso continuato a condividere un pre-
supposto di fondo: la disponibilità del territorio alla trasformazione, 
purché questa fosse razionalmente organizzata, negoziata, capace di 
redistribuire almeno una parte del valore prodotto, contenendo le ren-
dite passive. Oggi questo presupposto non regge più. Costituziona-
lizzare il progetto significa riconoscere che ogni scelta spaziale incide 
su diritti fondamentali: abitare, muoversi, accedere alle risorse, vivere 
in un ambiente sano, trasmettere alle generazioni future condizioni 
non peggiori di quelle ricevute. Il progetto urbanistico, anche quan-
do appare minuto, locale o circoscritto, partecipa alla costruzione o 
alla negazione di questi diritti (Secchi 2013). I diritti hanno una con-
sistenza materiale; si sostanziano in aria respirabile, acqua non con-
taminata, suoli vivi, spazi pubblici accessibili, paesaggi riconoscibili, 
città e territori nei quali la vulnerabilità non ricada sempre sugli stessi 
corpi (Rodotà 2012; Maddalena 2014). La salute, in questa prospetti-
va, non è separabile dai luoghi. È per questa ragione che il progetto 
deve misurarsi con le condizioni che rendono effettivo, o impossibile, 
l’esercizio dei diritti, interrogando il modo in cui alcune popolazioni, 
e alcuni territori sopportano più di altri il peso della trasformazione, 
dell’abbandono, dell’inquinamento, dell’emergenza e della paura.

La critica al piano regolatore novecentesco ha ragioni solide. Met-
te in discussione il carattere astratto di molte sue rappresentazioni, la 
rigidità delle sue classificazioni, la fiducia lineare nella crescita, l’idea 
stessa che il futuro possa essere anticipato e disegnato su una mappa. 
Questa critica, tuttavia, può generare esiti ambigui. Nel passaggio dal 
piano alla governance, dalla visione generale alla trasformazione per 
parti, dall’indirizzo pubblico alla negoziazione caso per caso, possono 
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aumentare l’opacità dei processi decisionali e le asimmetrie nei rappor-
ti di forza sotto la pressione della rendita fondiaria e dei dispositivi di 
finanziarizzazione. L’urbanistica rischia così di perdere forza pubblica, 
proprio mentre aumentano le pressioni private e securitarie sulle scelte 
territoriali. È qui che l’orizzonte costituzionale acquista particolare 
senso: nella capacità di stabilire soglie invalicabili e di riconoscere che 
alcuni beni, alcune relazioni e alcune condizioni non sono disponibili 
alla contrattazione. La trasformazione va valutata oltre il solo bilan-
ciamento tra interessi, la compensazione degli impatti o la promessa di 
benefici futuri. Deve incontrare limiti sostanziali, fondati sulla tutela 
delle condizioni che rendono possibile la vita. Questo vale tanto per le 
trasformazioni ordinarie quanto per quelle presentate come inevitabili 
in nome dell’urgenza, della sicurezza o della modernizzazione tecnica. 

È possibile individuare due movimenti complementari. Il primo 
è un movimento di sottrazione. La tradizione italiana della tutela 
paesaggistica, con tutti i suoi limiti, ha già conosciuto questa logica. 
La legge Galasso1 ha segnato un cambio di paradigma importante per-
ché ha riconosciuto che fiumi, coste, boschi, montagne, vulcani, aree 
gravate da usi civici, e altre categorie di beni omogenei, non dipendo-
no da un progetto né da un giudizio di valore per essere considerati 
beni collettivi indisponibili. La loro tutela deriva direttamente dalla 
loro consistenza, dalla loro posizione, dalla loro concatenazione in 
sistemi ambientali più ampi. Con quella legge una parte molto este-
sa del territorio italiano è stata sottratta alla piena disponibilità della 
trasformazione urbanistica ordinaria. Oggi una simile logica dovrebbe 
essere estesa alla qualità dei suoli, alla continuità ecologica, alla vul-
nerabilità delle acque, alla salute degli ecosistemi, alla protezione dei 
territori già gravati da danni ambientali e sanitari.

Il secondo movimento riguarda la rappresentanza. La democra-
zia territoriale deve andare oltre il confronto tra soggetti già dotati di 
voce, competenza e potere. Deve interrogare ciò che resta fuori dalla 
scena pubblica. Fiumi, foreste, laghi, suoli, specie animali e vegetali, 
ecosistemi assorbono pressioni, reagiscono, resistono, collassano, si 
rigenerano secondo temporalità che il progetto spesso fatica a ricono-
scere. Riconoscerli significa costruire dispositivi attraverso cui gli inte-
ressi e le esigenze del vivente possano entrare nelle decisioni pubbliche 
(Edwards, Popartan, Pettersen 2023; Stone 1972). 

1 La legge 8 agosto 1985, n. 431, comunemente nota come legge Galasso, prende il nome 
da Giuseppe Galasso, allora sottosegretario al ministero per i Beni culturali e ambientali, 
che ne fu il principale promotore, con il contributo del giurista Paolo Maddalena e dell’ar-
chitetto Antonio Iannello (Settis 2010).
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Le esperienze internazionali che hanno riconosciuto diritti alla na-
tura o personalità giuridica a specifici ecosistemi vanno lette in que-
sta prospettiva. L’Ecuador e la Bolivia, il fiume Whanganui in Nuova 
Zelanda, l’Amazzonia colombiana, il lago Erie, le iniziative europee 
intorno alla Loira e ad altri sistemi ambientali segnalano un passaggio 
culturale e istituzionale rilevante: la natura passa da oggetto di prote-
zione a soggetto di garanzia. Il tema consiste nel riconoscere che molte 
decisioni pubbliche escludono proprio ciò che più direttamente subirà 
gli effetti della trasformazione.

In questa direzione, la partecipazione va declinata in una scena più 
ampia, nella quale siano rappresentate anche le dipendenze materiali, 
le temporalità lunghe, le generazioni future, le specie, gli ecosistemi, 
i cicli ambientali che sostengono la vita dei territori. Occorre dare 
parola a ciò che normalmente viene ridotto a dato, vincolo, suppor-
to o risorsa utilizzabile. Questa postura richiede dispositivi pubbli-
ci capaci di rendere discutibili le scelte e tracciabili gli effetti. Questo 
posizionamento implica una concezione del sistema ecologico come 
una moltitudine di sistemi socialmente strutturati, in cui le aporie e 
le contraddizioni non riguardano tutti allo stesso modo ma trovano 
differenze legate alla posizione sociale ed economica degli attori nello 
spazio territoriale (Pellizzoni 2023).

Costituzionalizzare il progetto significa partire da queste consta-
tazioni, riconoscendo che la trasformazione non è sempre un bene e 
che la crescita raramente mantiene le promesse di emancipazione che 
le vengono attribuite. Significa costruire un’urbanistica che superi la 
logica astratta dell’ordinamento e impari ad abitare responsabilmente 
le sue relazioni. Un’urbanistica che sappia contribuire alla coabitazio-
ne di mondi che cambiano, senza dimenticare che la democrazia ha 
una forma spaziale e che questa forma, oggi, non può che essere anche 
ecologica. 

2. Mondi più-che-umani.

Parlare di coabitazione di mondi che cambiano richiede di inter-
rogare più a fondo la questione: quali mondi? E poi, quali soggetti li 
abitano, o coabitano? Invitare alla costituzionalizzazione dopo aver 
realizzato che la progettazione modernista non si è svolta su un pre-
sunto «sostrato neutro», ma che questo sostrato è esso stesso attivo, 
vivo, fragile, potente e interconnesso in modi che hanno un peso mag-
giore di quanto avessimo creduto in precedenza (Franklin 2023) si-
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gnifica immaginare una capacità, per l’urbanistica, di affrontare una 
sfida cosmopolitica (Stengers 2005), l’emergere dell’invisibilizzato e 
dell’impercettibile, di tutto ciò che non ha posto all’interno delle ca-
tegorie spaziali normalizzanti esistenti, degli strumenti di progetto e 
governo del territorio a disposizione. Questa rete di esseri e materie 
eccede l’umano, è più-che-umana, intrinsecamente relazionale, e apre 
uno squarcio nelle pretese di linearità spazio-temporale della pianifi-
cazione, riconoscendo invece una molteplicità di mondi presenti, e di 
tracce sovrapposte di mondi passati e futuri.

L’azione pubblica investe paesaggi infestati da fantasmi, che sono al 
tempo stesso un archivio di disturbi (Tsing e altri 2017) o di distruzio-
ni già avvenute, di estinzioni in divenire (van Dooren 2019) e di storie 
e voci non ascoltate. Sono gli spettri della vitalità di una dimensione 
socio-ecologica esternalizzata, colonizzata ed estratta. Le sue mate-
rie sono sminuzzate attraverso le diverse scale in cicli di produzione 
e accumulazione di valore, redistribuiti violentemente da strutture di 
potere trans-scalari e transnazionali. Tuttavia, a uno sguardo appro-
fondito e lento possiamo lasciarci colpire da un principio di speranza: 
scarti di questi processi restano impigliati tra le maglie dello spazio, 
tracce, residui di paesaggi strappati, frammenti in cui la vita e l’incanto 
persistono, irriducibili, mutati e molteplici.

Sostenute da questo principio, le nuove ecologie territoriali si mi-
surano criticamente con i regimi tecnocratici che vorrebbero ridotta e 
semplificata la loro complessità, prestando attenzione a una stratifica-
zione che include arie (Calvillo 2023), corpi idrici (Neimanis 2017) e 
minerali (Povinelli 2016), suoli (Salazar e altri 2020), e specie e creature 
non umane, con cui si intrecciano ovunque, di volta in volta, solida-
rietà e conflitti. I gradi di imprevedibilità e indeterminatezza che tale 
prospettiva implica chiamano a pensare l’urbanistica come una pratica 
diplomatica: una negoziazione situata dei modi di essere terrestri, che, 
rinunciando a rincorrere una depoliticizzata e anestetica pacificazione 
totale, opera responsabilmente, consapevole del proprio ruolo infra-
strutturale nella selezione tra chi può vivere e chi può morire. Non 
esiste, allora, una chiave assoluta per la giustizia socio-ecologica, ma 
una differenziata ecologia di pratiche, una moltiplicazione dei modi 
materiali e più-che-umani che ci sostengono, attorno a cui radunarci 
(Ghelfi 2023). 

L’osservazione attenta delle materie che vibrano (Bennett 2010) tra 
le pieghe dei territori – metropolitani, interni, o di mezzo (Lanzani 
2024) – rivela una questione epistemologica ineludibile: quella che è a 
lungo stata considerata una carenza di linguaggi (dei mondi oltre l’u-
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mano) è, piuttosto, la nostra indisponibilità a percepirli. Quale che sia 
il nome che assume ai nostri occhi l’epoca che stiamo vivendo – An-
tropocene, Capitalocene, Chthulucene, Wasteocene, Plantationocene, 
Anthrobscene e così via, ognuno con le proprie radicali differenze –, la 
rivoluzione costituzionale delle nuove ecologie territoriali si confronta 
con un problema di descrizioni e di traduzioni deficitarie. Approfit-
tando di queste, il paradigma della crescita si appropria dello spazio 
come fosse vuoto2, mentre ancora coincide di fatto nei nostri ordina-
menti, nella maggior parte dei casi, con tutte le cose e le creature più-
che-umane che lo abitano. 

La lingua attuale del piano s’incastra più facilmente con quella di 
un agente immobiliare inglese che con un carpino bianco, o un luì pic-
colo migratore, e ne riesce, al massimo, a riconoscere una conversione 
in quantità precise, la cui disponibilità è pronta a rientrare nelle logiche 
della nature e della green economy. Questa difficoltà non è esclusiva 
della dimensione spaziale, anzi, è interconnessa in particolare modo ai 
dispositivi del diritto – incluso quello ambientale – organizzati intor-
no all’energia fossile, che consentono «appunto di legittimare azioni 
umane folli contro la natura in sé e contro la natura di chi decide […] 
attraverso stratagemmi giuridici e argomentativi» (Bagni - Carducci 
2025). Siamo circondati da un moltiplicarsi di «terre dannate» (Gray 
- Sheikh 2018) e «primavere silenziose» (Carson 1962) che agiscono 
tanto materialmente attraverso la distruzione militare e la corruzione 
chimica delle materie viventi quanto intangibilmente con strumenti 
e attori quali «politiche di deregulation, liberalizzazione degli inve-
stimenti e degli scambi commerciali, fondi pensione, mercati finan-
ziari e banche multilaterali di sviluppo» (Martone 2025). Si tratta di 
processi la cui violenza agisce inestricabilmente sui corpi umani e no, 
volti nascosti – se guardati dal nostro quotidiano, ovvero da quello 
che caratterizzerà in media lettrici e lettori di questo volume – dietro 
le urbanizzazioni e infrastrutturazioni dei territori a noi più vicini, che 
pretendono di agire «lungo corridoi “lisci”» (Armondi 2025), capaci 
di distribuire come fossero «solo linee e punti» (ibid.) privi di corpo e 
risonanze terrestri. 

Bisogna quindi interrogare l’urbanistica delle nuove ecologie terri-
toriali non nell’ottica di compensare carenze occasionali degli apparati 
in cui conviviamo, ma per farla partecipe di un processo collettivo di 
ribaltamento, lento e imperfetto, domandato di fronte a essa e alle sue 
procedure da movimenti e lotte locali. La giustizia territoriale promos-

2 Ma neppure i deserti sono vuoti (Henni 2022).
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sa da questa urbanistica si costruisce tra tensioni che non si risolvono, 
riconoscimenti che restano sempre parziali, redistribuzioni del potere 
che non atterrano, riparazioni che richiedono tempi apparentemente 
incompatibili con i propri, attanagliati dalla velocità del mondo, che 
pretende di «dire tutto in un attimo» (Glissant 2026). Il tempo che 
scorre nei mondi più-che-umani in cui si dispiegano le nostre prati-
che supera di gran lunga l’umano, eppure è costretto forzosamente in 
ritmi accelerati, che impediscono di allargare le diplomazie e l’ascolto 
– un ascolto poetico – dei dettagli, di cui sono fatte le relazioni con la 
terra, le foreste, gli uccelli, le acque, le rocce e così via. Includere que-
ste materie come soggetti capaci di testimoniarsi e parlamentare, come 
propongono le architetture giuridiche dei diritti della natura, ha come 
conseguenza necessaria «far entrare il tempo lungo nelle nostre istitu-
zioni» (de Toledo 2026). Lungi dal rendere le materie che ci circondano 
più inafferrabili e astratte, come forse un primo momento di vertigi-
ne post-antropocentrica potrebbe lasciar credere, questo tempo lungo 
s’intesse con ecologie pratiche, etiche e affettive alternative. La presen-
za di categorie legate al tempo lungo sembra infatti una condizione ne-
cessaria per dare spazio, nell’urbanistica istituzionalizzata e nell’azione 
pubblica, a un tempo della cura, che «comporta il “dedicare tempo” per 
coinvolgersi con una molteplicità di temporalità (come quelle del suolo 
vivente) che formano la rete delle agentività più-che-umane» (Puig de 
la Bellacasa 2017). Sono ecologie che già resistono, informalmente, tra 
le rovine tossiche dell’industrializzazione e il progressivo smoothening 
(Boer 2023) dello spazio – non solo urbano –, consolidato regolarmen-
te anche dalle ricadute spaziali dei paradigmi de-politicizzanti della ri-
generazione e della transizione, come diversi contributi di questo libro 
testimoniano, in particolare nella quarta parte dedicata ai «Luoghi». 

Queste ecologie resistono a fatica, anche per una funzione forte-
mente inibitoria nei loro confronti dell’urbanistica stessa, per la quale 
la redistribuzione reale del potere in uno spazio popolato di creature 
è sistematicamente rimandata, preferendogli un business-as-usual fa-
cilmente spendibile: flessibilità, sviluppo, semplificazione e riqualifi-
cazione colonizzano periodicamente brandelli, cancellando ecosiste-
mi ferali, asfaltando campagne, tagliando montagne, cementificando 
coste, espellendo abitanti, chiudendo spazi, estraendo materiali. Una 
serie di gesti urbani e territoriali che potrebbe continuare, e che evi-
denzia una cecità – quando non un rifiuto – nei confronti di forme 
diverse di conoscere e di fare mondo.

La considerazione dell’urbanistica in una prospettiva più-che-um-
ana porta, quindi, una presa di coscienza della violenta persistenza di 
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un dominio sullo spazio mirato all’estrazione di valore, al di là di ogni 
retorica. Eppure, permette anche di «iscrivere l’urbanistica al cuore 
delle scienze umane ambientali, contribuendo inoltre all’elaborazione 
di una politica del sapere che considera le pratiche, i saperi esperienziali, 
infra-politici, sensibili, indigeni, minoritari come altrettanto legittimi 
dei saperi maggioritari ai quali non dovrebbe essere accordata nessuna 
prerogativa» (Buyck 2025), come un sapere tecnico profondamente 
radicato e aperto, che non lascia intatti i rapporti di forza. Mentre gli 
indicatori climatici continuano a descrivere scenari sempre più ano-
mali e distruttivi, l’invito delle nuove ecologie territoriali è dunque a 
infrastrutturare nel quotidiano urbanistico le cose che vogliono restare 
a contatto con il problema, atteggiamento che «richiede la capacità di 
essere veramente nel presente, ma non come un evanescente anello di 
congiunzione tra passati terribili o idilliaci da un lato e futuri salvifici o 
apocalittici dall’altro: si deve essere presenti nel mondo come creature 
mortali interconnesse in una molteplicità di configurazioni aperte fatte 
di posti, epoche, questioni e significati» (Haraway 2016). Il loro è più 
un regime di vita poetico, ovvero capace di richiamare una totalità, che 
una perdita di controllo: di fronte a mondi, o terre, più-che-umane 
da coabitare serve che l’urbanistica re-immagini strumenti, categorie, 
tempi per ascoltare responsabilmente il respiro dei luoghi, le relazioni 
tra le loro incommensurabili materie e creature, l’eco dei loro linguag-
gi almeno in parte sconosciuti, al felice costo di dover proseguire la 
ricerca, e di non poter comprendere immediatamente tutto.

3. Ecologie dell’informale.

Il discorso sulle nuove ecologie territoriali riguarda anche il territo-
rio come esito delle pratiche quotidiane dell’abitare, in contesti in cui il 
sistema delle regole risulta assente, debole, o eludibile. In queste con-
dizioni – a differenti latitudini e con diversi gradi di precarietà, accesso 
incerto alle risorse ed esposizione ai rischi ambientali – le relazioni tra 
ambiente, società e organizzazione spaziale assumono una visibilità 
immediata. Si rendono leggibili, con particolare evidenza, sia le forme 
concrete della disuguaglianza ecologica e sociale sia le capacità diffuse 
di adattamento, recupero e autorganizzazione che sostengono la vita 
quotidiana. Chi vive in insediamenti precari e mal costruiti – in aree 
esposte a rischi idrogeologici, in quartieri carenti di dotazioni terri-
toriali e standard, in edifici strutturalmente ed energeticamente inef-
ficienti o in contesti segnati da forte vulnerabilità climatica e criticità 
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ambientali – sperimenta ogni giorno gli effetti di una distribuzione 
profondamente asimmetrica di risorse e opportunità. Questa asim-
metria ha carattere strutturale ed è riconducibile a processi storici di 
produzione dello spazio fondati su logiche estrattive e su dinamiche di 
valorizzazione differenziale, che hanno progressivamente concentrato 
qualità ambientale, servizi e condizioni di sicurezza in alcuni ambiti 
territoriali, accentuando la vulnerabilità di altri e intensificando l’espo-
sizione ai rischi. Ne deriva una distribuzione diseguale alle esposizioni 
che segue linee sociali riconoscibili – di classe, genere, provenienza – e 
che configura la prossimità ai rischi come esito di scelte politiche e di 
assetti istituzionali che la rendono possibile, la legittimano o la sot-
traggono alla visibilità pubblica (Di Chiro 1996). Risorse come acqua, 
suolo accessibile, energia sono erogate o rese disponibili attraverso 
infrastrutture che ne regolano accesso e distribuzione. Questa rego-
lazione può contribuire al tempo stesso a rendere opache le relazioni 
sociali e politiche che ne sostengono la diffusione (Swyngedouw 1996; 
Kaika 2005). Nei territori dove queste infrastrutture sono confuse, 
deboli o persino inesistenti, i processi ecologici riacquistano eviden-
za ed entrano – spesso anche sotto la forma di rischio idrogeologico, 
contaminazione, instabilità dei suoli e vulnerabilità alle condizioni cli-
matiche – nella definizione delle possibilità di uso, trasformazione e 
permanenza nei luoghi.

La categoria dell’informale assume, in questa prospettiva, rilevan-
za interpretativa della produzione contemporanea dello spazio. Essa 
rinvia a un insieme di pratiche, regole comunitarie e modalità di orga-
nizzazione che operano attraverso canali non istituzionalizzati, dan-
do luogo a configurazioni territoriali difficilmente riconducibili agli 
assetti e agli strumenti ordinari della pianificazione (Roy 2005). L’a-
dozione di questo punto di vista comporta uno spostamento dell’at-
tenzione verso i processi concreti attraverso cui il territorio prende 
forma a partire da condizioni materiali specifiche e da relazioni sociali 
situate, rendendo osservabili modalità di organizzazione dello spazio 
che restano spesso ai margini dello sguardo disciplinare. Le pratiche 
informali assumono una funzione organizzativa fondativa: reti di so-
lidarietà, sistemi di distribuzione, usi condivisi dello spazio e forme 
di organizzazione locale contribuiscono alla gestione quotidiana dei 
flussi materiali e alla stabilizzazione delle condizioni di vita (Simone 
2018; Ostrom 1990). Queste pratiche operano come dispositivi infra-
strutturali nel senso letterale del termine: rendono possibile la circo-
lazione di risorse, assicurano forme di continuità d’uso, sostengono la 
produzione di assetti spaziali relativamente stabili, costruiti attraverso 
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aggiustamenti incrementali, pratiche di appropriazione e ri-signifi-
cazione dei luoghi. A queste pratiche corrispondono saperi costruiti 
nel tempo attraverso processi di apprendimento situato, sedimentati 
nell’esperienza e trasmessi entro reti sociali dense. Un patrimonio di 
saperi pratici che ritraccia una conoscenza contestuale, empirica, in-
corporata nell’esperienza, sensibile alla variabilità dei luoghi e difficil-
mente traducibile nei linguaggi codificati della pianificazione. In que-
sto discorso, la rilevanza della mētis (Scott 1998) risiede proprio nella 
sua capacità di orientare l’azione in condizioni di incertezza, scarsità 
di risorse, instabilità ambientale, subordinazione e dipendenza. Questi 
processi danno luogo a geografie e configurazioni territoriali radicate 
e peculiari, producono paesaggi che non sono riducibili né all’estetica 
della pianificazione ufficiale né all’immagine del degrado con cui spes-
so vengono letti dall’esterno. Gli spazi informali – anche se abusivi, 
abbandonati e sottoutilizzati – contengono in ogni caso ecologie ma-
teriali e immateriali di grande complessità, in cui si rendono leggibili 
stratificazioni di pratiche, conflitti, cure, adattamenti che i paesaggi 
pianificati tendono a cancellare (Gandy 2022).

Si rendono visibili tensioni persistenti tra stabilità e precarietà, 
appropriazione e condivisione, esposizione e protezione. È in questi 
spazi che emergono, con particolare nitidezza, le dimensioni ecologi-
che dell’informale: non come sfondo delle pratiche sociali, ma come 
campo di forze attivo in cui le condizioni materiali dei luoghi entrano 
direttamente nella definizione delle possibilità di vita e di azione col-
lettiva. Anna Tsing ha elaborato il concetto di ecologie della precarietà 
per descrivere come, nelle zone di margine del capitalismo estrattivo, 
si producano forme di vita, di sapere e di organizzazione radicalmen-
te dipendenti dalle specificità locali e dalla capacità di muoversi den-
tro condizioni di instabilità strutturale (Tsing 2015). Non si tratta di 
adattamento nel senso tecnico del termine – una risposta razionale a 
condizioni date – ma di un modo di abitare l’incertezza che produce 
conoscenze, relazioni e configurazioni spaziali irriducibili alla logica 
della pianificazione ordinaria. Le ecologie dell’informale sono, in que-
sto senso, ecologie della precarietà: terreni in cui la vulnerabilità non è 
semplicemente subita ma diventa condizione di produzione di prati-
che, saperi e forme di spazio.

Il conflitto costituisce una dimensione intrinseca di questi proces-
si. L’accesso alle risorse, il riconoscimento, il diritto all’ambiente e la 
possibilità di permanere nei luoghi si articolano attraverso forme di 
contesa iscritte nelle pratiche stesse di produzione dello spazio. I terri-
tori prodotti in queste condizioni sono attraversati da gerarchie inter-
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ne, rapporti di forza e dispositivi selettivi che riflettono, rielaborano e 
talvolta intensificano le disuguaglianze del sistema urbano più ampio. 
Ma è anche in questa dimensione conflittuale che si producono forme 
di critica e di resistenza difficilmente riproducibili altrove: la contesta-
zione dell’accesso esclusivo alle risorse, la rivendicazione del diritto 
all’ambiente, la costruzione di usi collettivi dello spazio che sottraggo-
no porzioni di territorio alla logica estrattiva.

All’interno di questa dinamica si collocano anche le pratiche di 
cura – la riattivazione di spazi abbandonati, la riparazione di dispo-
sitivi fragili, la gestione condivisa, la protezione di ambienti esposti. 
Gli spazi interstiziali e informali della città contemporanea non sono 
semplicemente vuoti residuali in attesa di trasformazione, ma luoghi 
in cui si sedimentano ecologie complesse – visive, materiali, sociali – 
che portano iscritte le tracce di pratiche di cura prolungate nel tempo 
(Gandy 2014, 2022). Quella complessità è una posta in gioco politica 
ed estetica. Il paesaggio informale è un paesaggio contestato, in cui cri-
teri diversi di qualità ambientale si confrontano e si scontrano, e in cui 
la cura si esprime in gesti minuti, ripetuti, spesso poco visibili, ma de-
cisivi per la riproduzione materiale ed ecologica dei territori. Le eco-
logie della precarietà si traducono, in questa dimensione, in un insieme 
di qualità spaziali e operative che la pianificazione ordinaria fatica a 
riconoscere e a valorizzare: la flessibilità degli usi in risposta a condi-
zioni mutevoli, l’incrementalità dei processi costruttivi e trasformativi, 
la circolarità nell’uso delle risorse e dei materiali, la temporaneità come 
condizione strutturale piuttosto che come limite da superare. Si tratta 
di risposte adattive a contesti di incertezza che contengono, implici-
tamente, una critica alle logiche dell’ordinata normalizzazione, della 
monofunzionalità e dello spreco che caratterizzano larga parte della 
produzione urbana contemporanea.

Le ecologie dell’informale costituiscono così un terreno in cui con-
flitto e cura si misurano concretamente, e in cui la questione ecologica 
si rivela inseparabile da quella della giustizia. Da un lato, esse rendono 
evidenti le forme di disuguaglianza che organizzano l’accesso diffe-
renziale alle risorse e distribuiscono in modo asimmetrico rischi ed 
esposizioni; dall’altro, mostrano come soggetti individuali e collettivi 
costruiscano risposte situate, elaborino pratiche di adattamento, atti-
vino reti di supporto reciproco e producano condizioni di abitabilità 
in contesti segnati da incertezza. Assumere questa prospettiva ha im-
plicazioni dirette per il progetto urbanistico: richiede di confrontarsi 
con l’incompiutezza e la non linearità dei processi urbani, di abitare 
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le soglie e i margini, di apprendere dalle esperienze in atto invece di 
sostituirle con soluzioni elaborate altrove.

Una prospettiva ecologica richiede infine di interrogare i criteri at-
traverso cui vengono riconosciuti i saperi legittimi, i soggetti rilevanti 
e le forme di qualità ambientale assunte come desiderabili. I contesti 
qui considerati costituiscono un terreno in cui questi criteri vengono 
continuamente messi alla prova, evidenziando la necessità di ridefini-
re i fondamenti del governo del territorio in relazione alle condizio-
ni effettive della sua produzione e orientando la trasformazione dei 
territori a partire dalle pratiche socio-ecologiche, dai conflitti e dalle 
forme di cura attraverso cui essi vengono quotidianamente prodotti e 
resi abitabili.

4. La struttura del volume.

Questo volume nasce dal percorso avviato con la xxvi Conferenza 
Nazionale della Società italiana degli urbanisti, «Nuove ecologie ter-
ritoriali. Coabitare mondi che cambiano», tenutasi a Napoli nel giu-
gno 2024, e proseguito con il seminario «Mondi che cambiano. Un 
dibattito sulle ecologie territoriali, due anni dopo», organizzato nel 
dicembre 2025. Il libro raccoglie e rielabora una parte significativa di 
quel confronto, assumendo la Conferenza come momento di apertura 
e il seminario come occasione di ritorno critico sui temi e sui luoghi 
che ne avevano orientato la discussione.

La distanza temporale tra la Conferenza e il seminario ha permesso 
di osservare la trasformazione dello scenario. Le questioni che avevano 
attraversato il dibattito nel 2024 – crisi climatica e ambientale, giustizia 
socio-spaziale, democrazia di prossimità, transizione ecologica, ener-
getica e digitale – si sono collocate, nei mesi successivi, dentro un qua-
dro più instabile. Alcuni cicli, come quello delle politiche emergenziali 
post-pandemiche e del Pnrr, si sono avviati verso una fase di chiusura; 
altri processi, come i programmi di riarmo, le deregolazioni urbanisti-
che, le accelerazioni infrastrutturali, logistiche, energetiche e digitali, 
hanno assunto maggiore forza. Il libro nasce dentro questa mutazione 
e prova a misurarne le implicazioni per chi progetta, amministra, studia 
e abita i territori ed è strutturato in quattro parti, con due inserti.

Dopo la Presentazione di Angela Barbanente e l’Introduzione dei 
curatori, la prima parte, «Posizioni», raccoglie saggi che definiscono 
l’orizzonte teorico e politico del libro. Le nuove ecologie territoria-
li vengono qui attraversate da prospettive quali: il diritto e l’ecologia 

Formato Nuove ecologie imp.indd   15Formato Nuove ecologie imp.indd   15 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Enrico Formato, Ludovica Battista, Maria Simioli

16

politica, il corpo e la rete del vivente, la città postumana, il progetto 
come lavoro in corso, il rapporto tra minerale e vegetale, le politiche 
urbane nella fase di riflusso del Green New Deal, la pluralità stessa 
dell’ecologia. 

La seconda parte,  «Temi», porta questa apertura teorica den-
tro alcuni campi specifici: il progetto come cantiere del comune, le 
campagne, la multi-località, la mondializzazione e le disuguaglian-
ze socio-spaziali, la biodiversità, le infrastrutture, la casa e i servizi, 
i territori della contrazione, le forme della decontestualizzazione. In 
questa parte, le nuove ecologie territoriali diventano una lente per 
osservare fenomeni differenti e connessi: la crisi dell’abitare, la rior-
ganizzazione delle economie territoriali, il rapporto tra infrastrutture 
sociali ed eguaglianza, la trasformazione delle aree interne, intermedie 
e metropolitane, la necessità di immaginare scenari capaci di eccedere 
la sola logica della crescita.

La parte dedicata ad Alberto Magnaghi, tra le sezioni «Temi» e 
«Luoghi», ha una funzione propriamente genealogica. Infatti, i rife-
rimenti al territorio come bene comune, alla dimensione patrimoniale 
dei luoghi, all’autogoverno, al progetto locale e alle relazioni tra co-
munità insediate e ambiente costituiscono elementi decisivi per com-
prendere il senso delle nuove ecologie territoriali.

La sezione denominata «Luoghi» deriva da una scelta di fondo 
maturata già nella Conferenza di Napoli nella quale, in coerenza con 
l’approccio ecologico proposto dal tema generale, una parte rilevante 
del dibattito fu dedicata ai luoghi stessi della città e dell’area metro-
politana in cui l’evento prendeva forma. Napoli venne assunta come 
punto di osservazione da cui declinare gli sguardi e le questioni ge-
nerali dentro contesti concreti, segnati da storie, conflitti, pratiche, 
politiche pubbliche e trasformazioni in corso. In questa sezione del 
volume, quindi, il discorso si misura con alcuni contesti napoletani e 
campani che compongono un atlante tanto parziale quanto significati-
vo: territori feriti e attivi, fragili e produttivi, segnati da ingiustizie e da 
resistenze, cooperazioni e invenzioni. 

Nel suo insieme, il volume assume la forma di una rilettura critica 
del presente, costruita attraverso un continuo andirivieni tra elabo-
razione teorica e attraversamenti situati. La pluralità degli sguardi e 
dei contributi ne costituisce una dimensione essenziale: il libro ospita 
complessivamente oltre cinquanta autrici e autori, provenienti da pro-
spettive giuridiche, filosofiche, progettuali, politiche, paesaggistiche e 
socio-spaziali. Questi sguardi concorrono a interrogare le nuove eco-
logie territoriali come campo concettuale e come terreno operativo. 
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Introduzione

Ne deriva un quadro plurale, nel quale crisi ambientale, disuguaglian-
ze socio-spaziali, economie della trasformazione, pratiche di cura e 
conflitti dell’abitare prendono materialmente forma. Le nuove ecolo-
gie territoriali diventano così il nome di una responsabilità discipli-
nare condivisa: contribuire a costruire condizioni di coabitazione più 
giuste, più abitabili e più attente alle interdipendenze che legano corpi, 
territori, istituzioni e mondi in trasformazione.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

i. Il nostro corpo-terrestre.  
Ecologia politica del diritto e la rete del vivente

di Nicola Capone

1. L’Illusione del vuoto.

C’è un dogma silenzioso che sorregge l’intera impalcatura del dirit-
to moderno: l’idea che lo spazio sia un’estensione isotropa, un vuoto 
pneumatico in attesa di essere riempito dal comando della norma. Per 
secoli, abbiamo guardato alla Terra come a un supporto cartografico, 
una tabula rasa bidimensionale su cui tracciare confini, proiettare il 
potere sovrano e calcolare rendite catastali. In questa visione, il terri-
torio non è che lo scheletro inerte dello Stato-apparato, un oggetto che 
la legge può manipolare senza mai esserne, a sua volta, manipolata (Irti 
2001; Capone 2023).

Tuttavia, nell’ora presente, questo dogma vacilla sotto il peso di 
una crisi che non è solo climatica, ma ontologica. Dobbiamo avere il 
coraggio di affermare il contrario: lo spazio non è il «dove», la scena 
dell’accadere storico, ma è la sostanza stessa della storia che si fa corpo. 
Esso non è un dato, ma un accadimento; non un palcoscenico, ma una 
posta in gioco. Per approdare alla categoria di corpo terrestre, occorre 
dunque innanzitutto operare una spietata genealogia dell’artificio che 
ha tentato di separare il «vivente» dal suo «spazio».

Ogni ordinamento giuridico è, nella sua essenza, un atto di chi-
rurgia spaziale. Come ci insegnano le dinamiche della deterritoria-
lizzazione, l’artificio non si limita a regolare l’esistente, ma lo ricrea 
attraverso un atto di violenza simbolica. Estrarre una foresta dal suo 
ciclo vitale per trasformarla in «cubatura di legname» o in «area per gli 
allevamenti intensivi» significa compiere uno strappo. È il momento 
della deterritorializzazione: il vivente viene sradicato dalle sue rela-
zioni simbiotiche e gettato nell’astrazione del valore, ridotto a merce 
(Deleuze - Guattari 1994).

Ma l’astrazione non può fluttuare nel nulla. Ogni strappo esige un 
nuovo ormeggio, una riterritorializzazione, un ancoraggio terrestre. 
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Qui l’artificio si fa istituzione. La terra non torna mai a essere «natura» 
nel senso ingenuo del termine; essa diventa «territorio», ovvero natu-
ra riformata, passata attraverso il filtro del diritto. Questa «seconda 
natura» è il primo strato del corpo terrestre: una materialità che è già 
sempre politica, dove la norma non si limita a stare sopra il luogo, ma 
si impasta con esso, definendo chi può circolare, chi può sostare e chi 
deve essere escluso.

La produzione dello spazio moderno si è giocata su questa ten-
sione tra due sguardi divergenti. Da un lato, lo Stato-apparato, l’en-
tità trascendente che osserva il mondo dalla distanza della mappa. Lo 
sguardo «statale», in questo senso, è un occhio che semplifica: riduce 
la complessità biologica a geometria catastale, il rilievo montuoso a 
confine politico, l’ecosistema a risorsa. 

Dall’altro lato pulsa la città, intesa non come perimetro di mura, 
ma come dispositivo di immanenza. La città è l’eruzione del desiderio 
e della necessità; è lo spazio dei corpi che si toccano, dei flussi che de-
viano dai piani regolatori, delle pratiche che «ruminano» il territorio 
trasformandolo in vissuto. Se lo Stato-apparato misura, la città secer-
ne. Il conflitto tra queste due forze produce la spazialità precaria in cui 
siamo immersi: un ambiente in cui l’artificiale e il naturale sono ormai 
zone d’indiscernibilità. Non abitiamo più la terra, ma un’architettura 
di relazioni prodotte e riprodotte continuamente (Foucault 2004; Le-
febvre 2018).

Se, però, accettiamo che lo spazio è un prodotto sociale e metabo-
lico, allora la nostra stessa definizione di «corpo» deve mutare. L’in-
dividuo liberale, chiuso nella fortezza della sua pelle, è un’astrazione 
speculare a quella dello spazio-vuoto. Ma il vivente non è mai autopo-
ietico; è, per definizione, simpoietico, la pelle è un organo interamente 
erogeno, sensibile, reagente.

Il corpo umano, allora, non è altro che la punta di un iceberg eco-
logico. Il mio respiro mi connette alla fotosintesi di foreste lontane, in 
connessione simbiotica con la luce e col suolo; il mio sangue trasporta 
le sostanze metabolizzate da miliardi di microrganismi terrestri; nei 
nostri organi vitali sedimentano i residui chimici di un’industria glo-
bale; la nostra salute dipende interamente da questa continua interse-
zione, da questo delicatissimo equilibrio. In questo senso, il corpo non 
«abita» lo spazio: il corpo «si estende» nello spazio. La distinzione tra 
corpo proprio e territorio sfuma in una zona di mutua dipendenza.

Il corpo terrestre emerge qui come la verità negata dalla modernità: 
noi siamo l’assemblaggio di queste relazioni. Il diritto che verrà non 
potrà più limitarsi a proteggere l’integrità fisica dell’individuo isolato, 
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ma dovrà farsi carico dell’inviolabilità dell’intero tessuto simbiotico 
che permette a quel corpo di essere persona. Difendere il paesaggio, 
l’acqua o il clima non è un atto di benevolenza verso l’esterno, ma 
la difesa del nucleo esteso del nostro stesso essere (Haraway 2019a, 
2019b).

2. Il Capitalocene e l’oikeios. La fabbrica  
della natura a buon mercato.

Quale logica ha dominato questa produzione spaziale negli ultimi 
secoli? Non è un’entità astratta chiamata «umanità» ad aver ridisegna-
to i connotati della Terra, ma un sistema specifico di organizzazione 
del potere e della natura. Pertanto, per comprendere il corpo terrestre, 
dobbiamo prima analizzare la sua frammentazione operata dal Capi-
talocene (Moore 2017; Allocca e altri 2021).

Il termine «Antropocene» ha avuto il merito di denunciare l’impat-
to geologico delle attività umane, ma porta con sé un vizio d’origine: 
l’indistinzione. Colpevolizzare l’anthropos come specie significa na-
scondere le asimmetrie brutali di potere che attraversano l’umanità. 
Non è stata «l’umanità» a saturare l’atmosfera di carbonio, ma un mo-
dello di civiltà – il capitalismo – fondato sull’accumulazione infinita.

Il Capitalocene non è solo un sistema economico, ma una vera e 
propria ecologia-mondo. Esso non si limita a inquinare la natura; esso 
organizza la natura in vista della valorizzazione. La grande invenzione 
del capitalismo non è stata la fabbrica, ma la creazione di una barriera 
ontologica tra «natura» e «società». Questa separazione ha permesso 
di trattare tutto ciò che stava al di fuori del perimetro della cittadinan-
za umana come una risorsa esterna, inerte e, soprattutto, gratuita.

Il cuore pulsante di questa ecologia-mondo è quella che Jason 
Moore definisce la ricerca della «natura a buon mercato» (Cheap Na-
ture). Il capitale non sopravvive solo grazie al lavoro salariato, ma so-
prattutto grazie all’appropriazione di quattro pilastri fondamentali: 
cibo, energia, materie prime e lavoro umano non pagato (in particolare 
il lavoro di cura e riproduzione sociale) (Moore 2022).

In questa prospettiva, la natura non è uno sfondo, ma un’agente 
internalizzata nei cicli del capitale. Il diritto ha giocato un ruolo chiave 
in questa «messa al lavoro» della biosfera: ha creato i titoli di proprietà, 
ha legittimato l’estrattivismo e ha reso invisibili le esternalità negative. 
Ogni volta che un ecosistema viene ridotto a «risorsa», il corpo ter-
restre subisce una mutilazione. La fertilità del suolo, la purezza delle 

Formato Nuove ecologie imp.indd   25Formato Nuove ecologie imp.indd   25 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Nicola Capone

26

falde e la stabilità del clima sono state trasformate in sussidi invisibili 
per la crescita economica, portando al collasso della rete della vita che 
oggi chiamiamo crisi ecologica.

Contro questa frammentazione, dobbiamo recuperare la nozione 
di oikeios (Moore 2017, 2022). Questo termine, che affonda le radici 
nel pensiero di Teofrasto, indica la relazione vitale e generativa tra una 
specie e il suo ambiente. L’oikeios è il luogo in cui la natura diventa 
umana e l’umano diventa natura. Non esiste un «agire umano» che 
non sia, al contempo, un «agire naturale».

Riconoscere l’oikeios significa ammettere che il capitalismo non ha 
solo «usato» la natura, ma ha tentato di recidere i fili della nostra con-
nessione vitale. La crisi del Capitalocene è la crisi di questo tentativo di 
separazione. Quando il clima reagisce, quando i virus saltano di specie 
(spillover), quando le terre diventano sterili, è Gaia che reclama la sua 
appartenenza all’oikeios.

In questo scenario, la natura smette di essere l’oggetto passivo delle 
nostre leggi. Come suggerisce il concetto di «intrusione di Gaia», la 
Terra si comporta quale soggetto che reagisce alle provocazioni. Il cor-
po terrestre non può più essere governato come una proprietà privata; 
deve essere inteso come un assemblaggio simpoietico.

Se il capitale ha vissuto della separazione, l’ecologia politica del di-
ritto deve vivere della riconnessione. Dobbiamo smettere di pensare 
alla tutela dell’ambiente come a un «costo» o a un limite esterno, e 
iniziare a vederla come la manutenzione delle condizioni di esistenza 
del nostro stesso corpo esteso.

3. L’intrusione di Gaia e il contratto naturale.  
Verso una democrazia simbiotica.

Se il Capitalocene ha funzionato come una macchina di separazione, 
riducendo la Terra a un inventario di risorse inerti, il tempo presente è 
segnato da un risveglio traumatico. La natura, a lungo silenziata dall’ar-
tificio giuridico, ha smesso di essere un oggetto passivo. La sfida cen-
trale dell’ecologia politica del diritto risiede nel riconoscere quella che 
Isabelle Stengers definisce «l’intrusione di Gaia» (2021). Non siamo più 
di fronte a una «crisi ambientale» esterna, ma a un mutamento del regi-
me di esistenza del pianeta che scardina l’idea stessa di sovranità umana.

Per secoli, la scienza meccanicistica e il diritto liberale hanno so-
vrapposto l’immagine del «mondo» (come palcoscenico ordinato) a 
quella della «natura» (come magazzino di materie prime). Gaia, nella 
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lezione di James Lovelock e Lynn Margulis, è qualcosa di radicalmente 
diverso. È un sistema vivente complesso, un groviglio di retroazioni 
in cui l’atmosfera, gli oceani, i suoli e gli organismi non sono elemen-
ti isolati, ma co-produttori delle condizioni di abitabilità del pianeta 
(Lovelock 2011; Margulis 2026).

Gaia non è una madre amorevole e provvidente, né una divinità 
benevola; è una potenza «suscettibile» (Latour 2020; Stengers 2021). 
Essa reagisce. L’aumento delle temperature, l’acidificazione dei mari e 
l’instabilità dei cicli bio-geochimici sono le risposte di un soggetto che 
abbiamo tentato di negare. L’intrusione di Gaia significa che la Terra è 
entrata nella storia umana non come sfondo, ma come protagonista. Il 
corpo terrestre rivela qui la sua natura dinamica: esso è un assemblag-
gio sensibile che risponde ai colpi inferti dal metabolismo industriale.

In questo scenario il diritto moderno è stato, in larga misura, un di-
ritto del parassita. Michel Serres utilizza questa metafora per descrivere 
il rapporto dell’uomo occidentale con la Terra: il parassita prende tutto 
e non restituisce nulla, fino a uccidere l’ospite e, con esso, se stesso. Il 
contratto sociale di epoca illuminista è stato un patto esclusivamente 
umano, stipulato tra soggetti che avevano deciso di ignorare il mondo 
fisico per concentrarsi sulla distribuzione del potere e della proprietà.

Oggi, quel patto è insufficiente. Dobbiamo stipulare un «contratto 
naturale» (Serres 1991). Questo non significa semplicemente «proteg-
gere la natura» come se fosse un monumento da restaurare, ma rico-
noscerne la soggettività giuridica. Il contratto naturale impone una 
reciprocità: tanto la Terra dà all’essere umano in termini di energia e 
vita, tanto questo deve restituire in termini di cura e rigenerazione. È 
il passaggio dalla logica del dominio a quella della simbiosi. In questa 
prospettiva, il diritto non è più l’arma dell’espropriazione, ma il pro-
tocollo di intesa tra specie diverse.

Donna Haraway ci ricorda che nulla si crea da solo: «niente è dav-
vero auto-poietico». La vita è simpoiesi, un continuo «fare-con». Le 
cellule, gli organismi e gli ecosistemi sono il risultato di digestioni, 
assimilazioni e alleanze tra specie diverse. Se la biologia è simpoietica, 
anche il diritto deve diventarlo (Haraway 2019a, 2019b).

Un diritto simpoietico è un diritto che riconosce i legami. Se un’a-
zienda inquina un fiume sta aggredendo un nodo della rete simbiotica 
che sostiene la vita di migliaia di altri esseri. Il corpo terrestre è l’insie-
me di questi legami. La democrazia simbiotica che qui propongo non è 
un’utopia bucolica, ma la necessità pragmatica di includere nelle deci-
sioni politiche le voci di Gaia: le foreste, i bacini idrici, le specie impol-
linatrici. Essi sono i nostri partner nel contratto naturale (Latour 2019).
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4. Habeas corpus-tellurem: la dignità  
della persona-corpo-terrestre.

Se il contratto naturale definisce la cornice politica della nostra co-
esistenza con Gaia, dobbiamo ora tradurre questa intuizione nel lin-
guaggio del diritto costituzionale. La domanda è radicale: come può il 
diritto proteggere un soggetto che non è più l’individuo isolato della 
tradizione liberale, ma un assemblaggio relazionale? La risposta risie-
de in una mutazione genetica di due pilastri del garantismo: l’habeas 
corpus e il principio di dignità.

L’habeas corpus è l’istituto che ha fondato la libertà moderna: l’or-
dine di «avere il corpo» del detenuto davanti a un giudice per sottrarlo 
all’arbitrio del sovrano. Storicamente, questo principio ha ancorato la 
democrazia alla materialità del corpo fisico, sancendone l’inviolabilità. 
Tuttavia, nella visione classica, questo corpo finiva esattamente dove 
finiva la pelle.

Oggi, questa barriera epidermica si rivela un’illusione tossica. 
Se, come abbiamo visto, il vivente è un processo simpoietico – un 
«fare-insieme» costante con l’atmosfera, i microrganismi e i cicli 
dell’acqua – allora l’inviolabilità del mio corpo non può prescindere 
dall’inviolabilità degli ecosistemi che lo nutrono. Propongo dunque 
il passaggio all’habeas corpus-tellurem. Rivendicare il proprio «corpo 
terrestre» significa affermare che l’avvelenamento di una falda acqui-
fera o la distruzione di una foresta sono aggressioni dirette alla nostra 
integrità fisica. Non c’è corpo libero in un pianeta malato; l’arbitrio 
del potere che devasta la Terra è lo stesso arbitrio che un tempo inca-
tenava i corpi nelle segrete: l’inquinamento è solo uno degli innumere-
voli volti dell’oppressione.

Il concetto di «dignità della persona», cardine delle costituzioni 
del secondo dopoguerra (e solennemente espresso nell’articolo 3 della 
Costituzione italiana), non deve essere inteso come una proprietà me-
tafisica e statica (Rodotà 2012). La dignità è un processo. È il diritto di 
ogni individuo di accedere a quelle condizioni materiali e relazionali 
che permettono il «pieno sviluppo della persona umana».

Ma qui interviene lo scarto ecologico: lo sviluppo della persona non 
avviene nel vuoto. Esso richiede uno spazio vitale sano, un paesaggio 
integro, una rete di relazioni – un groviglio relazionale – con il non-u-
mano. La dignità, dunque, non appartiene solo al soggetto umano in 
quanto tale, ma alla relazione stessa che lo costituisce. Se la dignità 
è «sociale», essa è necessariamente anche «ecologica». Un diritto che 
ignora la vulnerabilità del corpo terrestre è un diritto che tradisce la 
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promessa costituzionale, riducendo la dignità a un guscio vuoto privo 
di supporto biologico.

Il diritto moderno ha costruito il suo soggetto ideale come un in-
dividuo autonomo, forte e indipendente. L’ecologia politica del dirit-
to parte invece dal riconoscimento della vulnerabilità (Butler 2017). 
Siamo esseri «consegnati al mondo», dipendenti da ciò che non siamo 
noi. Questa dipendenza non è una debolezza da superare, ma il fonda-
mento di una nuova etica giuridica (Capone 2020).

Riconoscere il corpo terrestre significa basare il diritto sulla cura 
della vulnerabilità. Se il corpo umano è un «ambiente combinato», il 
dispositivo di protezione deve farsi trans-soggettivo. La tutela non 
può più essere parcellizzata in diritti individuali contrapposti (il mio 
diritto contro il tuo), ma deve convergere sulla tutela della «rete della 
vita» che ci permette di essere persone. L’inviolabilità diventa così un 
concetto espansivo: proteggo il fiume per proteggere me stesso; rico-
nosco diritti alla foresta per garantire la mia stessa dignità.

In questa prospettiva, la Costituzione cessa di essere solo un patto 
tra cittadini e diventa una fisiopolitica, ovvero un ordinamento che 
assume i limiti e le necessità della fisiologia terrestre come propri limiti 
normativi. Il corpo terrestre non è un oggetto di tutela esterna (il «di-
ritto all’ambiente»), ma è il soggetto stesso del diritto.

Quando parliamo di habeas corpus-tellurem, stiamo dicendo che 
la biosfera è il nostro corpo politico esteso. Ogni atto legislativo, ogni 
decisione amministrativa e ogni sentenza giudiziaria devono rispon-
dere a questa domanda fondamentale: questa azione aumenta o dimi-
nuisce la vitalità del corpo terrestre? Se la risposta è la diminuzione, 
quell’azione è intrinsecamente e potenzialmente «incostituzionale», 
poiché viola la dignità e l’inviolabilità della persona nel suo senso più 
profondo e reale.

5. Il paesaggio come dispositivo.  
Diritti trans-soggettivi e beni comuni.

Se l’habeas corpus-tellurem rappresenta il fondamento etico-giuri-
dico della nostra nuova condizione, abbiamo bisogno di uno strumen-
to operativo, un «dispositivo» capace di rendere visibile e tutelabile 
la complessità del corpo terrestre. Questo strumento, nel solco della 
tradizione costituzionale più avanzata, è la nozione di paesaggio. Non 
dobbiamo però commettere l’errore di ridurre il paesaggio a una que-
stione estetica o a un bel panorama da cartolina; esso è, al contrario, la 
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manifestazione sensibile dell’ecologia-mondo, il punto di intersezione 
dove la norma si fa carne e la terra si fa storia.

Il paesaggio è un concetto dinamico. Come suggeriva Alberto 
Predieri, esso non è un «oggetto» statico, ma un «farsi». È la forma 
percepibile del territorio nel suo continuo divenire, il risultato mate-
riale dell’azione delle comunità umane nella natura e, simmetricamen-
te, della natura nelle comunità umane. In questo senso, il paesaggio è 
la fenomenologia del corpo terrestre: è ciò che ci permette di vedere 
l’ordine invisibile delle relazioni metaboliche che ci tengono in vita 
(Predieri 1969; Capone 2019).

Elevare il paesaggio a valore primario, come fa l’articolo 9 della 
nostra Costituzione, significa riconoscere che lo Stato non tutela solo 
«cose» (monumenti o parchi), ma anche il processo vitale della nazio-
ne. Il paesaggio è il volto del corpo terrestre; deturparlo con l’estrat-
tivismo selvaggio o il cemento indiscriminato non è un danno «ester-
no», ma un’offesa alla dignità sociale e biologica dei cittadini che in 
quel paesaggio si riconoscono e respirano.

Il diritto liberale classico fatica a gestire la crisi ecologica perché 
ragiona secondo la logica binaria del «mio» e del «tuo». Ma il corpo 
terrestre ignora, ad esempio, i confini della proprietà privata. L’inqui-
namento di una falda non si ferma alla recinzione di un fondo; il riscal-
damento dell’aria non rispetta le sovranità nazionali. Qui il paesaggio 
si rivela un dispositivo formidabile perché abilita i diritti trans-sogget-
tivi (Spanò 2020).

Questi sono diritti che non appartengono a un singolo individuo, 
ma alla relazione tra più soggetti. Sono i diritti degli «interessi diffusi», 
quelli che appartengono a una collettività o a un ecosistema in quanto 
tale. Quando un tribunale tutela un paesaggio, non sta proteggendo il 
diritto di un proprietario, ma sta tutelando la rete della vita che attra-
versa quel territorio. 

Riflettere sul paesaggio e sul corpo terrestre ci impone, dunque, di 
ripensare radicalmente la categoria della proprietà. Se lo spazio è pro-
dotto e se la nostra vita dipende dalla salute degli assemblaggi ecologi-
ci, allora il territorio non può essere ridotto a merce. Esso deve essere 
inteso come un bene comune (Maddalena 2025).

Un bene comune non è un bene «di nessuno» (come la pericolo-
sa res nullius coloniale), ma un bene di cui tutti sono custodi e nes-
suno può essere padrone assoluto e che mette in relazione il mondo 
dei beni con quello delle persone per il tramite dei diritti fondamenta-
li: essi sono funzionali all’esercizio dei diritti fondamentali nonché al 
libero sviluppo della persona e devono essere tutelati e salvaguardati 
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dall’ordinamento giuridico, anche a beneficio delle generazioni future 
(Rodotà 2012, 2018). Il regime proprietario, già subordinato dal dettato 
costituzionale alla «funzione sociale» e dall’emergente nozione dei beni 
comuni, è orientato alla «funzione ecologica», svelando in tal modo 
l’intrinseca natura relazionale dei beni (Capone 2025). Il corpo terre-
stre esige una gestione dei luoghi che garantisca la riproducibilità della 
vita per le generazioni presenti e future. Il paesaggio, inteso come bene 
comune, diventa il limite invalicabile per la logica del Capitalocene: è lo 
spazio dove la vita vivente reclama la sua precedenza sul profitto.

Per meglio comprendere questo cambio di paradigma dobbiamo 
tornare alla lezione di Alexander von Humboldt, che vedeva la natu-
ra come una «rete della vita» (Naturgemälde). In questa visione, ogni 
elemento è connesso all’altro in una totalità organica. Il paesaggio è il 
dispositivo che ci permette di percepire questa totalità, nella sua im-
manente unità.

Nell’ecologia politica del diritto, il paesaggio agisce come un cor-
rettore ottico: ci impedisce di guardare al territorio come a una serie 
di pezzi separati e ci costringe a vederlo come un organismo unitario. 
Questa visione olistica è l’unica difesa efficace contro la parcellizza-
zione operata dal mercato capitalistico-finanziario. Il corpo terrestre 
si difende proteggendo l’integrità del paesaggio, cioè garantendo che 
i flussi di energia, acqua e vita possano continuare a scorrere attraver-
so di noi, senza essere interrotti dalle barriere dell’artificio giuridico 
predatorio.

6. Verso un’oikeio-nomia.

Siamo giunti al termine di questo itinerario teorico che ha tenta-
to di ricomporre la frattura tra la norma e lo spazio-terrestre. Se il 
punto di partenza è stato la denuncia dello spazio come «vuoto» e il 
punto di approdo la rivendicazione del corpo terrestre, l’ultima sta-
zione di questo viaggio non può che essere una proposta di metodo: la 
trasformazione dell’ecologia politica del diritto in una vera e propria 
oikeio-nomia.

L’errore fatale della modernità è stato credere che il diritto fosse 
un’emanazione pura della ragione umana, una sovrastruttura capace 
di dirigere la natura dall’esterno. Al contrario, se accettiamo la lezione 
dell’oikeios – la relazione co-produttiva tra specie e ambiente – dob-
biamo ammettere che anche il diritto è un artefatto interno al metabo-
lismo terrestre.
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L’oikeio-nomia non è altro che la «legge della casa comune», ma 
una casa intesa non come proprietà, bensì come intreccio vitale. Un 
diritto oikonomico non cala dall’alto, ma «germoglia» dal basso, «ce-
spuglia» dai bisogni dei corpi, si fa «foresta» attraverso le necessità 
di Gaia. Esso è un diritto che accetta di essere, per usare una metafo-
ra cara a Donna Haraway, «compostato»: deve sapersi decomporre 
quando diventa tossico per la rete della vita e rigenerarsi in forme nuo-
ve, capaci di nutrire la simbiosi anziché l’estrazione (Ferrante 2022).

Il corpo-terrestre, per questo, impone una revisione del concetto 
di sovranità. Lo Stato-nazione, nato per recintare territori e identità, 
si rivela oggi una struttura troppo rigida e, al contempo, troppo fragi-
le per gestire i flussi che lo scavalcano (clima, migrazioni, pandemie). 
Abbiamo bisogno di uno Stato-terrestre, ovvero di un ordinamento 
costituzionale che ponga al centro la «vulnerabilità» delle relazioni 
multispecie.

In questo Stato, la funzione del diritto cambia segno: non più stru-
mento di separazione tra «umano» e «natura», ma dispositivo di cura, 
tutela e garanzia dei legami. La sovranità non appartiene più a un po-
polo astratto, ma alla «vita vivente» nella sua interezza. Le istituzioni 
diventano custodi dei refugia, di quegli spazi di rigenerazione necessa-
ri affinché il corpo terrestre possa continuare a fiorire.

Concludere questo saggio non significa offrire una soluzione defi-
nitiva e rassicurante. Come autore, sposo l’invito di Donna Haraway 
a «rimanere con il problema» («staying with the trouble»). Il Capita-
locene non si cancella con un decreto, né Gaia tornerà a essere l’Olo-
cene stabile di un tempo. Viviamo su un pianeta infetto, in un’epoca 
di rovine.

Tuttavia, è proprio tra queste rovine che il corpo terrestre può ritro-
vare la sua dignità. Il diritto oikonomico è un diritto che riconosce che 
siamo tutti «terrestri», legati da un destino comune di interdipendenza.

In definitiva, l’ecologia politica del diritto ha l’ambizione di ricon-
segnarci a una verità tanto semplice quanto paradigmaticamente rivo-
luzionaria: noi non abbiamo un corpo, noi siamo un corpo terrestre. 
L’inviolabilità che rivendichiamo per noi stessi deve diventare l’invio-
labilità della Terra, intesa come sistema vivente.

Se sapremo trasformare i nostri codici in strumenti di ascolto delle 
voci di Gaia, se sapremo vedere nel paesaggio non un profitto ma una 
relazione sistemica, allora avremo finalmente stipulato quel «contratto 
naturale» che è l’unica via per non soccombere. Il corpo terrestre non 
è un’astrazione: è il suolo sotto i nostri piedi, l’aria nei nostri polmoni, 
l’acqua nelle nostre cellule. Proteggerlo è l’unico modo che abbiamo 
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per restare umani, proprio ora che abbiamo scoperto di non essere 
«solo» umani. Non possono esistere corpi veramente liberi in un pia-
neta infetto.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

ii. Il battito urbano*

di Paola Piscitelli

1. Coabitare mondi che cambiano. Due anni dopo.

Due anni fa, la xxvi Conferenza Nazionale Siu si proponeva di 
fare il punto sullo stato dell’arte dell’urbanistica italiana attraverso le 
«nuove ecologie territoriali», per illuminare traiettorie di senso utili a 
«coabitare mondi che cambiano» (Aa.Vv. 2025). La scelta di declinare 
al plurale le due parole chiave – «ecologie» e «mondi» – ha aperto uno 
spazio di rifrazione tra le due, mettendo a tema il conflitto tra la natura 
antropocentrica della pianificazione tradizionale e l’approccio ecosi-
stemico dell’ecologia. L’ambizione era tentare un’evoluzione discipli-
nare capace di rispondere alle inquietudini che attraversano una parte 
crescente della ricerca urbanistica, soprattutto tra giovani studiose e 
studiosi animati dall’urgenza di ampliare lessici, repertori e strumenti 
aprendo ad ambientalismo, ecologia, geografia, studi post-coloniali e 
culturali (solo per citare alcuni ambiti limitrofi) per «fare mondo col 
mondo» dalla prospettiva degli studi urbani.

Due anni dopo una conferenza che si interrogava su come coabi-
tare mondi che cambiano, il cambiamento del mondo appare sempre 
più apocalittico.

* Le riflessioni di questo saggio sono il riflusso vitale in un tempo altrimenti depri-
mente, nutrite da una somma di piccole cose: lente, dolci, profonde, accumulate attraverso 
la cassa di risonanza che gli altri – alleati, compagni, amici – sempre sono e senza i quali 
non saremmo. In particolare, sono debitrice alle conversazioni peripatetiche (per passeg-
giate intense e rigeneranti) con il filosofo e amico Nicola Capone; alla poetica-politica con 
cui Ludovica Battista sa interpretare come pochi il suo cammino nell’accademia; al senso 
del possibile come spazio necessario di Enrico Formato; a quello della visione di Sandro 
Balducci, che forse non a caso si interroga da qualche tempo sulle nefaste ricadute del non 
vedere; a tutti i film amati, ma specialmente a quelli non capiti, con cui i miei hanno instra-
dato il mio affaccio sul mondo; all’albicocco da cui l’ombra tremula di Alexander Langer 
ancora ci illumina e ripete: «Non siate tristi, continuate in ciò che è giusto». Trabocchiamo 
di derive e debordaggi, ma gli approdi cui di tanto in tanto alcuni di noi arrivano non senza 
fatiche sono coordinate luminose per la navigazione di altri. E così ci sentiamo meno soli.
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Scriviamo mentre divampano oltre cinquanta conflitti armati – tra 
Iran sotto attacco di Stati Uniti e Israele, la guerra in Ucraina al quarto 
anno, il genocidio in Palestina e situazioni di forte instabilità in Siria, 
Myanmar, Nigeria, Sudan, Sud Sudan e Yemen – un livello di violenza 
globale che non si registrava dalla fine della seconda guerra mondia-
le (Uppsala Conflict Data Program 2024; International Institute for 
Strategic Studies 2024). Guerre e violenze colpiscono circa il 16% del-
la popolazione globale – un essere umano su sei – e coinvolgono di-
rettamente o indirettamente quasi la metà degli Stati del pianeta, oltre 
novanta paesi (Acled 2024; Institute for Economics and Peace 2024), 
mentre l’altra metà non può considerarsi al sicuro. 

«Non siamo in guerra, ma nemmeno in pace», dichiarava un paio di 
mesi fa il segretario generale della Nato Mark Rutte alla sua prima au-
dizione al Parlamento europeo, invitando a passare a una «mentalità di 
guerra» (Parlamento europeo 2025b, 2025b). Oggi, coi nuovi attacchi 
a paesi mirati e al diritto internazionale, l’Europa precipita nel riarmo, 
mobilitando un volume di risorse senza precedenti.

Per farlo, la Commissione europea sta modificando le regole per 
consentire che fondi destinati a programmi civili – dalla ricerca (Hori-
zon Europe) alle infrastrutture (Connecting Europe Facility) – venga-
no dirottati verso la «base tecnologica e industriale di difesa» (ibid.). È 
il riflesso di una tendenza globale: nel 2024 la spesa militare mondiale 
ha raggiunto la cifra record di 2700 miliardi di dollari – l’equivalente 
del Pil dell’intera Africa – segnando il decimo anno consecutivo di cre-
scita e l’aumento più rapido dalla fine della guerra fredda (Sipri 2025; 
Institute for Economics and Peace 2024). Gli Stati Uniti guidano con 
997 miliardi, seguiti da Cina e Russia (Sipri 2025).

Il piano europeo ReArm Europe – poi ribattezzato Readiness 
2030, per attenuarne gli effetti sull’opinione pubblica – prevedeva già 
per il 2025 una spesa militare di 381 miliardi di euro (European Com-
mission 2024; European Defence Agency 2024), un incremento senza 
precedenti.

Il risultato è che la ricerca viene progressivamente militarizza-
ta: i finanziamenti si orientano verso tecnologie a duplice uso o di-
rettamente belliche, riducendo le risorse per l’innovazione civile.  
Questo boom della difesa si riflette anche nello sviluppo urbano, con 
investimenti che si spostano verso i settori dell’economia e dell’immo-
biliare legati all’apparato militare. In Italia la spesa per la difesa supera 
i 32 miliardi di euro nel 2025, di cui oltre 13 destinati all’acquisizione 
di nuovi sistemi d’arma (Ministero della Difesa 2024; Sipri 2025).
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Mentre (ci) si prepara alla guerra, si infligge il colpo di grazia allo 
Stato sociale (sanità, istruzione, servizi pubblici, previdenza sociale), 
che pur con mille falle sorregge la «coabitazione dei mondi urbani in 
trasformazione» (Aa.Vv. 2025). E, con esso, al pianeta: in Palestina, 
solo le emissioni di CO2 legate ai primi mesi di combattimenti hanno 
superato le emissioni annuali di oltre 20 paesi e quelle per la ricostru-
zione di Gaza sono stimate pari a quelle di 135 paesi (Neimark, Bigger, 
Otu‑Larbi 2024).

D’altra parte, il termine «ecocidio» è nato con la guerra del Vietnam, 
riferendosi alla devastazione della natura causata dall’utilizzo del na-
palm e dei defolianti da parte dell’esercito americano. I paesaggi mor-
tiferi alla cui proliferazione assistiamo, dentro e fuori le città, potreb-
bero essere gli ultimi paesaggi dell’ecocidio.

2. Guerra. Ovvero: come si sta nella fine?

Chi è più sensibile al mondo sente di essere già in guerra.
Una guerra frammentata, diffusa, «nuova».
Nel diritto internazionale umanitario, la guerra continua a essere 

concepita come un conflitto tra Stati o tra entità simili a forze armate 
statali, che perseguono i propri obiettivi militari contro le forze ne-
miche. Non contro scuole e ospedali, come nelle «nuove guerre», in 
cui prevale la frammentazione dei gruppi armati e la disintegrazione 
dell’ordine istituzionale. 

I partecipanti a queste guerre sono quasi sempre «reti sciolte e fluide 
di attori statali e non statali che ridefiniscono la geografia» (Cusato 
2021).

Lo Stato ha perso l’esclusività della guerra: anche quando continua 
a svolgere un ruolo centrale, si trova sempre più esposto alla pressione 
delle economie di conflitto. Sempre più l’obiettivo degli attori non è 
la vittoria militare, ma il profitto derivante dal collasso del governo 
centrale e dall’assenza dello Stato di diritto. 

È il «capitalismo di guerra» (Saravalle - Stagnaro 2025), segnato da 
restrizioni al commercio internazionale, spionaggio industriale e regi-
mi sanzionatori che alimentano ulteriori escalation (Chiodelli 2026), 
in cui gli Stati non sono più gli unici attori geopolitici. Accanto a essi 
operano imprese private, organizzazioni internazionali, Ong, mo-
vimenti sociali, strutture terroristiche, gruppi di pressione e persino 
singoli individui, spesso seduti allo stesso tavolo di ministri e capi di 
governo.
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La geopolitica è attraversata da una nuova scalarità, prodotta da 
un simultaneo processo di contrazione ed espansione geografica: dal 
globo terracqueo e oltre, nella competizione per lo spazio, alla politica 
interna, compresa la scala locale delle città e aree metropolitane (ibid.).

I conflitti del capitalismo di guerra dispiegano metodi e tecniche le 
cui vittime non sono più solo i combattenti e la cui durata non si limita 
alle ostilità: si spostano in maniera sempre più diretta dai soldati ai 
civili, e il fronte è in casa, nelle città.

La guerra «high-tech» o «di precisione», che assicura di accorciare 
i conflitti e ridurre le perdite, reca con sé il paradosso di impatti umani 
ed ecologici meno visibili ma più profondi e duraturi.

In questo quadro, l’ambiente è origine e destino della guerra, 
intrecciato com’è con economia, società e politica. Controllare 
l’ambiente significa controllare la vita, e la guerra è uno strumento 
per farlo.

Ne deriva un ambientalismo recente paradossale, che giustifica la 
corsa agli armamenti, come teorizzato da Pierre Charbonnier in Vers 
l’écologie de guerre (2024): l’ecologia di guerra considera il passaggio 
a un regime di austerità energetica come «arma pacifica di resilienza e 
autonomia» (ibid.) nel contesto di aggressioni militari e rafforzamento 
imperiale.

Tutti vogliono possedere la fine del mondo.
Ma i sostenitori di questa ecologia suicida sembrano dimenticare il 

costo astronomico che la guerra impone all’intero pianeta Terra, sia in 
termini immediati e visibili, sia in quelli più occulti e a lungo termine, 
come l’alterazione e la distruzione di ecosistemi e la contaminazione 
di acqua e suolo, con conseguenze durature e inestricabili sulla salute 
umana e ambientale.

L’ecologia della guerra è un’ecologia della sconfitta, un ambien-
talismo istituzionale che ha pienamente accettato il funzionamento 
dell’economia di mercato, dimentico dell’eredità emancipatoria dell’e-
cologia politica, che invece va rintracciata nelle istanze espresse nelle 
piazze dell’ultimo decennio dai più giovani, che chiedevano «Nessun 
cambiamento climatico, ma un cambio di sistema». 

Un radicalismo ecologico che continua a svilupparsi attraverso la 
solidarietà translocale: figure come Greta Thunberg, unitesi alla Glo-
bal Sumud Flotilla, mostrano quanto genocidi e conflitti siano sempre 
più ecocidi, e quanto non ci sia risposta possibile che evidenziare e 
rafforzare i legami tra ecologia e antimperialismo.
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3. Oltre l’Antropocene.

Siamo in guerra perché chi ha il potere di decidere ha scelto la 
guerra. Contro altri uomini, considerati meno umani, e contro la Ter-
ra. Perciò il termine Antropocene, tanto in voga per definire la crisi 
ecologica e politica, è un inganno: il noi della specie umana sottesovi 
annulla assetti di potere in cui non tutte e tutti abbiamo avuto ugual 
parte. Come insegna l’ecologia politica, possiamo decentrare l’umano 
senza occultare le geografie di potere che hanno prodotto la rottura. 
Jairus Victor Grove (2019) suggerisce di rinominarlo «Eurocene», per 
il peso che ha avuto l’egemonia euro-americana nel plasmare le sorti 
del pianeta in questa era.

L’Antropocene va decolonizzato, ripensandone e riscrivendone 
collettivamente la conoscenza, denunciando come le principali minac-
ce globali contemporanee – dalla plastica alla guerra – siano emerse 
all’interno dei circuiti storici di espansione, estrattivismo e dominio 
dell’uomo bianco. 

Decolonizzare l’Antropocene significa soprattutto cercare altri 
«generi dell’umano», per dirla con Sylvia Wynter (McKittrick 2014), 
per contribuire alla creazione di una nuova specie più umana, ove il 
«noi» (dentro qualsiasi «-cene») sia «qualcosa di più di un requiem per 
la fine» (Grove 2019).

Nell’epoca di orrore che viviamo, in cui non abbiamo neanche più 
bisogno delle serie distopiche, la vera guerra che non vediamo è quella 
che ci alligna silenziosa dentro, mentre stiamo esposti alla violenza, 
nel quotidiano scrolling tra un nuovo teatro di guerra e l’ultima ricetta 
fusion dello spezzatino vegano.

Così, anestetizzati, la guerra ci appare invisibile proprio mentre ci 
scorre sotto gli occhi e rimbomba a due passi. È la zona d’interesse che 
resta nel fuoricampo, e Jonathan Glazer, col suo film Premio Oscar 
2023, forse non parlava solo della Shoah. 

Nel medioevo dell’era della «società dello spettacolo» (Debord 
1967), la circolazione ipertrofica e accelerata delle immagini e la loro 
ripetizione in un flusso visivo continuo produce saturazione. 

E la ripetizione estetizza e anestetizza.
Così, la disumanizzazione è la ninna nanna che ci cantiamo im-

potenti nell’orrore di non saper più stare davanti al dolore degli altri 
(Sontag 2021).

Non vediamo, sentiamo male, fatichiamo a immaginare, chissà cosa 
sogniamo.
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Abbiamo perso la capacità di stare in relazione con le immagi-
ni, di viverle come soglie, punti di contatto alla «carne» del mondo 
(Merleau-Ponty 1964).

Così finisce che siano le immagini a guardare noi. E sono immagini 
mostruose, iperreali (Baudrillard 1981), che non rappresentano il reale 
ma lo sostituiscono.

Come il video musicale realizzato con l’AI della «Gaza Riviera» di 
Donald Trump.

Immagini-dispositivi: infrastrutture di dati compressi e virali e 
flussi algoritmici, che determinano cosa può essere visto e cosa resta 
nascosto. Perché non c’è trasparenza senza opacità.

Nell’ideologia della trasparenza – che presuppone e impone che 
tutto sia misurabile e visualizzabile – l’(iper)visibilità diventa sino-
nimo di potere (il panoptismo foucaultiano): chi controlla il visibile, 
controlla il sensibile.

L’Antropocene da decolonizzare è soprattutto crisi del sensibile e 
del visibile. Proprio di ciò che è simultaneamente iper-rappresentato, 
come le guerre, gli incendi, le catastrofi naturali, e strutturalmente in-
visibile, nelle infrastrutture materiali e immateriali che ne sostengono 
la riproduzione.

Diventa allora cruciale chiedersi, dalla nostra disciplina, come ren-
dere percepibili e rappresentabili «iperoggetti» come la crisi ecologica 
e diplomatica. 

Per farlo, occorre passare dall’ontologia del visibile all’ecologia 
dell’attenzione.

4. Sabotare il reale.

Contro la nostra cecità – di uomini e donne contemporanei, e di 
urbaniste e urbanisti – abbiamo bisogno di una «contro-visualità» 
(Mirzoeff 2011), che renda visibile ciò che deliberatamente resta fuori 
campo: le ingiustizie sottese alle crisi ambientali e politiche; il colonia-
lismo come crimine tutt’altro che estinto.

Si tratta di operare una redistribuzione del sensibile (Rancière 
2000), rendendo percepibili quelle dimensioni del reale che i regimi 
dominanti della visibilità tendono sistematicamente a occultare.

Bisogna (re)imparare a vedere il reale, scorgere ciò che si annida 
nelle sue pieghe. Solo così è possibile sabotarlo e aprirlo a possibilità 
di esistenza altre.
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Sabotare il reale significa anche reimmaginarlo, perché ac-
cadano immagini altrimenti inimmaginabili: il soldato che non 
spara; l’amore tra nemici di Stato; le flotille di terra e di mare.  
Immagini insperate, inattese, che avvengono malgrado la loro impre-
vedibilità e aprono lo spazio per ricreare il mondo.

L’incontro col mondo non è mai solo pratico o cognitivo ma sem-
pre anche estetico (Shaviro 2014; Castaing-Taylor 2025): incontro 
davvero il mondo se lo sento e lo capisco.

Édouard Glissant ci aveva messo in guardia dall’ossessione tutta 
occidentale di pretendere sempre e solo di capire. Capire come car-
pire, conoscere per misurare, scomporre, valutare, utilizzare. Nella 
comprensione iperspecialistica contemporanea – che in greco antico 
si tradurrebbe col verbo λαμβάνω (lambánō), «prendere», «afferrare», 
«ricevere», «abbracciare» – abbiamo perso l’abbraccio, la capacità di 
sentire.

Sentire un oggetto implica qualcosa di più profondo del compren-
derlo: sento una cosa quando essa, nella sua irriducibile totalità, mi 
colpisce e mi cambia.

Tornare a sentire il mondo, allora, significa restare aperti alla sua 
capacità di trasformarci.

Per stare nella fine bisogna stare. Con tutti i sensi attivi.
Perciò, contro l’antropocentrismo che organizza il pensiero attor-

no a proiezioni selettive e strumentali, occorre disporsi a tornare a 
incontrare il mondo così com’è, immergendosi nelle relazioni tra le 
cose là dove sono più fragili, ferite e insieme cruciali.

Immergersi nel mondo per studiare e tornare a vederlo significa 
averlo a cuore. Averlo a cuore a cuore aperto. Aperto all’insondabile, 
cercando il fantastico nell’ordinario.

Il pensiero ecologico ancora una volta ci viene in soccorso, perché 
mostra quanto sia una questione di relazione e rappresentazione, e di 
rappresentazione delle relazioni.

L’ecologia politica, in particolare, aiuta a mettere a fuoco la città, 
nell’urbanizzazione planetaria, non solo come centro denso, ma come 
soglia, in cui il pianeta appare e scompare simultaneamente: l’interfac-
cia visibile di processi ecologici e tecnologici spesso occultati, nodo 
d’una rete globale di estrazione e logistica di cui è necessario disvelare 
il metabolismo.

In un mondo di riarmo accelerato, sappiamo poco di dove si trovi-
no le armi, di come si siano evolute, di chi le detenga e di dove e come 
transitino. Non in astratto e genericamente, ma nei dettagli concreti: 
quali assemblaggi transnazionali di computer, soldati, tecnici e inge-
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gneri alimentino i circuiti della ricerca militare; quali catene logistiche 
– container, porti, camion, ferrovie – rendano possibile la circolazione 
delle armi; quali catene di comando, paure e rimorsi accompagnino 
questi processi. Cose che sono lì fuori, a due passi da noi, a costruire 
altre ecologie, largamente invisibili.

L’ecologia non è una metafora, non è una forma astratta né pacifi-
cata di conoscenza del mondo e dell’urbano.

È pratica (fascio di pratiche) incarnata e carnale del mondo, giacché 
non può esserci pensiero autentico e profondo della relazione che non 
si accumuli, maturi e cresca dentro l’incontro-scontro con l’alterità di 
ogni forma di vita, accettandone diversità e disordine, eppure facendo-
ne materia vitale, anche per il sapere.

In questo senso, l’ecologia può essere esercizio di pace.
Allora, dovrebbero essere le cose del mondo – proprio quelle che 

meno riusciamo a vedere – a stabilire l’agenda della ricerca: la logistica 
ferale, le armi che passano e si possono fermare attraverso i porti delle 
città del mondo, i flussi di dati che le attraversano. E questo affinché 
altre possano tornare: le lucciole scomparse, i cavallucci marini, la se-
nape indiana e il tarassaco dei Balcani.

Per una nuova alleanza tra sapere e sentire, che fonda dati e ricerca 
sul campo, letture eterogenee e letteratura, cultura pratica dell’audio-
visivo e media literacy critica, servono approcci relazionali rigorosi ed 
empirici. Approcci che aprano invece di chiudere, che facilitino l’in-
contro e allenino la percezione e la relazione con le cose del mondo.

Le cose, infatti, non sono mai solo materiali. Possono essere anche 
creative.

Immaginare come la loro creatività si congiunga, aprendo all’im-
prevedibilità, è il compito che ci spetta come ricercatori e urbanisti, 
per rispondere alla grande nuova domanda di ricerca: se in ogni apo-
calisse c’è sempre ancora posto per un intervento creativo, perché pro-
prio ciò che rende possibile la catastrofe è anche ciò che rende possibili 
cambiamenti imprevisti (Grove 2019), quale sarà la nostra eredità per 
il futuro?

5. Per un’ecopolitica urbana.

«Contro la guerra, cambia la vita», scriveva in un testo omonimo 
nel 1990 Alexander Langer, figura chiave e mai abbastanza ricordata 
dell’ecologismo e del pacifismo europeo, che in tempi non sospetti ha 
illuminato i nessi tra ecologia e guerra. 
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Se le guerre scoppiano sempre «a valle», bisogna intervenire «a 
monte», disintossicare cuori e cervelli con forme d’azione diverse e 
plurali che si possono scegliere per «cambiare la vita di fronte alla 
guerra» (Langer 1990). Ma in un una geopolitica di «pace positiva» 
(Galtung 1967) – non semplice sospensione della violenza armata, 
ma pace che libera affrontando le cause profonde del conflitto, come 
povertà, marginalizzazione e disuguaglianze strutturali ed ecologiche 
– dov’è questo «a monte» e quali soggetti e spazi vi contribuiscono 
concretamente?

Nel quadro della geopolitica contemporanea, il potere, come mo-
strano biopolitica e necropolitica, opera mediante dispositivi che re-
golano la distribuzione della vulnerabilità, dell’esposizione al rischio e 
dell’accesso alle condizioni materiali della sopravvivenza, che eccedo-
no la dimensione militare e statale (Mbembe 2003; Foucault 2004), at-
traversando infrastrutture economiche, sistemi ecologici e reti globali 
di circolazione che s’incardinano nei territori urbani. 

Le risposte a tutto questo non possono limitarsi alla scala statale, 
ma devono articolarsi su più livelli territoriali, tra cui quello urbano 
assume una rilevanza assoluta, proprio perché, come sappiamo, le cit-
tà sono nodi fondamentali delle reti globali, economiche, sociali ed 
ecologiche.

È in questo passaggio di scala che le città possono emergere come 
attori significativi di una geopolitica alternativa della pace. 

Non solo perché le città possono costruire forme di diplomazia 
dal basso costituendo e moltiplicando gemellaggi e alleanze di dialogo 
e cooperazione per la difesa e l’evoluzione del diritto internazionale, 
come dimostrano le pratiche di diplomazia urbana e le reti transna-
zionali di municipalità (Acuto 2013; Barber 2013) – come la rete dei 
Mayors for Peace nata nel 1982, ove l’esperienza urbana della distru-
zione atomica di Hiroshima e Nagasaki è divenuta il punto di partenza 
per una diplomazia municipale impegnata nella promozione del disar-
mo nucleare – ma soprattutto perché la dimensione urbana rappresenta 
uno dei luoghi in cui le dinamiche globali della violenza e della disugua-
glianza diventano materialmente visibili e politicamente affrontabili.

Contro la violenza della geopolitica, che al suo livello fondamen-
tale consiste in una gestione selettiva della vita globale, capace di sta-
bilire quali vite contano e quali possono essere sacrificate, i territori 
urbani possono diventare luoghi di partenza da cui proteggere tutte 
le forme di vita. 
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Vale a dire, quegli origami di relazioni immanenti (Grove 2019) che 
intrecciano specie, pratiche, storie, cosmologie e habitat, concorrendo 
a costituire ciò che chiamiamo vita, nelle sue molteplici forme.

Proprio perché condensano queste interdipendenze, i territo-
ri urbani possono diventare anche gli spazi in cui contrastare la più 
invisibile delle violenze: quella che impedisce alla vita di dispiegarsi, 
cambiare e trasformarsi, interrompendone il fluire e la metamorfosi 
(Lévinas 2011).

Spazi, al tempo stesso, in cui la guerra diventi per sempre un tabù. 
Al centro di Hiroshima, c’è un parco: l’Hiroshima Peace Memorial 

Park, realizzato proprio là dove la ferita del bombardamento nucleare 
del 1945 era più aperta. Dentro vi abitano gli hibakujumoku, gli alberi 
– jumoku (樹木) «bosco» – rinati dai bombardamenti – hibaku (被爆) 
«esposto a radiazione nucleare».

Sono gli alberi sopravvissuti o germogliati dalle radici nel raggio di 
2 km dall’epicentro dell’esplosione nucleare, proprio là dove, secondo 
gli scienziati, la vita non sarebbe riapparsa per decenni. 160 esemplari 
classificati in più di 30 specie, tra ginkgo biloba, salici piangenti, ole-
andri e cachi, che hanno visto la fine del mondo e ne hanno scritto un 
nuovo inizio. Li identifica un contrassegno, e i loro semi, raccolti per 
piantine da diramare oltre il paese, sono stati messi a dimora nei par-
chi, nelle scuole e negli orti botanici di varie città del mondo.

Forse la forma più concreta della pace non è il trattato, ma il giar-
dino. Dove le anime, umane, animali e vegetali, e i loro corpi tornano 
a rigenerare i luoghi della distruzione. 

Dove inizia l’ecopolitica urbana.
La scala urbana per questo può essere, oltre che livello ammini-

strativo inferiore allo Stato, laboratorio politico, il «giardino» in cui 
sperimentare forme alternative di convivenza ecologica e costruzione 
della pace, affinché la vita possa continuare ad accadere, nelle sue mol-
teplici forme.

È a partire da questi spazi, situati, concreti, relazionali, che può 
prendere forma una geopolitica della pace positiva capace di opporsi 
alle mortifere logiche selettive della violenza globale.

Per costruire, finalmente, un’ecopolitica urbana.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

iii. La città postumana
di Felice Cimatti

Che cos’è una città dal punto di vista di un pitone? 
È la domanda che si pongono Alicia Lazzaroni e Antonio Bernac-

chi in Animali Domestici, Bangkok Opportunistic Ecologies, un araz-
zo preparato per la mostra «The Posthuman City. Climates. Habitats. 
Environments» presso la Nanyang Technological University di Sin-
gapore (novembre 2019-marzo 2020). Come scrivono gli stessi autori, 
«Bangkok Opportunistic Ecologies looks at the urbanity of Bangkok 
from a non-anthropocentric perspective, through the leading figures 
of pythons. By mapping the city attuning to snake experiences, the 
resulting tapestry unveils a story of trash and numbers, interspecies 
cohabitation, organic and cultural matters, and failing infrastructures, 
all interlinked and intertwined»1. La domanda che questo lavoro sol-
leva non è tanto di tipo ecologico, ma propriamente metafisica: si può 
ancora definire «città» una città normalmente abitata da pitoni, ossia 
un luogo in cui i pitoni vivono e prosperano insieme agli animali uma-
ni (per non parlare di tutti gli altri non umani che vivono nei luoghi 
in teoria riservati agli umani; Despret - Meuret 2016; Govindrajan 
2019), ossia quelli che in linea di principio dovrebbero essere gli uni-
ci viventi ammessi al suo interno? In effetti, almeno nella tradizione 
occidentale la città, come scrive Aristotele, è l’ambiente naturale spe-
cie-specifico degli esseri umani, come l’acqua per un pesce o la savana 
per una gazzella (cioè appunto l’habitat specifico di una determinata 
specie vivente). Nella Politica scrive che «la comunità che risulta da più 
villaggi è la polis, perfetta, che raggiunge ormai, per così dire, il limi-
te dell’autosufficienza completa: formata bensì per rendere possibile 
la vita, in realtà esiste per render possibile una vita felice» (Aristotele 

1 https://animalidomestici.eu/Bangkok-Opportunistic-Ecologies.
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1973, 1252b, 29-30). In particolare – e il punto è affatto rilevante se 
prendiamo in considerazione, come ci esorta a fare Animali Domesti-
ci, Bangkok Opportunistic Ecologies, la molteplicità di viventi che la 
vive – la πόλις, «esiste per natura, se per natura esistono anche le prime 
comunità: infatti essa è il loro fine e la natura è il fine» (32-35). Il «fine» 
della città è una «vita felice». Ma una «vita felice» per chi? La risposta 
di Aristotele è molto netta, e la sua risposta sostanzialmente è la stessa 
che diamo oggi: per gli esseri umani, non certo per i pitoni; «da que-
ste considerazioni è evidente che la polis è un prodotto naturale e che 
l’uomo per natura è un essere sociale (politikòn zòon)» (ibid., 1253b, 
2-3). In realtà se ci atteniamo precisamente a quello che sostiene Ari-
stotele è più corretto dire, come suggerisce Franco Lo Piparo nel suo 
accuratissimo commento a questo passo fondamentale dell’antropo-
logia occidentale, che l’umano è propriamente «l’animale in massimo 
grado cittadino» (Lo Piparo 2003, p. 30). In effetti poche righe dopo il 
passo citato, Aristotele precisa che l’umano è cittadino «molto più di 
ogni ape e di ogni capo d’armento» (Aristotele 1973, 1253b, 8-9). Per 
Aristotele questa speciale politicità dell’umano è legata al linguaggio, 
dal momento che «la felicità o eudaimonia appartiene solo agli animali 
linguistici perché solo essi possono scegliere tra utile/nocivo, giusto/
ingiusto, bene/male, vero/falso»; e «queste coppie di valori sono inse-
parabili da quella particolare città» – diversa ad esempio dall’alveare 
delle api o dal termitaio delle termiti – «che solo gli animali linguistici 
secernono» (Lo Piparo 2003, p. 30). Gli animali umani «secernono» la 
loro specie-specifica πόλις perché, essendo dotati di linguaggio, la loro 
vita è inseparabile dalla determinazione di ciò che è giusto e ciò che 
ingiusto, come da ciò che è vero da ciò che è falso. 

Ma poi arrivano i pitoni, che anche se probabilmente non discuto-
no fra loro del bene e del male, tuttavia vivono senza problemi nelle 
«nostre» città; non solo, siccome sembrano trovarcisi molto bene, que-
sto significa che anche loro riescono a condurvi, evidentemente, una 
«vita felice». Si può vivere in città anche se privi di linguaggio. Senza 
contare, come non può non essere altrettanto evidente, che i pitoni ci 
sono sempre stati, non sono certo una presenza recente (vale semmai il 
contrario, sono gli umani a essere comparsi sulla terra molto dopo i pi-
toni; Zaher - Smith 2020). Nella città è allora possibile vivere «una vita 
felice», indipendentemente dall’appartenere alla specie Homo sapiens 
oppure alla specie Malayopython reticulatus. Aristotele, come abbia-
mo appena letto, lega la naturalità per gli umani della πόλις al fatto che 
gli umani usano un linguaggio capace di esprimere il giusto e l’ingiu-
sto. I pitoni, tuttavia, sembrano poter fare a meno di questa distinzio-
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ne, e nonostante questa differenza vivere senza problemi nella stessa 
πόλις che, invece, sarebbe naturalmente destinata soltanto agli umani. 
Aristotele, ragionando della città, tiene conto soltanto del punto di 
vista umano, trascurando del tutto la quantità di animali non umani 
che già al suo tempo popolavano le città umane (Franco 2014). Se poi 
proviamo a tenere conto non solo degli animali non umani, ma anche 
delle piante (Kendal e altri 2018), degli organismi batterici (Danko e 
altri 2021) per non parlare dell’immenso «viroma» delle città (Worp e 
altri 2025), allora la perentoria affermazione di Aristotele – che la città 
sia l’ambiente «naturale» degli esseri umani – è radicalmente smentita: 
la πόλις è sempre stata molto più che umana. In altri termini, la città 
è sempre stata postumana, nel senso che quello della città non è mai 
stato un ambiente esclusivamente né prevalentemente umano. Per non 
parlare del fatto che il marmo pentelico con cui era stato costruito il 
Partenone, che Aristotele doveva avere ben presente, è composto prin-
cipalmente da cristalli di carbonato di calcio, i quali, a loro volta, han-
no un’origine organogena (animale o vegetale), formandosi attraverso 
l’accumulo di resti scheletrici, gusci (molluschi, foraminiferi, coralli) 
o alghe calcaree su fondali marini. I resti di questi organismi, dopo la 
loro morte, si depositano e si cementano nel corso delle ere geologi-
che. Il Partenone, in effetti, è un’immensa architettura marina, è un 
modo di essere dei mari delle sconfinate antichità inumane. 

Ma perché parlare allora di una città postumana, e non di una città 
da sempre non-umana? Perché su un punto Aristotele ha ragione, la 
πόλις è il luogo in cui tipicamente vivono gli umani, anche se non è 
esclusivamente né prevalentemente umana. In questo senso la città è 
umana, è vero, ma più correttamente è sempre stata più che umana, po-
stumana appunto. Il caso del Partenone è particolarmente interessante, 
in realtà. Se prendiamo in considerazione il «suo» punto di vista, se 
cioè proviamo ad applicare al marmo pentelico lo stesso atteggiamento 
che assumono Alicia Lazzaroni e Antonio Bernacchi rispetto ai pitoni 
nella loro istallazione, allora ci accorgiamo (di fatto non possiamo non 
accorgerci) che la città consiste in una molteplicità irriducibile di punti 
di vista radicalmente diversi (per capire la città è forse più utile Leib-
niz che Aristotele)2. La città postumana non è mai soltanto la città, è 
piuttosto il luogo indeterminato e indeterminabile dove convive più o 
meno conflittualmente un’enorme varietà di prospettive diverse, viven-

2 Come scrive nel Discours de métaphysique: «toute substance est comme un monde 
entier et comme un miroir de Dieu ou bien de tout l’univers, qu’elle exprime chacune à da 
façon, à peu près comme une même ville est diversement représentée selon les différentes 
situations de celui qui la regarde» (Leibniz 2016, p. 83).
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ti e no. Il Partenone è un’architettura umana, ma è fatta di un materiale 
inumano, propriamente di origine animale. Iktînos e Kallikrátēs (con la 
supervisione di Pheidías) sono gli agenti umani che lo progettarono, e 
tuttavia il loro lavoro non sarebbe stato possibile senza la «partecipa-
zione» degli «agenti» inumani che portarono, in tempi affatto inumani 
(circa duecento milioni di anni fa), alla formazione del marmo con cui 
effettivamente lo costruirono. È solo per un ingiustificato pregiudizio 
antropocentrico che nel Partenone vediamo solo il punto di vista 
umano, e non quello inumano che lo ha reso possibile. E che cosa sono, 
propriamente, questi diversi punti di vista? Il Partenone fu costruito tra 
il 447 e il 438 prima della nascita del Cristo, usando però materiali che 
contenevano già in sé una storia infinitamente più antica di centinaia 
di milioni di anni. Quando parliamo di una molteplicità di punti di 
vista stiamo in realtà parlando di una molteplicità di temporalità diver-
se, spesso radicalmente diverse. C’è il tempo di Iktînos e Kallikrátēs, 
ma c’è anche il tempo degli organismi marini da cui si origina il marmo 
pentelico. La città, cioè, non è un luogo, bensì un intreccio temporale. 

Cambiamo esempio, e torniamo al caso dei pitoni a Bangkok. An-
che in questo caso siamo sostanzialmente in presenza di una stratifica-
zione temporale più che spaziale. Sembra che le prime testimonianze di 
presenza della specie Homo sapiens in Asia risalgano a circa cinquan-
tacinquemila anni fa (O’Connell e altri 2018). I pitoni, come abbiamo 
visto, sono una specie molto più antica, che si trovava in quella parte 
del mondo da molto più tempo. Questo ci permette di vedere in tutt’al-
tro modo la presenza dei pitoni a Bangkok. Quello a cui assistiamo non 
è tanto una coesistenza spaziale fra specie animali diverse (sembra che 
non si tratti di una presenza particolarmente pericolosa per gli uma-
ni, anche se esistono prove documentate di persone uccise da pitoni)3, 
quanto di un incrocio fra agenti che vivono in tempi diversi. Pitoni e 
umani vivono nello «stesso» posto, ma in realtà vivono in tempi diversi, 
così come il Partenone «vive» in un tempo incomparabile con quello 
umano: centinaia di milioni di anni rispetto a nemmeno tremila anni. 

Cominciamo a capire quale sia, allora, la posta in gioco con la città 
postumana. Da un lato la città è sempre stata postumana, cioè non è 
mai stata esclusivamente umana; dall’altro la città, e proprio in quanto 
postumana, è soprattutto un processo temporale, non un’entità spa-
ziale. La città non è un «dove», bensì un «quando», o meglio ancora, 
un «come». Per essere più precisi, la città in qualche modo (non citta-

3 Si veda il sito del Thai National Parks: https://www.thainationalparks.com/species/
malayopython-reticulatus.

Formato Nuove ecologie imp.indd   52Formato Nuove ecologie imp.indd   52 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



La città postumana

53

dino) esiste da prima di esistere in quanto πόλις, ma questo non vuol 
dire altro che la città continua a esistere anche quando smette di esiste-
re in quanto «città». In effetti se la città è soprattutto tempo (o meglio, 
tempo-spazio, più che spazio-tempo), questo significa che la città, an-
che su questo siamo costretti a dare torto ad Aristotele, non è mai stata 
caratterizzata dalla «autosufficienza completa». Al contrario, siccome 
la città è temporalità, e quindi cambiamento e conflitto (il pitone che 
uccide anche gli umani, così come gli umani non smettono di cacciare 
e uccidere i pitoni), la città non può mai, per definizione, essere auto-
sufficiente. In effetti un’entità è autosufficiente se provvede da sé ai 
propri bisogni; se, cioè, può «vivere» senza relazione con le entità che 
si trovano al suo esterno. Già il semplice caso del Partenone smentisce 
questa presunta «autosufficienza», dal momento che le cave del mar-
mo con cui venne costruito si trovano nei rilievi montani a nord-est 
di Atene, cioè appunto all’esterno della città. Che la città è postumana 
non significa altro che la città non è mai stata autosufficiente. Più in 
particolare significa che la città, per esistere, ha sempre avuto bisogno 
di vivere di una molteplicità conflittuale di tempi diversi. 

Torniamo allora alla πόλις. Se la città è essenzialmente tempo, più 
che spazio, o meglio di volta in volta è il residuo spaziale (come il mar-
mo rispetto agli organismi marini da cui deriva) di processi temporali, 
allora la nostra visione della città – che è ancora molto più aristotelica di 
quanto immaginiamo – deve cambiare di conseguenza. Si pensi al tema 
delle presenze inumane nelle «nostre» città, dai pappagalli verdi – il 
parrocchetto dal collare (Psittacula krameri) e il parrocchetto monaco 
(Myiopsitta monachus) – che popolano inarrestabili le città all’ailanto 
(Ailanthus altissima) che colonizza ogni spazio possibile, soprattutto 
quelli più degradati e poveri. In che senso queste sarebbero presenze 
«aliene»? Come giustificare in una prospettiva temporale la distinzione 
fra specie autoctone e specie esogene (le specie aliene, appunto)? Tutte 
le entità – non fa differenza che si tratti di entità viventi e non viventi 
– sono in qualche modo aliene, proprio perché la città non è mai stata 
«autosufficiente», ossia è da sempre un costrutto temporale. Da questo 
punto di vista a Bangkok il pitone non è più alieno dell’umano, così 
come a Roma l’ailanto non è meno alieno del pino domestico (Pinus 
pinea). L’idea di qualcosa che sia di per sé «alieno» rispetto a ciò che in-
vece è «autoctono» può venire in mente solo a chi, come a tutti noi che 
non smettiamo di essere aristotelici, pensi che la città sia «naturale» sol-
tanto per gli umani, e che per di più sia un luogo «autosufficiente». Ma 
il pitone a Bangkok e il Partenone ad Atene dimostrano, al contrario, 
che la città è sempre stata popolata di presenze aliene, cioè che la città 
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non è mai stata «autosufficiente»; dimostrano cioè che la città è soprat-
tutto tempo, ossia cambiamento e conflitto fra punti di vista diversi.

Il contrasto fra quella che possiamo chiamare la «città spaziale», 
cioè quella «autosufficiente» aristotelica, e quella «temporale», come 
quella dei pitoni e degli ailanti, è il tema del romanzo breve The Ul-
timate City di James Ballard, pubblicato nel 1976. È la storia di chi 
pensa che la città esista come un’entità definita, delimitata nello spazio 
e soprattutto nel tempo, e che quindi vede nel cambiamento la prin-
cipale minaccia per la sua esistenza. In effetti è il tempo la posta in 
gioco quando si parla della città, e quindi la contrapposizione fra la 
città-spazio e la città-tempo, ossia la città postumana. Ci troviamo in 
un futuro in cui le città come le abbiamo conosciute sono state abban-
donate a causa dell’esaurimento dei combustibili fossili. Il personaggio 
del romanzo, un giovane di nome Halloway, vive a Garden City, una 
piccola cittadina completamente autosufficiente, da un punto di vista 
energetico (l’elettricità viene prodotta con pale eoliche e pannelli fo-
tovoltaici) e alimentare. La cittadina, una perfetta πόλις aristotelica, 
sorge sulle rive di una laguna; dall’altra parte dello specchio d’acqua 
si ergono maestose le rovine di una grande città abbandonata: «Hal-
loway ricordava ancora il tragico racconto di suo nonno […] su come 
la città […] si fosse gradualmente fermata, condannandosi ad un’eter-
na immobilità. Quando le riserve mondiali di carburanti fossili si era-
no esaurite definitivamente, quando gli ultimi silos di carbone si erano 
svuotati e le ultime navi cisterna erano rimaste all’ancora, le stazioni 
elettriche e i sistemi di trasporto su rotaia, le linee di produzione e le 
acciaierie avevano chiuso i battenti ed era cominciata l’era post-tecno-
logica» (Ballard 2019, p. 162). Ecco la domanda del racconto: la cit-
tà «post-tecnologica» è ancora in qualche modo una città? Oppure 
il fatto che si sia fermata, cioè che gli umani non ci vivano più, rende 
impossibile chiamarla ancora città? 

Halloway, che fin da bambino è irresistibilmente attratto dall’anti-
ca città di metallo e cemento (Garden City è ovviamente costruita con 
materiale biocompatibile e non inquinante), riesce infine ad arrivare, 
con un aliante, nella città dall’altra parte della laguna: «gli enormi pa-
lazzi d’uffici, molti dei quali alti più di cento piani, formavano una 
congregazione silenziosa, più remota eppure più vicina a lui di quanto 
lo fosse mai stata prima» (ibid., p. 160). La città è «silenziosa», appunto, 
non c’è più vita umana al suo interno. È proprio questo silenzio, come 
vedremo, ad attirare Halloway, che vuole invece riportarla indietro al 
tempo in cui era abitata, piena di vita umana, perché per lui una città o 
è umana o non è una città. In effetti la città abbandonata non è priva di 
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vita, è solo priva di vita umana. È questo che Halloway non accetta, ad 
esempio che «i piccioni» si siano «impossessati in massa della città de-
serta […]. Migliaia di storni si affollavano sui sedili dello stadio vuoto» 
(ibid., p. 165). O la vita cittadina è una vita umana, oppure non è una 
vita. Si comincia così a capire quale sia il folle e irrealizzabile progetto 
di Halloway, riportare indietro la città a quando era una città popolata 
da umani. È così il tempo il nemico che deve sconfiggere, perché la cit-
tà postumana è temporale e mobile, mentre per Halloway l’unica città 
è quella di una volta, quella che si pensava «autosufficiente», la città 
dello spazio, la città che è sempre e solo la città umana. Che è anche, e 
forse soprattutto, la città inquinata, quella dei rifiuti, degli scarti indu-
striali che Halloway osserva con affettuosa nostalgia: «guardò rapito 
il candore gessoso dei vecchi depositi di caolino, vividi come ghiaccio 
tritato, le rimesse ferroviarie abbandonate con le loro locomotive rico-
perte di muschio, la bellezza intatta dei rifiuti industriali prodotti da 
tecniche e immaginazioni molto più ricche di quelle della natura, più 
splendide di qualsiasi prato d’Arcadia. A differenza che nella natura, 
qui non esisteva morte» (ibid., p. 223).

È evidente che quella che Halloway chiama la «morte» è in realtà la 
vita della città, la sua vita postumana, fatta di metallo e mattoni, ma an-
che di piccioni e cervi, di umani e asfalto, una vita che è contemporane-
amente più antica della città stessa – il minerale di ferro, ad esempio, si 
forma attraverso un processo di fusione nucleare all’interno delle stel-
le, è quindi antico al di là di ogni nostra capacità di immaginarne l’an-
tichità; ma è anche una vita che si estende, inumana ma non per questo 
non vitale, molto oltre la fine della stessa città. Il sogno di Halloway, 
che poi è il sogno umanissimo di fermare il tempo, è quello di riportare 
indietro la città. E così, sfruttando la benzina rimasta nei serbatoi delle 
automobili abbandonate, riesce per qualche tempo a far riaccendere le 
luci di un isolato dell’antica città, convincendo anche qualche decina 
di vagabondi a tornare a vivere negli appartamenti lasciati vuoti (man-
giano il cibo in scatola rimasto negli scaffali infiniti dei supermercati). 
Quando un vecchio miliardario che era rimasto nella città gli chiede 
come farà a far funzionare i generatori elettrici quando non avrà più 
benzina Halloway risponde, e in questa risposta c’è tutta la spaventa-
ta speranza di chi proprio non riesce a sopportare il tempo che tutto 
cambia e trasforma: «Halloway scosse il capo, pieno di fiducia: “Si-
gnore, qui ci sono milioni di auto. Le cisterne dell’aeroporto… alcune 
sono mezzo piene di carburante per gli aerei, quanto basta per andare 
avanti almeno un anno. Poi…” fece un gesto disinvolto. “Troveremo 
qualcos’altro”» (ibid., p. 206). 
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Ma il progetto, ovviamente, fallisce, la città ha provato a resiste-
re alla sua inarrestabile deriva postumana, ma il tempo, ché la città è 
temporalità, non smette di cambiare e modificare e trasformare tutto. 
Il fragilissimo piccolo mondo che Halloway per poco tempo crede-
va di essere riuscito a rimettere in funzione (compresa una banconota 
con il suo nome, perché la vita fosse proprio com’era prima dell’epoca 
«post-tecnologica») si sfascia subito, le persone scappano via, quella 
vita è finita, per sempre: «Halloway lasciò l’auto nella piazza […] guar-
dò i supermercati e i negozi, i bar e le sale giochi che chiudevano. Or-
mai era partiti quasi tutti: i giovani facevano ritorno alle loro comunità 
nei campi. Halloway aspettò che l’esodo fosse completo. Gli ultimi ge-
neratori erano rimasti senza carburante e le luci della stazione di polizia 
si erano spente. Camminò per le strade, facendosi spazio tra vetri rotti 
e fili bruciati, passando accanto a dozzine di auto abbandonate. Banco-
note con il suo nome svolazzavano lungo il viale» (ibid., p. 236). 

Si comprende perché questa città sia la città «definitiva», l’Ultima-
te City del titolo originale. Una città definitiva perché ha provato ad 
arrestare il suo stesso movimento temporale, ma il tempo non si arre-
sta, ché il tempo è semmai il fatto stesso dell’inarrestabilità della vita. 
Quella città, aristotelica e «autosufficiente», è finita, per sempre (è da 
sempre finita, in realtà non è mai esistita). In effetti la città del racconto 
di Ballard ha provato proprio a vivere di se stessa, consumando i suoi 
scarti, i resti della città che era stata prima dell’epoca «post-tecnologi-
ca». Ma una vita del genere è impossibile, una vita puramente spaziale, 
chiusa in sé, una vita di pura autofagia. Halloway, «nello spazio di 
pochi mesi era riuscito a realizzare ciò che quella metropoli aveva at-
tuato in più di centocinquanta anni. Comunque, ne era valsa la pena. 
Ora sapeva che non sarebbe mai più tornato a Garden City, con la sua 
quiete pastorale» (ibid., p. 236). In effetti quello che Halloway aveva 
provato a fare per l’antica metropoli abbandonata – fermare il tempo, 
e addirittura riportarlo indietro – Garden City lo aveva fatto fin dalla 
sua fondazione: una città che, proprio come la πόλις di Aristotele, si 
proponeva di essere una città «autosufficiente», equilibrata, un «para-
diso pastorale» costruito mettendo insieme «l’Arcadia e la tecnologia 
più avanzata» dove «tutte le case erano attrezzate con macchinari per il 
riciclaggio e l’energia solare, e collocate al centro di cinque acri di orti 
a coltivazione intensiva, formando un paradiso agricolo autosufficien-
te» (ibid., p. 163). In effetti Garden City non è così lontana dell’utopia 
(o distopia?) della «The 15-minute city»4, una città pensata per la bi-

4 https://www.ted.com/talks/carlos_moreno_the_15_minute_city.
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cicletta, che non richiede lunghi spostamenti, una città appunto «au-
tosufficiente», una città che forse avrebbe fatto contento Aristotele.

Ma se allora è il tempo la posta in gioco della città postumana, 
questo significa, in definitiva, che quando parliamo di città stiamo in 
realtà evocando la sua capacità di accogliere e rapportarsi al fuori città, 
perché sostenere che la vita è tempo equivale a dire che la città è pro-
priamente sempre fuori di sé, è sempre fuori (Angelucci 2023). Non è 
un caso che lo stesso Ballard, in un altro racconto a tema «urbanisti-
co», la Città del concentramento (1957), tematizzi la questione fon-
damentale del «fuori» città. Ci troviamo in un futuro in cui la città ha 
assorbito ogni spazio possibile, e si estende apparentemente infinita in 
ogni direzione. Come Halloway nella «Città definitiva» qui troviamo 
Franz, che una notte sogna di «volare», ossia di trovare un modo per 
uscire dalla città, alla ricerca di «spazio libero». «Spazio libero?», gli 
chiede un collega con cui s’è confidato, «Non è una contraddizione 
in termini?» (Ballard 2005, p. 45). Per la città lo spazio o è occupato 
oppure non esiste. Non c’è alcun fuori, appunto, questo è il delirio 
della città. «Non ti capisco», gli dice il collega, «“A cosa aspiri?”. “Allo 
spazio libero”. “Libero?”. […] “Tu sei pazzo”» (ibid., p. 49). Il collega 
– che rappresenta la voce della città che non riesce a pensarsi che come 
spazio – proprio non comprende: «Franz, come può esistere lo spa-
zio libero? Come?» (ibid., p. 54). A Franz che obietta che dev’essere 
esistito un tempo in cui la città ancora non esisteva il medico che l’ha 
preso in cura – perché solo un folle può affrontare il pensiero del tem-
po – risponde, senza esitazione: «La città è sempre esistita […]. Non 
proprio questi mattoni e queste travi, ma altri che li hanno preceduti. 
Si dà per scontato che il tempo non abbia principio né fine. La città è 
antica quanto il tempo, e quanto il tempo durerà» (ibid., p. 61). Ma 
questo tempo sempre uguale a se stesso ovviamente non è più tempo, 
è piuttosto un tempo solidificato, ormai ridotto a spazio. Non è vero 
che la «città è sempre esistita». La città postumana è la città che non 
teme il tempo, cioè il cambiamento. Una città che non ha più paura 
della vita, una città costitutivamente oltre e fuori della città. 
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

iv. Lavori in corso
di Annalisa Metta

A ben guardare, la precarietà assicura la perennità.
Michel Desvigne

«Lavori in corso», si legge su un cartello su un tratto di bagnasciuga 
adriatico. È fine febbraio e una squadra di operai sta provvedendo a si-
stemare una spiaggia, confidando che le mareggiate dell’inverno siano 
alle spalle e che possano approntarsi i preparativi per la bella stagione: 
rimozione degli oggetti ingombranti accumulati dalle onde, ripasci-
mento dell’arenile nelle parti più compromesse, dragaggi localizzati 
tra la battigia e i frangiflutti, riparazione delle passerelle, verifica del 
corretto ancoraggio delle boe. Eppure, quella scritta – su un cartello 
che volge il retro al mare e all’orizzonte, ancorato a un palo conficcato 
nella zona anfibia, dove la risacca ridefinisce senza sosta i rapporti tra 
terra e acqua – potrebbe riferirsi non solo – forse, non tanto – all’ala-
crità degli operai umani, ma a qualcosa di più ampio e più complesso: 
lavori in corso è in fondo la didascalia del mondo, che è un opificio 
permanente, cantiere sempre aperto, incessante daffare, continuo farsi, 
disfarsi, rifarsi, cui prende parte una moltitudine di soggetti, in preva-
lenza non umani, alcuni neppure visibili, alcuni neppure terrestri; tra 
questi ultimi la Luna, che governa le maree oscillanti, su questo, come 
tutti i bagnasciuga del pianeta.

Prendere sul serio questa evidenza significa assumerne le conse-
guenze come traccia di lavoro, tanto speculativo quanto applicato. La 
consapevolezza di partecipare a un complesso sistema operoso che 
si muove con, accanto, sopra, sotto, dentro gli esseri umani, alle più 
diverse scale geometriche e temporali – dal minuscolo al planetario, 
dall’istante all’era geologica – è infatti la chiave per comprendere il 
cambio di andatura della cultura del progetto contemporaneo, nelle 
sue varie declinazioni tematiche e disciplinari. Un incedere che trova 
nelle ecologie – l’esteso campo cognitivo che si occupa di indagare e 
comprendere le relazioni implicate nell’opificio multi-attoriale e mul-
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ti-scalare del mondo – una piattaforma di convergenze e tensioni, pro-
positi e ripensamenti, entusiasmi e titubanze.

1. Cavalli.

Il mondo è dunque un cantiere. Questa parola originariamente in-
dicava i supporti in legno usati per sostenere le navi durante la costru-
zione o la riparazione, estendendosi poi a definire l’intera area di lavo-
ro temporanea necessaria a realizzare opere edili, ingegneristiche e, in 
senso esteso, ogni tipo di costruzione. Deriva dal latino canthērius, che 
significa cavallo castrato, «animale da lavoro» impiegato per trainare e 
sostenere carichi, da cui il senso figurato di cavalletto di sostegno e poi 
trave portante. Un cantiere è dunque un cavallo. 

Non è un gioco surrealista, risultato di un qualche cadavre exquis. 
È il significato inaugurale della parola, che ci dice che all’origine del 
termine, che oggi designa il luogo della costruzione, c’è un corpo vivo 
che regge un peso mentre si muove. Il cavallo castrato, infatti, è spesso 
mansueto e disciplinato, ma resta un animale che respira, oscilla, si 
sposta; il suo sostegno non è mai completamente immobile, vibra di 
micro-instabilità continue. Pensare il cantiere a partire da qui significa 
riconoscere che la costruzione di ogni architettura, di ogni paesaggio, 
di ogni città poggia su una condizione intrinsecamente traballante e 
mobile. L’opera finita – a condizione che questo aggettivo abbia un 
senso – può apparire solida e spesso permanente, ma nasce all’interno 
di un campo di aggiustamenti incessanti, equilibri provvisori, oscil-
lazioni, movimenti minimi che rendono possibile la trasformazione 
della materia: pensare il mondo come un cantiere significa accogliere 
questa instabilità come condizione costitutiva dell’esistenza. 

La memoria del cavallo introduce anche un’ulteriore prospettiva. 
Prima della meccanizzazione, la costruzione dipendeva in modo diret-
to da corpi animali – cavalli, buoi, muli – che trasportavano materiali e 
azionavano dispositivi. L’architettura emergeva quindi da lavorazioni 
multi-specie, sostenute dall’energia di diverse forme di vita. L’etimo-
logia del cantiere conserva la traccia di questa condizione: ricorda che 
l’ambiente costruito non è prodotto soltanto da strumenti e capacità 
umane, ma da relazioni operative tra specie diverse; che l’architettu-
ra non è mai stata interamente umana, perché la sua realizzazione ha 
sempre coinvolto altre specie, i loro corpi e il loro vigore. In questa 
prospettiva, il cantiere può essere letto come un ambito in cui la tra-
sformazione emerge dalla cooperazione – spesso ignorata, altrettanto 
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spesso forzata e obbligata, ma comunque inesorabile – tra diverse for-
me di vita. Le loro relazioni possono essere del tutto asimmetriche, 
per via della sottomissione degli animali al giogo umano; non di meno, 
ogni animale coinvolto può in qualsiasi istante fare un movimento 
inatteso, fuori ritmo, asincrono, oppure fermarsi, accelerare, sternu-
tire o scuotersi. Sebbene fortemente sbilanciata, questa tensione tra 
ubbidienza e imprevedibilità, collaborazione e riottosità, implica as-
sestamenti reciproci tra forme di vita variegate. Il mondo, da sempre, 
non è che questo campo tensionale.

2. Alterazioni.

Il mondo è un cantiere e si trasforma in ogni dove e in ogni quando, 
diventando senza sosta altro da sé. Perciò l’alterazione – cioè il con-
tinuo «farsi altro» per effetto del costante lavorio che il mondo opera 
su stesso – è la condizione costitutiva della mondanità. In altri termini, 
l’alterarsi è il modo di essere del mondo. 

L’alterazione è il processo che genera l’alterità, dal latino alter, 
«l’altro dei due», con il significato di differenza o alternativa. Questa 
radice semantica non allude a un giudizio di valore: il beneficio o lo 
svantaggio che possono derivare dal trasformarsi in altro non sono 
infatti inscritti nella parola in sé.

Eppure, alterazione assume spesso una connotazione peggiorativa, 
implicando deviazione o deterioramento, perdita di integrità o auten-
ticità. Talvolta prende il significato di eccesso, a indicare ciò che oltre-
passa la misura, è fuori standard, abnorme, nel senso letterale di oltre 
il normale o l’atteso. L’alterazione conduce perciò a stati di eccedenza 
o di eccezione, opposti alla continenza, al contegno, alla moderazione 
e alla sobrietà, tutte forme del trattenersi e del limitarsi. Che si tratti 
di difformità o di intemperanza, l’alterazione disattende la condizio-
ne normale, «corretta» o «naturale», che si usa far coincidere con un 
presunto stato ideale, perché infrange la continuità e la stabilità di una 
norma implicita (il comportamento atteso, l’ordine delle cose). Ciò a 
dispetto dell’evidenza che la normalità è un dato statistico, non una 
condizione esistenziale.

Non secondariamente, l’alterazione è spesso interpretata come un 
cambiamento non intenzionale né governato. In questa accezione, non 
indica soltanto un cambiamento di stato, ma sottende che questo cam-
biamento accade senza che un soggetto possa rivendicarne la regia. 
Alterarsi ha perciò il senso di perdere il controllo. Il punto è che non 
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temiamo il cambiamento in sé. Anzi, molte trasformazioni sono desi-
derate, perché presuppongono una direzione e un autore, anche impli-
cito, e allora le chiamiamo progetto, crescita, evoluzione, innovazione. 
Al contrario, un’alterazione evoca uno scarto senza intenzione, senza 
responsabilità, senza merito né colpa. È questa la ragione per cui ci 
risulta così insopportabile. Ciò che ci disturba è il cambiamento sen-
za apparente volontà e controllo. L’alterazione ci turba e destabilizza, 
persino offende, perché rappresenta una forma di indeterminazione 
operante: ciò che è alterato continua a funzionare, ma non sotto il con-
trollo abituale; è e resta attivo, ma secondo regole che non coincidono 
con quelle riconosciute, secondo un ordine non appropriabile. 

L’alterazione è dunque il nome che si usa dare alla trasformazio-
ne quando la si guardi dal punto di vista della norma e del controllo, 
sentendoli entrambi minacciati. Suggerisce che ciò che consideriamo 
normale o stabile è solo una configurazione temporanea, parte di una 
variabilità intrinseca che continuamente si manifesta. Per questo, l’al-
terazione non è un incidente, ma una rivelazione: mostra che il con-
trollo è sempre parziale e che l’identità è controversa, che il mondo 
non esiste se non come provvisorietà alterata e alterante, come ininter-
rotta transizione.

3. Transizioni.

La parola transizione è generalmente usata con il significato di pas-
saggio da una condizione, che si lascia, a un’altra, cui si approda. È 
questa l’accezione in cui appare in locuzioni sempre più diffuse, come 
«transizione ecologica» o «transizione energetica», a dire l’abbandono 
di modelli obsoleti a favore di alternative convenienti, efficaci e soste-
nibili. L’enfasi è tutta sulla partenza e sull’arrivo, ancoraggi di stabilità 
dai quali ci si allontana o dove si arriva. Eppure, soprattutto nell’epoca 
corrente – che ha abbondantemente mostrato la piega accelerazionista 
del tempo, giacché tutte le trasformazioni, di ogni ordine e grado, sono 
rapidissime – dovrebbe risultare evidente che il punto non è tanto so-
stituire un modello con un altro, quanto stare nel cambiamento e ac-
cettarlo come destinazione e non solo come viatico. La transizione è lo 
stato normale, non l’eccezione, non una parentesi provvisoria in vista 
di una ritrovata stabilità. È quello che Donna Haraway chiama «sta-
re nel problema» e Anna Tsing «indeterminazione». Assumere questa 
prospettiva significa smarcarsi dal paradigma della soluzione, tipico 
della modernità, e sostituirlo pienamente con quello della transizione. 
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Diciamo risolto ciò che è finito, stabilito, definito, determinato, 
pacificato; con riferimento a stati d’animo, si usa dire risolto chi non 
abbia turbamenti e inquietudini. Ma se il mondo si dà come un conti-
nuo lavorio, esso non può mai dirsi finito, concluso, esitato: vicever-
sa, è inevitabilmente irrisolto, è irrisolvibile, perché costitutivamente 
transitorio e mutante. Ed è governato dall’indeterminazione, nel senso 
letterale di quel che non ha termine. Termine, dal latino terminus, indi-
ca un confine, un limite, ma anche la fine di un processo; è ciò che deli-
mita, chiude, definisce, stabilizza e quindi rende qualcosa determinato, 
compiuto, risolto, per l’appunto. Ma poiché il mondo è un cantiere 
sempre aperto, allora esso è interminabile. Non vuol dire che sia in-
forme, ma che è il susseguirsi indefinito nel tempo di forme transitorie 
localmente determinate, qui e ora, ognuna destinata a trasformarsi, coi 
propri modi e coi propri tempi. Il termine è cioè sempre provviso-
rio. Questa consapevolezza non destituisce il progetto, ma ne cambia 
profondamente lo statuto: assunte l’interminabilità e l’instabilità del 
mondo, il progetto contemporaneo può permettersi di darsi come ap-
parecchio di infiniti e molteplici termini provvisori.

Per questo l’architettura del paesaggio è il modo di essere del 
progetto del nostro tempo. Perché ogni progetto di paesaggio è 
intrinsecamente instabile e fragile e, non di meno, potente e capace 
di dare nuove direzioni alle transizioni di luoghi e comunità; perché 
si espone a interferenze e alterazioni, non sempre previste o prevedi-
bili, senza combatterle ma negoziando con esse. È questo sguardo sul 
mondo che segna la specificità del progetto paesaggistico. Non sono, 
infatti, il ricorso alla vegetazione o all’acqua, né la presenza di insetti e 
animali che di per sé fanno di un progetto un’architettura del paesag-
gio. Non è sufficiente. È il rapporto inventivo con il cambiamento, con 
la vulnerabilità e l’incertezza, senza le velleità salvifiche e risolutive, 
rimediali e previsionali, tipiche del progetto prometeico novecente-
sco la cifra del progetto paesaggistico. L’architettura del paesaggio non 
risolve i cambiamenti, piuttosto li comprende, accompagna, orienta, 
sollecita, induce, rallenta o accelera, interagendo con essi; non rinuncia 
a dare forma al mondo, ma definisce forme che sono qualificanti non 
malgrado, ma proprio perché instabili e transitorie. Per questo, quali 
ne siano la scala e il mandato – «dal cortile al cosmo», come usava 
ripetere Sylvia Crowe negli anni sessanta del Novecento – il progetto 
di paesaggio è oggi la piattaforma privilegiata per ridiscutere l’accezio-
ne disfunzionale della fragilità e dell’impermanenza. Ed è per questo 
che ha guadagnato centralità nel discorso contemporaneo sul proget-
to. Non si tratta della moda del momento o di un diversivo in attesa 
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che l’architettura e l’urbanistica tornino a ricentrarsi: l’architettura del 
paesaggio è cruciale perché sa intercettare le mutazioni del mondo e 
trasformarle in condizioni di futuri possibili, aperti e condivisi.

4. Problemi.

Se il mondo è un processo aperto, l’idea di risolverne definitiva-
mente un qualsivoglia aspetto, secondo la logica del problem solving, 
talvolta ancora assunta come paradigma del progetto, appare, almeno 
in parte, una finzione operativa. Se risolvere significa portare a ter-
mine, allora presuppone che esista un punto di arrivo stabile, che il 
processo possa chiudersi. Ma in un mondo di trasformazioni continue, 
ogni soluzione è solo una stabilizzazione temporanea. Di conseguen-
za, il problem solving produce termini fittizi e confonde una sospen-
sione del processo con una conclusione, perché tratta il progetto come 
una risposta circostanziata a un problema circostanziale. È tenden-
zialmente sincrono (interviene su uno stato) e finalistico (punta a un 
esito), mentre città e paesaggi sono diacronici ed evolventi, con esiti 
sempre aperti. Suona perciò particolarmente stridente in ambito urba-
no o paesaggistico, dove può portare a semplificare conflitti complessi, 
congelare processi in corso, ignorare temporalità lunghe o non lineari. 

La progettazione orientata alla soluzione, inoltre, implica un’idea 
forte di controllo e tende a reprimere la dimensione generativa e im-
prevista del reale, mentre i sistemi ecologici e sociali funzionano per 
adattamenti, retroazioni, opportunismi. Non secondariamente, porta 
con sé una normatività implicita, perché definisce cosa è «problema» 
e stabilisce cosa è «soluzione», stabilizzando le idee di normalità, nor-
malizzazione e correzione, e così ribadendo la già richiamata taccia va-
loriale sulle alterazioni e su quanto accada al di là di volontà evidenti, 
nominabili, attribuibili. 

Una parte importante della specificità del progetto di paesaggio sta 
nel prendere le distanze da questo paradigma. Non perché il paesaggio 
non «risolva» nulla, ma perché tende a considerare i problemi dentro 
processi, lavora con termini provvisori, dispositivi aperti, reversibi-
li, adattivi. Il progetto di paesaggio non conclude, piuttosto orienta 
e modula, incorporando diversi e talvolta contraddittori fenomeni di 
crescita, degrado, stagionalità, successione. L’architettura del paesag-
gio non elimina l’indeterminazione e, più che risolvere, predispone le 
condizioni per l’accadere. Il progetto non è risposta a un problema, 
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ma partecipazione a processi in atto; non impone una forma, ma trama 
relazioni che producono campi di forme possibili.

È un posizionamento ormai consolidato, che trova applicazio-
ne efficace in diversi progetti realizzati. Accade al Freshkills Park, a 
New York, di James Corner Field Operations, la cui costruzione è 
stata avviata nel 2006, trasformando in parco urbano l’ex discarica di 
New York. Qui il «problema» (la discarica e l’inquinamento dei suoli 
e delle acque) non viene semplicemente «risolto», con una bonifica 
integrale e istantanea. Viceversa, il progetto lavora su tempi lunghis-
simi, estesi su un arco temporale ultradecennale, integrando processi 
di decomposizione, emissione di gas, successione ecologica. Non c’è 
nessuna soluzione finale, ma una traiettoria aperta; nessuna chiusu-
ra di un ciclo, ma l’indirizzarne molti, contemporaneamente. Prima 
ancora, circa 35 anni fa, nel Landschaftspark Duisburg-Nord (1992) 
Peter Latz affronta il tema della trasformazione postindustriale sen-
za cancellare il passato, senza «ripulire», lavorando con ciò che resta, 
accettando contaminazioni e ruderalizzazioni, accogliendo evoluzioni 
impreviste, integrando la vegetazione spontanea. Né si tratta solo di 
casi che riguardano siti produttivi in abbandono da reimmettere en-
tro nuovi cicli di vita contemporanea. Lo dimostrano progetti come 
il Qunli Stormwater Park (2009), a Haerbin, in Cina, di Kongjian Yu 
(Turenscape), che si confronta con il «problema» della vulnerabilità 
idraulica della città attraverso un sistema di zone umide, dove rallen-
tare, redistribuire e assorbire l’acqua. Qui non si tratta di eliminare 
il fenomeno alluvionale, ma di inserirlo all’interno del metabolismo 
urbano e trasformarlo persino in risorsa con cui contribuire non solo 
alla sicurezza, ma anche alla piacevolezza della vita urbana. 

Pur nella loro diversità, progetti come questi condividono una me-
desima attitudine, basata sul considerare il progetto un innesco, in cui 
non c’è un termine definitivo ma una sequenza modulata di momenti 
trasformativi, non necessariamente lineari, dove il tempo evolutivo e 
quello ciclico coesistono e si sovrappongono. Soprattutto, questi pro-
getti si smarcano dal paradigma della soluzione come eliminazione del 
problema (alluvione, obsolescenza, contaminazione ecc.), il quale non 
è rimosso, ma riarticolato e reso generativo.

5. Disturbi.

Nella lingua inglese, la parola trouble esprime una peculiare spi-
golatura del significato di problema. Propriamente, indica disturbo, 
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turbamento, perturbazione, mentre problem resta più vicino all’idea 
di questione da risolvere. Ed è forse interessante notare che proble-
ma (dal latino  problema, «questione proposta», derivato dal greco 
προβάλλω, «mettere avanti, proporre») condivide la stessa costruzione 
lessicale di progetto, nel significato di avanzamento e progressione. La 
differenza tra problem e trouble, all’interno di una medesima famiglia 
semantica, mette a fuoco il passaggio da problema come ente chiuso a 
disturbo come dinamica aperta. 

Se si abbandona la logica del problem solving, il progetto può es-
sere inteso non come dispositivo di riduzione del disturbo, ma come 
pratica capace di introdurre e modulare instabilità e perturbazioni lo-
cali generative. In questa prospettiva, il problema come anomalia da 
eliminare cede il posto al disturbo come categoria progettuale, ossia 
come variazione da orientare o persino attivare. Il progetto non mira 
allora a ripristinare un ordine stabile, bensì a costruire le condizioni 
affinché dinamiche instabili – ecologiche, sociali, materiali – possano 
svilupparsi entro soglie capaci di produrre nuove configurazioni. Lun-
gi dall’essere un difetto, la turbolenza diventa così una risorsa opera-
tiva, attraverso cui il progetto rinuncia alla chiusura della soluzione, 
per assumere il carattere aperto e trasformativo dei processi che in-
tende accompagnare. Non si tratta di «fare disordine», ma di passare 
dal paradigma del controllo a quello della perturbazione orientata, in 
grado di innescare disturbi qualificanti. Come insegna l’ecologia, una 
perturbazione (ad esempio, una mareggiata, un allagamento, una fra-
na) può essere distruttiva e al contempo condizione di rinnovamento, 
dando avvio a successioni e generando condizioni per lo sviluppo di 
forme di vita altrimenti inibite, come nel caso delle piante pirofile che 
si sviluppano solo a seguito di incendi. Allo stesso modo, il progetto 
di paesaggio può operare come regolatore di soglie di instabilità; non 
induce sedazione, non propone rimedi, né redenzioni, né soluzioni, 
ma rende produttiva una certa irrequietezza del sistema.

Dire che il progetto innesca disturbi può sembrare pericoloso e ir-
responsabile. E lo diventa, se non si ha consapevolezza degli effetti 
che si generano, in termini ambientali, così come sociali, economici, 
politici. Per questo è fondamentale rivendicare la necessità di compe-
tenze specifiche. L’innesco cui ci si riferisce non è un agire fatalista, 
men che meno sconsiderato. È piuttosto la capacità di immaginare e 
realizzare condizioni perché certe perturbazioni possano emergere o 
essere accolte, rimanere entro le soglie che le rendono generative, in 
un negoziato mai risolto che continuamente ingaggia le competenze 
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e le responsabilità di tutti gli attori coinvolti, progettisti, committenti, 
gestori e curatori, comunità insediate. 

Volgere in progetto l’effervescenza irrequieta e indocile del mon-
do è tra le sfide e insieme le occasioni più importanti e irrinunciabili 
dell’architettura contemporanea del paesaggio. Dopo anni in cui è pre-
valso il culto della resilienza – la capacità di riguadagnare fermezza a 
seguito di disturbi – ci si accorge che non è l’equilibrio a fare il mondo, 
ma piuttosto il suo contrario. Questo l’orientamento di molti paesag-
gisti contemporanei – tra i tanti, Agence Ter, Berchtold.Lenzin, Con-
natural, Atelier Descombes Rampini, Catherine Mosbach, Ruderal, 
Scape, Studio Ossidiana, Wagon Landscaping – che dismettono le ca-
tegorie analgesiche con cui ci si finge di controllare e sedare il mondo 
per mantenerlo in equilibrio e si occupano invece di creare occasioni 
per l’accadere di disturbi e tumulti. Laddove il progetto moderno ha 
inteso sopprimere il disturbo per produrre ordine, il progetto di pa-
esaggio contemporaneo assume il disturbo come proprio dispositivo 
operativo, costruendo le condizioni affinché instabilità selettive pos-
sano generare nuove situazioni (azioni situate). 

Tra i casi più interessanti, il progetto del Burn Scar Test Plot, rea-
lizzato dallo studio Terremoto in un sito di Los Angeles fortemente 
coinvolto dagli incendi del 2023. Ribaltando la consueta interpreta-
zione del fuoco come minaccia, qui lo si accoglie come elemento strut-
turale, caratterizzante di quei paesaggi, con cui stabilire condizioni di 
convivenza. Il fuoco non è neutralizzato dal progetto, ma ricompreso. 
Si introducono specie vegetali locali con altissima resistenza al fuoco 
e si distribuiscono semi provenienti dal chaparral, l’ecosistema arbu-
stivo sempreverde tipico della California e del Messico settentrionale, 
simile alla macchia mediterranea, caratterizzato da piante sclerofille 
adattate agli incendi frequenti. Si accompagna e sollecita la successione, 
lasciando sul posto gli alberi bruciati che manifestano segni di ripresa 
vegetativa, mentre altri carbonizzati sono ricollocati a formare «siepi 
morte» con cui organizzare i percorsi degli esseri umani e fornire ri-
fugi per la fauna. Si istituiscono pratiche di gestione condivisa, in fase 
con i ritmi stagionali delle piogge e dei periodi siccitosi, che è anche 
un modo per conoscere il fuoco, i suoi effetti, i suoi comportamenti 
e le interazioni con gli altri elementi del paesaggio, umanità inclusa. 
Non vi è nessuna configurazione finale da raggiungere, il progetto 
stabilisce le condizioni per cui le pratiche spaziali, ambientali e socia-
li possano progressivamente generare assetti sempre nuovi e diversi, 
coerenti con i tempi lunghi dell’adattamento e le loro accelerazioni, 
talvolta improvvise. Nell’incipit del documento Terremoto’s Guiding 
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Principles in Response to Wildfire (datato 9 luglio 2025 e reperibile sul 
sito internet dello studio), si legge: «Non riteniamo che gli incendi 
boschivi siano un problema da risolvere, in quanto il fuoco è un feno-
meno naturale che si è sempre verificato e che continuerà a verificarsi 
per sempre nella California meridionale. Riteniamo piuttosto che il 
fuoco debba essere compreso, studiato e trattato con rispetto, in modo 
da poter migliorare i nostri metodi di progettazione paesaggistica e di 
realizzazione dei giardini a livello nazionale, regionale, di quartiere 
e individuale, nella speranza di ridurre al minimo i danni futuri alle 
proprietà e alle vite umane».

6. Epigrafi.

«Provvisorio» è la scritta che capita di leggere camminando per le 
calli o le fondamenta veneziane. È un’epigrafe contemporanea, incisa 
nel cemento ancora fresco, in stampatello, dalla mano di qualche posa-
tore o posatrice, per avvertire che la pavimentazione in quel punto non 
è definitiva. Accade, ad esempio, quando occorre rimuovere i masegni 
per riparare o aggiornare i sottoservizi, realizzando poi una chiusu-
ra temporanea in attesa della sigillatura conclusiva. Oppure, quando, 
rinnovato un tratto di pavimentazione, la posa provvisoria di qualche 
elemento le permette di assestarsi sul suo letto di sabbia, assecondando 
la viscosità cedevole del terreno lagunare. Quella scritta, al pari del 
cartello sulla spiaggia adriatica, è anch’essa una involontaria didascalia 
del mondo, che è ovunque e in ogni istante transitorio, in procinto di 
trasformarsi in qualcosa d’altro, lasciando a chi legga intendere se que-
sto transito suoni come una minaccia o una speranza. 

A lungo, la cultura del progetto ha cercato di sciogliere questa ten-
sione, opponendo ordine e disordine, controllo e rischio, stabilità e 
mutamento, come se scegliere tra paura e fiducia fosse necessario o 
persino inevitabile. Ma è proprio questa alternativa che oggi appare 
sempre meno praticabile. Il progetto di paesaggio, nella misura in cui 
rinuncia a chiudere i processi e a neutralizzare le perturbazioni, mo-
stra invece come queste due dimensioni siano inseparabili: ogni aper-
tura al possibile comporta una quota di incertezza, così come ogni 
trasformazione porta con sé tanto perdita quanto generazione.

Non si tratta allora di superare i timori in nome di un superficiale 
ottimismo, né di ridurre la complessità a un equilibrio rassicurante, ma 
di riconoscere la loro coesistenza come condizione strutturale del no-
stro rapporto con il paesaggio e, in definitiva, con il futuro. In questa 
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prospettiva, il progetto non offre garanzie, ma strumenti per abitare 
questa tensione, per orientarsi dentro processi che non possono essere 
interamente previsti né controllati. Ed è forse proprio in questa con-
sapevolezza – che non elimina l’ambivalenza, la accoglie e la assume 
– che risiede una delle forme più fertili di immaginazione contempora-
nea: la capacità di riconoscere, nel carattere instabile e incompiuto del 
mondo, non solo una fonte di inquietudini, ma anche la misura della 
sua bellezza e delle sue opportunità.

Formato Nuove ecologie imp.indd   69Formato Nuove ecologie imp.indd   69 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Formato Nuove ecologie imp.indd   70Formato Nuove ecologie imp.indd   70 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



71

NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

v. Minerale versus vegetale.  
Nuovi suoli, nuove ecologie, nuovi paesaggi  

per la città contemporanea
di Vincenzo Gioffrè

Qualsiasi strategia, progetto o azione concreta di rigenerazione e 
transizione ecologica di spazi antropizzati, soprattutto in aree urbane 
e periurbane, non può prescindere dalla riconsiderazione del valore 
ecosistemico del suolo. Strato superiore della crosta terrestre costitu-
ito da componenti minerali, da materia organica, acqua, aria e orga-
nismi viventi, il suolo è l’interfaccia tra terra e cielo, ospita gran parte 
della biosfera, è risorsa vitale, limitata, non rinnovabile e insostituibile. 
Un suolo sano è la base indispensabile dell’economia, della società, 
dell’ambiente e del benessere umano in quanto produce alimenti, ac-
cresce la resilienza ai cambiamenti climatici, agli eventi meteorologici, 
alla siccità e alle inondazioni (Commissione europea 2023). Il suolo 
svolge funzioni ecosistemiche fondamentali: ospita il ciclo dei nu-
trienti che assicura al terreno la fertilità per la crescita delle piante; è il 
supporto vitale per insetti e animali; funge da filtro nei confronti degli 
inquinanti; è la riserva che immagazzina l’acqua necessaria per ogni vi-
vente; assorbe le acque in eccesso mitigando le alluvioni; regola il clima 
e lo scambio di carbonio e gas serra con l’aria; è l’habitat di migliaia di 
specie che contrastano l’azione di parassiti e facilitano lo smaltimento 
dei rifiuti; è un immenso serbatoio di biodiversità. 

Eppure, «Il suolo è sotto attacco. Cemento, asfalto, microplasti-
che, pesticidi, erosione e incendi sono colpi che feriscono a morte l’e-
cosistema più fragile e vitale del pianeta» (Pileri 2024). Le espansioni 
incontrollate delle attività antropiche hanno, infatti, determinato la 
progressiva impermeabilizzazione di territori naturali e seminaturali. 
Così anche le città hanno progressivamente cancellato, in favore di 
suoli impermeabili, orti e giardini, alberature di bordura di marciapie-
di, cortili vegetati, aiuole, siepi, fioriere. Oltre le superfici occupate da 
costruzioni e infrastrutture, una enorme quantità di suolo permeabile 
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è stata mineralizzata, spesso, in nome di una errata quanto largamente 
condivisa visione «igienista» della città che assegna un valore negativo 
a spazi ricoperti dalla vegetazione, soprattutto se spontanea e incolta; 
una visione che attribuisce un valore positivo a quei suoli impermeabi-
li considerati «ordinati» in quanto rivestiti da cemento o asfalto. Una 
pratica di sigillazione del terreno diffusa che ha comportato, oltre il 
peggioramento di qualità ambientali, anche la sparizione di paesaggi 
urbani di qualità estetica, percettiva e sociale, sia di notevole dimensio-
ne sia minimi e puntuali. La mineralizzazione dei suoli urbani provo-
ca, quindi, diverse problematiche principali: la perdita di biodiversità; 
la perdita di permeabilità e il conseguente scarso smaltimento delle 
acque meteoriche; il surriscaldamento superficiale cause dei sempre 
più frequenti fenomeni di «isola di calore»; la perdita di bellezza e di 
spazi di socialità.

1. Minerale nazionale.

«In Italia il consumo di suolo continua a crescere nel 2024 e ac-
celera significativamente rispetto all’anno precedente. I fenomeni di 
trasformazione del territorio agricolo e naturale in aree artificiali han-
no riguardato 83,7 kmq in un solo anno, il 15,6% in più del 2023. Il 
nostro Paese ha perso suolo al ritmo di 2,7 mq ogni secondo, 230 000 
mq al giorno. […] Oggi, le infrastrutture, gli edifici e le altre coperture 
artificiali occupano più di 21 500 kmq, il 7,17% del territorio italiano. 
In Europa la media è del 4,4%. Al 2024, in 15 regioni è consumato 
oltre il 5% del territorio, con un massimo in Lombardia (12,22%), 
Veneto (11,86%) e Campania (10,61%)» (Munafò 2022). 

Secondo i dati del Sistema nazionale per la protezione dell’ambien-
te 2025, a Napoli il suolo consumato in rapporto alla superficie totale 
metropolitana è pari al 35%, in rapporto alla superficie comunale è 
addirittura superiore al 63% (ibid.). Una condizione molto preoccu-
pante se messa in relazione all’elevata densità abitativa e alla scarsa 
presenza di aree permeabili e vegetate, sia nel centro storico sia nei 
quartieri delle periferie della città partenopea. 

Tre spazi pubblici, considerati dalla cultura progettuale italiana di 
notevole qualità, realizzati a partire dal nuovo millennio a firma di 
altrettanti autorevoli progettisti di fama internazionale, consolidano 
l’idea di Napoli «città di pietra». Si tratta di piazza Dante (progetto di 
Gae Aulenti, inaugurata nel 2002), piazza Garibaldi (Dominique Per-
rault, 2016) e di piazza Municipio (Alvaro Siza, 2021). Nelle tre opere 
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sopra citate, così come nella quasi totalità di interventi di manutenzio-
ne ordinaria delle strade del centro storico partenopeo, ma anche nel 
caso di nuovi rilevanti interventi (come il rifacimento del lungomare in 
fase di realizzazione dal 2025), le pavimentazioni prevedono l’utilizzo 
quasi esclusivo di lastre di pietra lavica, generalmente proveniente dal-
le generose cave siciliane dell’Etna e non più dalle ormai esauste cave 
vesuviane. 

La quasi completa assenza della vegetazione nei recenti progetti na-
poletani risponde a una ben precisa idea minerale di spazio pubblico, 
spesso motivata anche dalla tesi secondo cui non è possibile mettere 
a dimora nuove alberature a causa della presenza nell’immediato sot-
tosuolo di stazioni metropolitane o di parcheggi; difficoltà, come ben 
noto, del tutto superabile con soluzioni tecniche e progettuali larga-
mente utilizzate in altre città, come si vedrà di seguito nella sintetica 
descrizione di recenti interventi di forestazione urbana a Parigi. Oltre 
l’opinabile scelta estetica e percettiva di un utilizzo così predominante 
e omologante di lastricati lapidei e la concomitante assenza di suoli 
permeabili e vegetati, è da evidenziare come le pavimentazioni in pie-
tra lavica contribuiscano considerevolmente a determinare il fenome-
no di «isola di calore» in una città come Napoli che nei mesi primave-
rili ed estivi raggiunge temperature elevate.

L’immagine odierna di Napoli è quella di una città «interrotta» (di 
Gennaro - Guida 2022), un «mosaico scomposto» all’interno del quale 
le aree naturali esistenti, molte di notevolissimo pregio paesaggistico 
altre di enorme potenziale ecologico, sono circondate o progressiva-
mente aggredite nei loro perimetri o al loro interno da suoli minerali. 

2. Paris plus vert et plus solidaire.

La Francia, per attuare concretamente processi di transizione eco-
logica urbana, da anni adotta politiche incentrate nel valore ecosiste-
mico del suolo. Una ormai collaudata pratica è quella della depavi-
mentazione che si sta diffondendo anche in medi e piccoli centri abitati 
con azioni, a volte anche minime, sempre molto incisive dal punto di 
vista del valore ecologico e dell’esito simbolico. Interventi sempre più 
diffusi nelle città francesi di débitumisation et végétalisation di piaz-
ze e marciapiedi consentono di far «respirare» le radici degli alberi 
esistenti e di metterne a dimora di nuovi, di migliorare l’infiltrazione 
dell’acqua piovana, di combattere gli effetti del calore e di aumentare 
le superfici naturali che catturano le emissioni di carbonio. 
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I Wagon Landscaping1 sono autori di numerosi interventi incen-
trati nella «poetica» del depaving per ottenere nuovi suoli permeabili 
e piantumabili in spazi aperti urbani. Nel lavoro del gruppo multidi-
sciplinare francese le placche di asfalto rimosso non vengono conferi-
te in discarica, evitando costi ambientali di trasporto e smaltimento, 
quanto, piuttosto, «riciclati» all’interno degli stessi nuovi giardini. I 
pezzi di asfalto sono utilizzati per le delimitazioni degli spazi vege-
tati, o come «pacciamature»; in questo secondo caso, la vegetazione 
affiora tra le scaglie dei frammenti neri di asfalto dissestato con un 
esito ancora più efficace dal punto di vista estetico e simbolico. Come 
nel caso del «Jardin Joyeux», ad Aubervilliers nella periferia nord di 
Parigi, inaugurato nel 2016, dove un parcheggio abbandonato è stato 
progressivamente trasformato in giardino con il contributo concreto 
della comunità di abitanti che, essendo parte attiva del processo di ri-
naturalizzazione, ne sarà anche custode. 

I componenti del collettivo multidisciplinare Coloco, nato agli 
esordi del 2000 e composto da paesaggisti, architetti, botanici, arti-
sti, attivisti che si ispirano alle teorie del terzo paesaggio di Clément 
(2014), si definiscono «giardinieri praticanti» e realizzano interventi 
con un approccio performativo incentrato nel coinvolgimento diret-
to e attivo della comunità di abitanti, sia nelle fasi di ideazione sia in 
quelle di realizzazione e manutenzione. Nell’approccio del collettivo 
francese non c’è distinzione tra spettatori e artisti, tra autori e fruito-
ri, le azioni partecipate sono un lavoro condiviso. L’asportazione di 
suolo minerale è una azione collettiva per restituire al terreno qualità 
ecologiche, permeabilità, fertilità, come nel caso del progetto «Jardin 
Nation»2 previsto dalla Amministrazione di Parigi nel quadro degli 
interventi di riqualificazione di Place de la Nation. Nel progetto, che 
ha avuto inizio nel 2017, i Coloco hanno coinvolto la comunità di abi-
tanti prima in un processo di prefigurazione, successivamente nella re-
alizzazione di nuovi usi per la piazza attraverso l’eliminazione di suolo 
minerale e la pedonalizzazione e piantumazione degli spazi liberi così 
ottenuti. Pablo Georgieff, fondatore e leader del collettivo assieme al 
fratello Miguel, afferma: «in città la natura si fa con il piccone» (2018). 

Sempre a Parigi, nel novembre del 2024 è stato approvato il «Plan 
local d’urbanisme bioclimatique: vers un Paris plus vert et plus so-
lidaire»3, strumento voluto fortemente dalla sindaca Anne Hidalgo. 

1 https://www.wagon-landscaping.fr/.
2 https://www.coloco.org/projets/reinventons-la-nation/.
3  https://www.paris.fr/pages/plan-local-d-urbanisme-bioclimatique-vers-un-paris-

plus-vert-et-plus-solidaire-23805.

Formato Nuove ecologie imp.indd   74Formato Nuove ecologie imp.indd   74 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Minerale versus vegetale

75

Il piano, tra le molte misure finalizzate al miglioramento complessi-
vo della qualità ambientale della capitale francese per il contrasto ai 
cambiamenti climatici, prevede: 10 mq di spazi vegetati per abitante 
con la realizzazione di oltre 55 ettari di nuovi spazi naturali; la de-
pavimentazione del 40% dei suoli urbani; la pedonalizzazione di 500 
strade cittadine trasformate in «rues-jardin» (da aggiungersi alle oltre 
200 già realizzate nel 2020). Le azioni, nel loro complesso, hanno lo 
scopo di concretizzare il modello di «città dei 15 minuti» teorizzato 
da Carlos Moreno4 per consentire a tutti i parigini di raggiungere in 
un quarto d’ora, a piedi o in bicicletta a partire dalla propria abitazio-
ne, la maggior parte dei servizi indispensabili e di spazi naturali. Per 
il conseguimento di questo obiettivo l’amministrazione della capitale 
francese ha adottato altre misure incisive, quali la chiusura al traffico 
delle vie lungo le rive della Senna, la realizzazione di oltre 1300 km di 
nuove piste ciclabili, l’eliminazione di parcheggi e la riduzione delle 
corsie carrabili anche nelle strade principali del centro, come nel caso 
di Rue de Rivoli. 

La «foresta» dell’Hôtel de Ville di Parigi5, inaugurata nell’ottobre 
del 2025 è, anche e soprattutto dal punto di vista simbolico, tra gli 
interventi più significativi di attuazione dei principî e degli obiettivi 
previsti dal Plan local d’urbanisme bioclimatique. La nuova foresta 
urbana copre un’area di 2500 mq sulla piazza lastricata nel cuore della 
capitale francese. La soluzione adottata, che non prevede l’asporta-
zione della pavimentazione minerale preesistente, consiste nel collo-
care, al di sopra di essa, terreno vegetale di altezza variabile fino a un 
massimo di due metri; una condizione, questa, che è stata sufficiente 
per la messa a dimora di 50 alberi di grandi dimensioni, tra cui specie 
locali resistenti ai cambiamenti climatici come la quercia, il carpino, la 
robinia e il bagolaro, e oltre 20 000 arbusti e tappezzanti di numerose 
specie diverse per riproporre un ambiente forestale in ambito cittadi-
no. L’esito finale dell’intervento è sorprendente per espressività, per 
impatto sensoriale e per qualità ecologica. Oltre che incidere positi-
vamente, soprattutto nei mesi estivi, al miglioramento microclimati-
co della piazza, la foresta offre una variegata collezione botanica che, 
anche nei mesi invernali, sorprende per ricchezza cromatica, olfattiva 
e percettiva. Pur se circondata dall’austero contesto urbano parigino, 
il denso manto di vegetazione rappresenta per il visitatore un evento 

4 https://guidasostenibile.it/cose-la-citta-dei-15-minuti/.
5 Progetto realizzato dalla municipalità di Parigi con la collaborazione tecnica della 

società di progettazione Arcadis, per approfondire si veda: https://www.arcadis.com/it-it/
projects/europe/france/forets-urbaines-a-paris.
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inatteso e sorprendente; l’attraversamento al suo interno, consentito 
da rettilinei percorsi non ricoperti dal terreno vegetale, determina, 
infatti, una piacevole momentanea condizione di straniamento dalla 
caotica dimensione cittadina.

3. Nuovi suoli, nuove ecologie, nuovi paesaggi.

Il valore ecologico del suolo, e del capitale naturale in esso conte-
nuto, è un tema sul quale l’Europa ha notevolmente insistito nel Green 
Deal6 e nella Strategia europea per il suolo (Commissione europea 
2021). Così anche la ricerca scientifica, teorica e applicata, da diversi 
anni indaga il ruolo che il progetto di paesaggio in chiave ecologica 
può svolgere nel miglioramento sia delle qualità ecosistemiche sia di 
quelle estetico-percettive delle città7. Oltre gli esempi francesi, a cui si è 
fatto brevemente riferimento nel capitolo precedente, altre città, come 
nel caso di Amsterdam8, incentrano le politiche di miglioramento delle 
qualità ambientali urbane a partire dalla risignificazione dei suoli. 

Il processo di transizione verso modelli di città ecosistemica è in 
atto non solo in Europa, ma anche in contesti internazionali consi-
derati fino a pochi anni fa particolarmente degradati e oggi in fase di 
rinascita. Tra i tanti casi studio di particolare interesse si pensi allo 
straordinario processo in atto a Medellin9 attraverso la piantumazione 
di oltre 300 000 vegetali (arbusti e alberi di specie diverse) per la re-
alizzazione di 33 corridoi naturali urbani che coprono un’estensione 
complessiva di 77 ettari. Sempre nella popolosa metropoli colombia-
na si registrano una moltitudine di progetti puntuali, ma coerenti con 
principî generali ecosistemici, che determinano la concreta creazione 
di nuovi paesaggi. È il caso della rigenerazione in chiave paesaggistica 
del degradato Barrio nel quartiere del Prad a opera di Edgar Mazo 

6 Il Green Deal europeo, come ben noto, avviato nel dicembre del 2019, è un pacchetto 
di iniziative strategiche che mira ad avviare l’Unione europea sulla strada di una «transi-
zione verde». Oltre energia e industria il Green Deal comprende anche politiche per «ri-
pristinare gli ecosistemi danneggiati e riportare la natura in tutti gli ecosistemi, dai terreni 
agricoli e i mari alle foreste e agli ambienti urbani».

7 Su questo tema, tra i numerosi riferimenti, si veda: «Soil as a Landscape» convegno 
internazionale promosso dalla Fondazione Benetton Paesaggio, esiti pubblicati in Latini - 
Zanon 2022.

8 In merito all’approccio in atto ad Amsterdam, tra i tanti riferimenti, si veda Van Der 
Berg - Van der Made 2021.

9  https://www.salviamoilpaesaggio.it/blog/2025/05/dalla-colombia-un-model-
lo-per-raffrescare-naturalmente-le metropoli/.
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dello studio Connatural10. Il progetto interviene con azioni di riciclo 
in sito delle macerie derivanti dalle demolizioni degli edifici fatiscenti 
per creare una nuova topografia, unitamente all’inserimento di vege-
tazione tropicale, di sistemi di mobilità lenta, di elementi di arredo per 
microspazi pubblici di prossimità che adottano un design essenziale e 
funzionale in favore degli abitanti del quartiere. La strategia nel suo 
complesso ha fatto scuola e oggi è assunta come modello vincente ed 
esportabile in altri contesti similari non solo sudamericani. 

Nel panorama nazionale, con rare eccezioni, sembra persistere, in-
vece, quella che in questo contributo, con specifico riferimento a Na-
poli, è stata definita un’idea di città minerale, o città di pietra, che fa 
riferimento a una cultura architettonica e urbanistica italiana più che 
consolidata che guarda con diffidenza al progetto di paesaggio in am-
bito urbano (Gioffrè 2019). Anche i numerosi interventi contenuti nel 
Piano nazionale di ripresa e resilienza11, pur ispirandosi ai principî del 
Green Deal, non sembra siano riusciti ad agire in maniera determinante 
nell’innescare e promuovere processi di radicale transizione ecologica 
delle città metropolitane italiane, e di Napoli in particolare; sembra, 
piuttosto, che si tratti di interventi puntuali ed episodici, privi di una 
visione sistemica, di un approccio organico e di contenuti innovativi. 

Strategie e azioni finalizzate al miglioramento delle qualità ecologi-
che in ambiente urbano, in Italia e soprattutto a Napoli, non possono 
essere rimandate e non possono prescindere da un intervento radicale 
di miglioramento delle qualità ecosistemiche del suolo. Oltre all’ado-
zione di fondamentali misure normative volte a limitarne l’ulteriore 
consumo, è necessario sperimentare interventi innovativi per rende-
re permeabili suoli minerali, soprattutto se compromessi, e rendere 
possibile ovunque la crescita, sia spontanea sia indotta, di erbe, prati, 
arbusti, alberi. A Napoli, così come in altre città italiane, è necessa-
rio avviare un reale processo, governato da un progetto organico sia a 
scala territoriale sia a quella puntuale di singoli interventi, in grado di 
riconnettere i sistemi naturali ed ecologici esistenti e di crearne di nuo-
vi, anche e soprattutto con la rimozione di suoli minerali e con il con-
seguente ripristino della permeabilità; un progetto di «rigenerazione 

10 https://connatural.co/Homepage.
11 Gli indirizzi nazionali ed europei in merito alla neutralità climatica e la rigenerazione 

ambientale, i Piani di forestazione urbana e di adozione di soluzione delineate dalle natu-
re-based solutions rappresentano strumenti chiave per la ricucitura ecologica e il riequili-
brio bioclimatico dei centri abitati, in coerenza con le linee guida Ispra 2020 (Linee guida 
per il verde urbano e periurbano), e con i finanziamenti Pnrr – M2C4 Investimenti per la 
riforestazione urbana; previsti anche da Città metropolitana di Napoli nel Piano strategico 
del verde, un sistema funzionale, connettivo e diversificato. 
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naturale» che riconsidera il rapporto uomo/natura secondo principî di 
coevoluzione e coabitazione tra viventi (Gioffrè 2024).

In conclusione, in questo contributo si è tentato di dimostrare 
come il raffronto tra le considerazioni più generali sul valore ecosiste-
mico del suolo (anche in riferimento alla condizione delle città italiane 
e di Napoli in particolare) e alcune esperienze internazionali conside-
rate più avanguardiste (dalla strategia di rinaturalizzazione di Parigi a 
quella di Medellin) avvalorino la tesi secondo cui il progetto di paesag-
gio – nella sua plurima componente multiscalare, relazionale, sistemi-
ca, partecipativa, percettiva, sensoriale – sia uno specifico approccio in 
grado di interpretare e attuare la transizione ecologica, sociale-solidale 
ed estetica dei territori della contemporaneità.

Riferimenti bibliografici

Clément, G. 2014
Manifeste du Tiers paysage, Sens et Tonka, Paris.

Commissione europea 2021
Strategia dell’Ue per il suolo per il 2030. Suoli sani a vantaggio delle persone, degli 
alimenti, della natura e del clima, Bruxelles, https://eur-lex.europa.eu/legal-con-
tent/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021DC0699.

Commissione europea 2023
Proposal for a Directive of the European Parliament and of the Council on Soil 
Monitoring and Resilience (Soil Monitoring Law), COM (2023) 416 final, 5 luglio, 
https://environment.ec.europa.eu/publications/proposal-directive-soil-monito-
ring-and-resilience_en.

di Gennaro, A. - Guida, G. 2022
Sette pezzi facili. Viaggio breve nella Napoli interrotta, Clean, Napoli.

Georgieff, P. 2018
Poetica della zappa. L’arte collettiva di coltivare giardini, DeriveApprodi, Bologna.

Gioffrè, V. 2019
Nuovi paesaggi per la città contemporanea. Brevi considerazioni su approcci pro-
gettuali, strategie e modalità operative, in Aa.Vv., Il progetto di architettura come 
intersezione di saperi. Per una nozione rinnovata di Patrimonio. Atti dell’viii Forum 
ProArch, Società Scientifica nazionale dei docenti di progettazione architettonica, 
Napoli, pp. 1150-56.

Gioffrè, V. 2024
Rigenerare Naturale, LetteraVentidue, Siracusa.

Latini, L. - Zanon, S. 2022
Soil as a Landscape. Nature, Crossings and Immersions, New Topographies, Antiga 
Edizioni, Crocetta di Montello. 

Formato Nuove ecologie imp.indd   78Formato Nuove ecologie imp.indd   78 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Minerale versus vegetale

79

Munafò, M. (a cura di) 2022
Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici, Report Snpa, https://
www.snpambiente.it/wp-content/uploads/2022/07/Rapporto_consumo_di_suo-
lo_2022.pdf.

Pilleri, P. 2024
Dalla parte del suolo. L’ecosistema invisibile, Laterza, Roma-Bari.

Van Der Berg, J. - Van der Made, H. 2021
BiodiverCity. A matter of vital soil, Nai010 Publishers, Rotterdam.

Formato Nuove ecologie imp.indd   79Formato Nuove ecologie imp.indd   79 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Formato Nuove ecologie imp.indd   80Formato Nuove ecologie imp.indd   80 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



81

NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

vi. Le politiche urbane tra riflusso  
del Green New Deal, fine del Pnrr e disordine globale:  

quali nuove ecologie immaginare?
di Daniela De Leo

1. Premessa.

Tra la strutturazione della Conferenza Siu alla fine del 2023, il suo 
svolgimento nel giugno del 2024 e questo inizio del 2026 abbiamo vi-
sto molte cose avvenire sotto i nostri occhi spesso increduli quando 
non preoccupati. Tra le altre, ad esempio, l’11 febbraio scorso, il pre-
sidente Trump ha posto fine all’autorità legale del governo federale di 
controllare l’inquinamento che sta riscaldando il pianeta. Come ha fat-
to notare il «New York Times»: «questa azione rappresenta un passo 
fondamentale verso l’eliminazione dei limiti alle emissioni di anidride 
carbonica, metano e altri quattro gas serra che, secondo gli scienzia-
ti, stanno alimentando ondate di calore, siccità, incendi e altri feno-
meni meteorologici estremi. Guidata da un presidente che definisce 
il cambiamento climatico una “bufala”, l’amministrazione sta sostan-
zialmente affermando che la stragrande maggioranza degli scienziati 
di tutto il mondo si sbaglia e che il riscaldamento del pianeta non è 
la minaccia che decenni di ricerche dimostrano essere» (13 febbraio 
2026). La questione cruciale è che questa non pare una isolata tenden-
za d’oltreoceano se si considera che il Green New Deal europeo – che 
ha sinora fornito obiettivi, strumenti finanziari e un orizzonte politico 
relativamente condiviso – appare segnato da un significativo declino 
nelle ambizioni originali entro nuovi e bellicosi scenari di disordine 
mondiale. In questo quadro appare evidente che mentre gli obiettivi 
più significativi del Green New Deal si sono ridimensionati, gli indi-
rizzi verso la sostenibilità e la difesa attiva dell’ambiente devono con-
tinuare ad alimentare le politiche urbane e territoriali, puntando verso 
dimensioni più adeguate, ecologicamente e socialmente. 
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Nel complesso, l’Europa sta senz’altro vivendo una profonda 
trasformazione, visibile nello spostamento delle priorità «dalla geo-
economia alla geopolitica pura, con nuove agende di sopravvivenza» 
guidate dalla necessità di autonomia strategica in un ordine mondiale 
frammentato (Ispi 2024). Anche per questo pare utile, pure in relazio-
ne alla fase di instabilità propria del completamento degli interventi 
del Pnrr, rilanciare la riflessione proposta sulle «nuove ecologie», ri-
badendo la necessità di sostenere, anzi, con maggiore rigore e con-
sapevolezza, l’attenzione verso la necessità di più adeguate politiche 
urbane e territoriali in Europa e in Italia.

2. L’instabilità della dimensione ecologica 
nelle politiche urbane e territoriali italiane ed europee.

Negli ultimi anni l’azione climatica europea ha oscillato tra con-
solidamenti e arretramenti selettivi. Da un lato, l’Ue ha continuato 
a definire obiettivi intermedi e strumenti; dall’altro, ha aperto spazi 
di flessibilità e «semplificazione» che hanno spostato l’asse dalla tra-
sformazione strutturale alla gestione del rischio politico-economico. 
Complessivamente, i negoziati Ue hanno promosso una linea di al-
leggerimento degli oneri su reporting e due diligence di sostenibilità 
in nome della competitività con il rischio di arretramento di standard 
e accountability lungo filiere (costruzioni, logistica, utilities), pro-
prio mentre le città avrebbero bisogno di regole robuste su appalti, 
materiali, catene del valore. In questo quadro, negli anni della crisi e 
dell’incertezza sul nuovo ordine mondiale, elementi significativi sono 
senz’altro il Green New Deal, con la sua lunga parabola che ora appare 
in fase discendente, e il Pnrr, fortemente presente nella fase post-pan-
demica e sino all’agosto del 2026.

Il presunto «collasso» del Green New Deal nel quadro  
delle politiche nazionali e internazionali 

Il Green New Deal era emerso negli Usa con ambizioni globali 
e l’obiettivo di decarbonizzazione completa dell’economia, trasfor-
mazione radicale del sistema energetico, giustizia sociale e ambientale 
integrate, creazione di milioni di posti di lavoro green. Successiva-
mente il concetto si era diffuso rapidamente in Europa e altre regioni, 
ispirando, nel 2019, lo European Green New Deal, piani nazionali di 
transizione verde e movimenti giovanili per il clima. In realtà, le pri-
me battute d’arresto sono state registrate nel biennio 2020-2021, in 
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considerazione degli impatti della pandemia, con un successivo rial-
lineamento delle priorità politiche verso la gestione sanitaria, il ridi-
mensionamento degli investimenti verdi, il rallentamento delle poli-
tiche climatiche globali. Poi, nel biennio 2021-2023, si è assistito a un 
sostanziale abbandono degli obiettivi più radicali di trasformazione 
sociale con maggiore attenzione agli incentivi fiscali piuttosto che ai 
mandati governativi. Fattori significativi di progressivo indebolimen-
to sono stati l’inflazione energetica e la crisi del costo della vita, con 
la resistenza delle comunità rurali e dei settori tradizionali, pressioni 
elettorali per politiche più pragmatiche. Inoltre, in Europa ha decisa-
mente pesato l’invasione armata dell’Ucraina e il successivo conflit-
to che, con il RePowerEu, ha spinto verso l’indipendenza energetica 
dalla Russia con nuove priorità concentrate sulla sicurezza energetica 
rispetto agli obiettivi climatici. Ciò ha portato a un generale rallenta-
mento di alcune politiche del Green New Deal con la sostanziale per-
dita di slancio mediatico e politico, ma anche l’emergere di una forte 
critica sociale contro le politiche verdi. Su questo hanno ovviamente 
pesato le divisioni interne nei movimenti ambientalisti, in particolare 
in tema di investimenti mirati piuttosto che trasformazione sistemi-
ca, partenariati pubblico-privati più pragmatici, realpolitik climatica, 
accettazione di soluzioni di transizione come nel caso del gas natura-
le, maggiore enfasi sulla competitività economica, bilanciamento tra 
obiettivi ambientali e stabilità sociale.

Complessivamente, alcuni fattori chiave del declino si potevano 
intravedere nella sottovalutazione delle sfide tecniche e logistiche ma, 
anche, nelle resistenze istituzionali e burocratiche, con costi sociali ed 
economici di impatto sulla classe media e sui lavoratori tradizionali, 
aumento dei prezzi dell’energia e perdita di competitività industriale, 
con una certa strumentalizzazione politica delle questioni climatiche 
e perdita del consenso bipartisan per elettorati divisi tra priorità im-
mediate e future. Ultimo ma non per importanza, le crisi geopoliti-
che – dalla guerra in Ucraina, alle tensioni commerciali Usa-Cina, sino 
all’instabilità nel Medio Oriente che pare assumere dimensioni sempre 
più preoccupanti – nutrono il timore di perdere parte dei risultati con-
creti raggiunti inclusa la consapevolezza e l’attenzione pubblica sui 
cambiamenti climatici. Anche per questo, oggi, l’agenda verde dell’Ue 
pare entrata in una fase di contraccolpi politici, diluizioni e negozia-
zioni con l’evidenza di numerosi obiettivi confermati ma potenzial-
mente flessibili, ossia esposti a rinvii e alleggerimenti nel quadro delle 
regole minime condivise, anche perché all’interno di un diverso fra-
ming «competitività/industria». Questo è visibile sia nel compromes-
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so Ue sul target 2040 (90% al 2040 con quote ammesse di crediti) sia 
nel tentativo di affiancare (e in parte «ammorbidire») alcune richieste 
tramite un Clean Industrial Deal e semplificazioni per imprese. Paral-
lelamente, però, alcune politiche «hard» vanno avanti con componenti 
urbane e obbligo di piani nazionali (scadenza settembre 2026) entro 
più incerte politiche urbane che devono diventare capaci di reggere an-
che se il quadro Ue/nazionale rallenta, cambia priorità o taglia risorse. 

Ma proprio in termini di prospettive di «nuove ecologie» (Latour 
1999) è importante capire cosa cambia per le città se l’agenda verde si 
indebolisce. I rischi principali riguardano condizioni da tempo segna-
late (anche da chi scrive, cfr. De Leo 2019, 2024) di bandi intermittenti, 
incentivi che cambiano spesso, progetti che non scalano. Questo pro-
muove possibili opposizioni verso cambiamenti sociali, diritti acqui-
siti o comportamenti non stereotipati legati al fatto che le transizioni 
possano produrre costi (bollette, auto, ristrutturazioni) senza benefici 
visibili, con maggiore spazio per l’industria e l’energia nel breve termi-
ne, e meno propensi al perseguimento della qualità urbana (aria, suolo, 
verde, salute) a lungo termine.

Le politiche urbane nazionali con o senza vento favorevole
In Italia, nell’ultimo ventennio si è assistito a un percorso di pro-

gressiva assunzione del tema ambientale nelle politiche urbane e 
territoriali. Nel periodo 2004-2010, ad esempio, sono stati significa-
tivamente introdotti strumenti come la Vas (Valutazione ambientale 
strategica) per piani e programmi, i primi incentivi per la riqualifica-
zione energetica degli edifici, il Piano nazionale d’azione ambientale 
(2004) e relativi indirizzi di azione locale come la Diffusione agende 
21 locali, i primi Pgtu (Piani generali traffico urbano) con focus su ri-
duzione inquinamento oltre a numerosi esperimenti isolati di mobilità 
sostenibile, qui e lì nella penisola. Inizialmente l’ambiente è stato as-
sunto come un «vincolo normativo più che come driver strategico» ma 
nel corso del tempo vi è stato un qualche consolidamento normativo, 
specie nel periodo 2010-2015, in particolare con la Strategia nazionale 
di adattamento ai cambiamenti climatici (2015), il Piano nazionale per 
le città (2012), la diffusione della certificazione energetica edifici (Ape) 
ma anche i nuovi Paes-Piani d’azione energia sostenibile con la diffusa 
crescita di mobility management e Ztl. 

Nel tempo l’ambiente è diventato, in qualche modo, un criterio 
progettuale sebbene con una attuazione disomogenea. Infatti, il quin-
quennio 2016-19 ha visto invece una sorta di accelerazione con poli-
tiche nazionali come la Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile 
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(2017) in recepimento dell’Agenda 2030 Onu, il Collegato ambientale 
(l. 221/2015) per la Green Economy, i Cam (Criteri ambientali mini-
mi) obbligatori per edilizia pubblica, il boom dei Pums (Piani urbani 
mobilità sostenibile) obbligatori per città con popolazione superiore ai 
100 000 abitanti, diffusione bike e car sharing. Si è andato definendo così 
un quadro strategico maturo ma entro un gap attuativo significativo e, 
per certi versi, consolidato con la svolta sistemica delle politiche nazio-
nali 2020-2024 nel post-pandemia. Qui il Pnrr, a partire dal 2021, con 
il 37% di risorse per la transizione verde sulla Missione 2. Rivoluzione 
verde e transizione ecologica (euro 59,5 mld), Superbonus 110% (poi 
ridimensionato), Riqualificazione energetica Pa, Mobilità sostenibile 
(metro, tram, ciclabili), legge 120/2020, ha promosso semplificazioni 
per «opere verdi», Strategia forestale nazionale (2022), Pniec (Piano na-
zionale integrato energia e clima), Paesc (Piani azione energia sostenibile 
e clima), per integrare adattamento, infrastrutture verdi urbane (fore-
stazione urbana), distretti dell’idrogeno e comunità energetiche, natu-
re-based solutions nella pianificazione urbana e territoriale. 

L’ambiente è quindi diventato «asse portante delle politiche» at-
traverso gli incentivi fiscali energetici che hanno ulteriormente raffor-
zato come la diffusione delle Vas e dei Pums, e, più in generale, l’avan-
zare di forme integrate di governance sul clima. Naturalmente alcune 
criticità si sono dimostrate più resistenti, specie se si considera il sud-
detto gap attuativo, con ottime strategie ma implementazione lenta. 
Il fronte che nel tempo aveva catalizzato più consenso aveva favorito 
ristrutturazioni mirate su edilizia popolare e condomini energivori, 
con garanzie pubbliche, sportelli unici per famiglie e piccoli proprie-
tari (progetti standard, capitolati tipo, assistenza tecnica), comunità 
energetiche di autoconsumo collettivo e significativi «sconti in bol-
letta». La recente entrata in vigore del Nature Restoration Regulation 
impone piani nazionali entro settembre 2026 e target rilevanti anche 
per ecosistemi urbani (verde e copertura arborea). Quindi, nonostan-
te questa sorta di Green New Deal «ammorbidito», le città avranno 
obblighi indiretti di gestione del verde, de-impermeabilizzazione, 
corridoi ecologici, monitoraggio. Nel frattempo, l’Italia ha aggior-
nato il Pniec esplicitando la doppia esigenza di decarbonizzazione e 
adeguatezza del sistema energetico. 

Per le città italiane questo si traduce in una tensione concreta verso 
investimenti su reti, infrastrutture e sicurezza energetica a fronte di una 
capacità amministrativa debole e diseguale, oltre a una oramai struttu-
rale fragilità sociale e climatica (Gould - Lewis 2017; Anguelovski e 
altri 2019).
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L’ultimo miglio della difficile attuazione  
del Pnrr e il suo lascito

Senz’altro ci troviamo in un momento di svolta critico, caratte-
rizzato dalla fine della fase Pnrr (scadenza 2026) entro il frequente 
riemergere di pressioni Ue in contrasto con l’autonomia nazionale. 
Apparentemente, l’Italia è il primo paese europeo per obiettivi rag-
giunti e budget ricevuto. Purtroppo, però, i milestone appaiono rag-
giunti «sulla carta» ma c’è ancora troppa poca spesa reale sul territo-
rio. Cresce il gap attuativo in tema di mobilità sostenibile e si paga il 
cosiddetto «tradimento verde» della legge di Bilancio 2025 con tagli 
rilevanti e zero nuovi fondi per metro, tram, busvie, ciclabili e ciclovie 
turistiche. Il tutto, come è noto, per favorire priorità opposte come i 
1,5 miliardi aggiuntivi per il Ponte Stretto Messina, per un totale oltre 
13 miliardi. 

A fronte di fasi precedenti, periodo 2021-2023, nelle quali l’am-
biente è stato assunto come pilastro strategico, nel periodo 2024-2025 
l’ambiente è divenuto vincolo amministrativo da minimizzare. Infatti, 
l’ambiente non è stato cruciale e ha finito per prevalere una certa iner-
zia strutturale del Pnrr che è evidentemente a rischio nel post-2026. 
La tendenza dominante appare quella di un arretramento strategi-
co mascherato da continuità formale del Pnrr per via dell’uso di uno 
stesso «linguaggio green» oramai assunto nei documenti programma-
tici, con la via d’uscita della responsabilità da scaricare poi sull’incapa-
cità di attuazione degli enti locali. 

Per il post-2026 i rischi concreti riguardando, evidentemente, la 
fine del Pnrr senza la sostituzione di fondi, con gli obiettivi Ue 2030 
che appaiono sempre più irraggiungibili in uno scenario di aumento 
del divario Nord-Sud destinato ad ampliarsi (Banca d’Italia 2022, p. 6). 
A sei mesi dalla scadenza del Pnrr manca totalmente un Piano nazio-
nale post-Pnrr o una Agenda urbana per la transizione verde dotata di 
risorse strutturali (non emergenziali) per il potenziamento e lo svilup-
po del Tpl e della capacità amministrativa (Corte dei Conti 2024, p. 47) 
locale entro una visione integrata clima-mobilità-rigenerazione. Men-
tre è ancora essenziale cercare di ridurre il rischio, tutto italiano, di 
una deriva verso l’ecologia urbana trattata come «progettificio» (Pnrr/
finanziamenti), la mancanza di continuità negli investimenti verdi evi-
denzia la complessiva assenza di una qualche regia operativa coerente 
con una governance del clima a supporto degli enti locali, senz’altro in 
affanno nella fase di rendicontazione. 
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3. Transizione al tramonto: what’s next  
o della fine dell’illusione lineare.

Per almeno un quinquennio, la «transizione» ha funzionato come 
orizzonte ordinatore delle politiche urbane e territoriali europee. Il 
Green New Deal ha fornito, infatti, una cornice temporale di lungo 
periodo (2050), indirizzi importanti come la decarbonizzazione e la 
neutralità energetica, oltre a una qualche promessa di modernizzazio-
ne ecologica compatibile con crescita e competitività. Negli ultimi anni 
questa linearità si è incrinata: la crisi energetica, la guerra in Ucraina, 
l’inflazione, il riarmo industriale e la competizione geo-economica 
hanno ridisegnato le priorità. In questo quadro, l’obiettivo climati-
co resta formalmente in piedi ma, evidentemente, la sua traduzione 
politica è più fragile, più negoziata, più frammentata. La transizione, 
quindi, non è finita ma è diventata più instabile. In Italia, ma anche 
nel resto d’Europa, le città paiono non discutere e puntare più alla 
«trasformazione sistemica» ma guardano all’adattamento al caldo, alla 
gestione delle alluvioni, alla messa in sicurezza energetica. L’attenzio-
ne si è spostata dall’immaginario trasformativo alla manutenzione del 
rischio, ma senza pianificazione la gestione del rischio può diventare 
solo una sorta di amministrazione della vulnerabilità. In un contesto di 
rallentamento politico, la sostenibilità rimane un potente fattore di va-
lorizzazione immobiliare con parti di città rinaturalizzate o che punta-
no alle basse emissioni o al climate resilience. Nel frattempo, la natura 
urbana continua a essere prodotta dentro relazioni di accumulazione 
con il verde che aumenta il valore fondiario. È quindi evidente che, se 
non intervengono strumenti di cattura della rendita e protezione so-
ciale, la transizione si tradurrà ulteriormente in selezione territoriale.

In questo quadro, la transizione diventa questione di stabilità siste-
mica, non di emancipazione socio-ecologica, cambiando radicalmente 
il profilo delle politiche pubbliche (Fraser 2016). Il tutto mentre gli 
eventi estremi non arretrano, i vincoli normativi europei su natura e 
clima restano attivi così come le disuguaglianze urbane si aggravano. 
Il metabolismo urbano (acqua, suolo, energia) rimane strutturante e 
l’ecologia torna campo di conflitto esplicito in tema di proprietà del 
suolo, accesso all’energia e, quindi, diritto alla città. L’ambiente, cru-
ciale sulla carta  (documenti, dichiarazioni, milestone Pnrr), appare 
marginale nei fatti (consumo di suolo record, auto in aumento, opere 
incompiute) data la pericolosa assenza di visione post-2026. Mentre la 
crescita della spesa per difesa in Europa (European Defence Agency 
2025, p. 3) e la fase di chiusura del ciclo straordinario Pnrr pongono 
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una questione politica inderogabile, dal momento che se la transizione 
verde-digitale non viene accompagnata da strumenti robusti di riequi-
librio, rischia di produrre una pericolosa modernizzazione selettiva.

Per l’Italia, il Mezzogiorno rappresenta il «test» decisivo. Le ri-
sorse destinate (circa 40% nel disegno Pnrr secondo Istat 2023, p. 1) e 
l’effetto trainante osservato da Svimez nel 2019-2024 (Svimez 2024, p. 
5) non bastano se la minore capacità progettuale e realizzativa, docu-
mentata dalla Banca d’Italia (ibid., p. 7), continua a funzionare come 
meccanismo di selezione implicita. In questo quadro, la «fase post-Pn-
rr» è un bivio decisivo che chiede di scegliere tra il consolidare capacità 
e servizi (istituzionalizzando l’eccezione), o il rientrare in un regime 
ordinario che – sotto la pressione di nuove priorità (sicurezza, autono-
mia strategica) – può riaprire e approfondire i divari territoriali.

Il «collasso» del Green New Deal come immaginario politico uni-
tario ridefinisce spazi del possibile senza eliminare la crisi climatica o 
i vincoli ecologici: l’Ue mantiene obiettivi e obblighi formali e sostan-
ziali, mentre apre flessibilità e semplificazioni che possono favorire 
strategie di corto periodo. Per l’Italia, la via d’uscita è quella di provare 
a costruire politiche urbane robuste anche nell’instabilità della corni-
ce, assumendo la dimensione ecologica per la sicurezza sociale, la qua-
lità dell’abitabilità e l’innesco di più solidi principî di redistribuzione. 
Senza conflitto redistributivo (Swyngedouw 2010) e strumenti sulla 
rendita, l’ecologia urbana tenderà ad azzerarsi, mentre, al contrario, 
può diventare il fulcro di una politica di stabilizzazione nel disordine 
mondiale. Il vero cambiamento degli ultimi due anni non è, quindi, 
l’abbandono dell’agenda climatica, ma la perdita della sua aura consen-
suale. Siamo passati dalla transizione come promessa alla transizione 
come problema politico. Questo implica che le «nuove ecologie terri-
toriali» non possono più contare su una legittimazione automatica e 
devono costruire consenso su basi diverse che includano la sicurezza 
materiale (bollette, calore, acqua), l’equità territoriale, la protezione 
dei vulnerabili, la riduzione della dipendenza energetica. 

In questa logica, il futuro delle ecologie territoriali dipenderà dal-
la capacità di integrare vincoli green nei bilanci pubblici, legare so-
stenibilità e redistribuzione, accettare il conflitto come componente 
strutturale, spostare il discorso dalla salvezza del pianeta alla stabiliz-
zazione delle condizioni di vita. E forse, proprio in questo passaggio, 
le nuove ecologie territoriali potranno divenire pratica continua di co-
abitazione dentro l’instabilità.

Formato Nuove ecologie imp.indd   88Formato Nuove ecologie imp.indd   88 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Le politiche urbane 

89

Riferimenti bibliografici

Anguelovski, I., Connolly, J. J. T., Masip, L., Pearsall, H. 2019
Assessing Green Gentrification in Historically Disenfranchised Neighborhoods, in 
«Urban Geography», xl, 3, pp. 362-82.

Banca d’Italia 2022
Il divario Nord-Sud: sviluppo economico e intervento pubblico, Seminari e con-
vegni n. 25, https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/collana-seminari-conve-
gni/2022-0025/n-25_mezzogiorno.pdf. 

Commissione europea 2024
Nature Restoration Regulation: Overview and Implementation Obligations, 
Bruxelles.

Corte dei Conti 2024
Relazione sullo stato di attuazione del Pnrr: richiamo a disposizioni per incremento 
della capacità amministrativa dei soggetti titolari e attuatori, Roma.

De Leo, D. 2019
L’innovazione per le politiche urbane, in E. Zanchini - M. Albrizio (a cura di), Un 
Green New Deal per l’Europa. Le idee e le sfide per rilanciare il progetto europeo, 
Edizioni Ambiente, Milano, pp. 69-74.

De Leo, D. 2024
Città Metropolitana di Roma una strada da costruire, in S. Armondi, V. Fedeli, C. 
Pacchi (a cura di), Dalle Agende metropolitane per la sostenibilità al Pnrr (e ritorno): 
quale idea di sostenibilità e quali politiche, ix Rapporto sulle città di Urban@it, il 
Mulino, Bologna, pp. 265-75. 

European Defence Agency 2025 
Defence Data 2023-2024, https://eda.europa.eu/docs/default-source/brochures/ 
2025-eda_defencedata_web.pdf.

Fraser, N. 2016
Contradictions of Capital and Care, in «New Left Review», 100, pp. 99-117.

Gould, K. A. - Lewis, T. L. 2017
Green Gentrification. Urban Sustainability and the Struggle for Environmental 
Justice, Routledge, New York.

Haraway, D. J. 2016
Staying with the Trouble. Making kin in the Chthulucene, Duke University Press, 
Durham.

Harvey, D. 2003
The New Imperialism, Oxford University Press, Oxford.

Heynen, N., Kaika, M., Swyngedouw, E. (a cura di) 2006
In the Nature of Cities. Urban Political Ecology and the Politics of Urban Metabo-
lism, Routledge, New York.

Ispi 2024
Europa 2030, https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/europa-2030-agenda-per-
sopravvivere-172234.

Formato Nuove ecologie imp.indd   89Formato Nuove ecologie imp.indd   89 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Daniela De Leo

90

Istat 2023
I divari territoriali nel Pnrr: dieci obiettivi per il Mezzogiorno: Mezzogiorno come 
priorità trasversale e risorse, https://www.istat.it/wp-content/uploads/2023/01/FO-
CUS_Divari_Mezzogiorno_Pnrr.pdf.

Latour, B. 2000
Politiche della natura. Per una democrazia delle scienze, Raffaello Cortina, Milano.

Svimez 2024
Rapporto Svimez 2024. Executive Summary, https://www.svimez.it/wp-content/
uploads/2024/11/ExecutiveSummary2024.pdf.

Swyngedouw, E. 2010
Apocalypse Forever? Post-political Populism and the Spectre of Climate Change, in 
«Theory, Culture & Society, xvii, 2-3, pp. 213-32.

Formato Nuove ecologie imp.indd   90Formato Nuove ecologie imp.indd   90 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



91

NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

vii. Ecologie. Continuità  
e tensioni di una nozione plurale

di Michelangelo Russo

1. Ecologie per una nuova idea di progetto urbanistico.

Durante l’ultima sessione della Conferenza Siu del 2013 a Napoli1, 
nel corso di un dialogo appassionato con Grahame Shane, Bernardo 
Secchi – confrontandosi sulle aporie dei saperi sulla città e sul progetto 
– rilevava con soddisfazione che il «paradosso della crescita» – un tema 
così rilevante nel ridefinire l’agenda dell’urbanista – veniva ancora af-
frontato a partire dal quotidiano, dall’ordinario, dalla percezione dello 
spazio e delle sue ricadute sulla società.

Secchi citava Habermas (1980) per dire che se la modernità oggi è in 
discussione ciò è anche dovuto alla nostra incapacità di usare «l’accu-
mulazione della cultura specialistica per l’arricchimento dell’esistenza 
quotidiana» (Secchi cit. in Russo 2014). Una incapacità che richiede 
una risposta da parte di un sapere pratico, come quello dell’urbani-
stica, che dovrebbe porsi come obiettivo primario quello di costruire 
le condizioni più favorevoli per una vita improntata al benessere di 
tutti e soprattutto al sostegno dei più fragili. Una disciplina che – per 
allinearsi a questo obiettivo – deve lavorare su un ruolo diverso dentro 
i processi, in grado di garantire efficacia ai piani, di commisurare i pro-
getti alle istanze che provengono dal basso, di comunicare e di favorire 
la costruzione di scelte condivise.

È così che Secchi – forse senza il preciso intento di farlo – indicava 
una delle direzioni che la Siu avrebbe sviluppato negli anni successivi: 
quella di una riflessione pragmatica e competente sulla capacità di leg-
gere e interpretare la domanda di urbanistica per la gestione delle città 
e degli spazi ordinari, terreno di sperimentazione delle relazioni tra 
spazio e società. Una domanda che riguarda le pratiche di progetto, i 

1 La conferenza di Napoli aveva il titolo: «Urbanistica per una diversa crescita» e tutti i 
contenuti dell’incontro sono stati raccolti criticamente in Russo 2014. 

Formato Nuove ecologie imp.indd   91Formato Nuove ecologie imp.indd   91 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Michelangelo Russo

92

processi di scelta e di decisione pubblica, il quadro normativo e regola-
tivo dei nostri territori – dalla dimensione urbana a quella paesaggisti-
ca – ma che chiama in causa anche, e in modo specifico, il campo della 
formazione universitaria e della ricerca. La connessione tra queste due 
sfere – la produzione di conoscenza e la sua traduzione in pratiche – 
diventa sempre più urgente e strategica per creare innovazione e per 
ridefinire un ruolo pubblico dell’urbanistica della transizione.

Un ruolo legato a un’idea di urbanistica delle pratiche, vicina alle 
«metamorfosi dell’ordinario» (de Certeau 1980; Lefebvre 1961, 1968), 
attenta alle differenze e alla «grana fine» di una conoscenza che deve 
distinguere e decodificare nella società, tra le persone, dentro i luoghi, 
attraverso i territori, scandagliando conoscenze e immaginari. Un’ur-
banistica che ha ormai consapevolmente preso le distanze dalle ipotesi 
di crescita come fenomeno privo di spessore progettuale, usurata reto-
rica della modernità, contraddittoria nell’incapacità di aprirsi a dina-
miche di sviluppo non esclusivamente ancorate alla dimensione degli 
indicatori quantitativi – come il Pil per abitante, i tassi di occupazione 
e le loro variazioni nel tempo (Kallis 2018; Jackson 2022). Un’urbani-
stica consapevole dell’insorgere di una «nuova questione urbana» che 
ormai consolida la produzione di trasformazioni profonde nella città e 
nel territorio contemporaneo.

Secchi sottolineava l’attitudine dei saperi dell’urbanistica di pro-
durre nuove visioni: non piani, non regolamenti, non immagini finali, 
ma traiettorie, percorsi e pratiche dense e multidisciplinari che esplo-
rano il possibile e risultano capaci di dare una prospettiva alla società 
contemporanea.

Pratiche che rivoluzionano anche il vocabolario convenzionale 
dell’urbanistica, introducendo parole chiave quali «alleanze», «valo-
ri», «differenze». Concetti che costituivano un programma di lavoro, 
che la Siu avrebbe poi sviluppato crescendo in modo robusto e radi-
candosi in tutti i centri di formazione e di ricerca dove, in Italia, si 
insegna l’urbanistica e la pianificazione territoriale.

Alla dimensione delle pratiche, intessute nelle relazioni tra i sog-
getti e con la società, si aggiunge la ricchezza di una conoscenza in-
terpretativa della città e del territorio molto sensibile alla «lunga du-
rata», allo spessore degli strati che configurano lo spazio, ai sedimenti 
di memoria, alle tracce che le comunità hanno impresso sulla forma 
del paesaggio (Latour 2022). Un’ermeneutica dello spazio sempre più 
funzionale al progetto della contemporaneità, che si gioca nei com-
plessi rapporti tra i materiali della città esistente, le valutazioni di tra-
sformabilità, la valorizzazione degli scarti, la capacità di ridefinire il 
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senso di porzioni del territorio che hanno concluso il proprio ciclo di 
vita, pur volendo restare dentro un equilibrio dell’ecosistema, sia pure 
urbano. In questo contesto si colloca la proposta che viene da Napoli: 
mettere in tensione le questioni dell’urbanistica contemporanea con le 
ecologie, al plurale. Per dare continuità al programma di lavoro appe-
na descritto, le ecologie, a partire dai tre registri di Guattari (1991) – 
quello dell’ambiente, dei rapporti sociali e della soggettività umana – e 
dalla specificità con cui le collettività si mettono in relazione ai loro 
territori di appartenenza, consentono di articolare questa ipotesi di ri-
cerca, richiamando un principio di ecologia come dimensione propria 
di un pensiero critico sulla realtà.

I tre registri guattariani non sono gerarchie sovrapposte ma piani 
interdipendenti e coevolventi. L’ecologia ambientale interroga il rap-
porto tra insediamento umano e sistemi naturali, la permeabilità dei 
suoli e la resilienza degli ecosistemi urbani, la gestione delle risorse e 
dei rischi. L’ecologia sociale indaga le forme di solidarietà e di conflitto 
che strutturano le comunità, i meccanismi di esclusione e di accesso 
alle risorse territoriali, le pratiche collettive con cui gli abitanti pro-
ducono e trasformano i loro spazi di vita. L’ecologia della soggetti-
vità – forse la più radicale delle tre – chiama in causa la capacità degli 
individui e dei gruppi di elaborare nuovi immaginari, di sottrarsi alla 
omologazione dei desideri imposta dai modelli dominanti di sviluppo, 
di costruire identità territoriali fondate su valori condivisi piuttosto 
che su rendite di posizione. Per l’urbanistica, lavorare su questi tre 
registri simultaneamente significa abbandonare la pretesa di agire su 
un solo piano – quello fisico-spaziale – e riconoscere invece la natura 
profondamente relazionale e politica di ogni scelta progettuale.

È necessaria la costruzione di un pensiero capace di interpretare 
il mondo – i mondi – e di traguardare il cambiamento, di ridefinire 
costantemente la domanda sociale di spazio, di valori e di continuità, 
di accoglienza e di benessere che proviene dalla società. Un pensiero 
critico, cioè, capace di costruire quadri di senso, di elementarizzarne le 
componenti, di ricercarne le relazioni: tra sistemi, tra città e ambiente, 
tra persone e spazio.

«L’ecologia umana è lo studio delle relazioni spaziali e temporali de-
gli esseri umani in quanto influenzati dalle forze selettive, distributive 
e adattive che agiscono nell’ambiente», dicevano negli anni trenta i so-
ciologi della Scuola di Chicago Park, Burgess e McKenzie (1999). Rela-
zioni tra comunità e territorio che rappresentano in definitiva un fattore 
determinante della qualità della vita e della relativa continuità, che defi-
niscono equilibri, che rafforzano un principio di resilienza urbana e so-
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ciale, come capacità di preservare valori nel tempo, sulla base di alleanze 
trasversali tra soggetti diversi, in grado di ridurre i divari, di valorizzare 
le differenze come una ricchezza potenziale della nostra società.

Non si intende mettere in discussione semplicemente i temi della 
tutela del «paesaggio e del patrimonio storico e artistico della nazio-
ne», «l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse 
delle future generazioni» secondo il dettato della Costituzione italia-
na. Ciò che si vorrebbe mettere in discussione è «l’ecologia di una di-
mensione possibile e caratterizzante una rinnovata etica della ricerca 
e del progetto in campo urbanistico»: con la consapevole necessità di 
divincolarsi da parole chiave, retorica e stereotipi che sembrano sta-
bilmente inclini a omologare il pensiero, piuttosto che a ricercarne le 
specificità, fuori da ogni ricetta, da ogni tipologismo nel conoscere, 
definire e classificare la realtà. 

Rigenerazione urbana e transizione ecologica sono due di questi 
termini: parole potenti, capaci di orientare visioni e politiche, ma an-
che di nascondere, dietro una superficie condivisa, significati profon-
damente diversi e spesso contraddittori.

2. Rigenerazione e transizione.

Da una parte, bisogna rimarcare che, ancor prima della transizione 
ecologica, la città contemporanea è attraversata da metamorfosi: cam-
biamenti strutturali provocati da fattori climatici, tecnologici, econo-
mici, sociali, i cui effetti sono spesso imprevisti e solo parzialmente 
governabili. La metamorfosi non è pianificabile2 (Beck 2017), si mani-
festa con shock esogeni (pandemie, crisi climatiche), dinamiche emer-
genti (platform capitalism, migrazioni), biforcazioni imprevedibili che 
sfuggono al controllo razionale della pianificazione. Diverso è parlare 
di transizione3 (Geels 2005; Markard, Raven, Truffer 2012; Irwin 2015; 
Russo e altri 2022), che è invece intenzionale, progettata e orientata a 
obiettivi definiti di sostenibilità, circolarità, decarbonizzazione, «giu-
stizia spaziale» (Soja 2010). La transizione, infatti, è pianificabile, ri-

2 Sul punto è interessante Beck 2017. Per Beck la metamorfosi non è cambiamento 
sociale, né trasformazione, né evoluzione, né rivoluzione, né crisi, ma una modalità di 
cambiamento della natura stessa dell’esistenza umana, che chiama in causa il nostro intero 
modo di essere nel mondo. Cfr. anche la nota introduttiva di Elisabeth Beck-Gernsheim, 
che ricostruisce la genesi postuma del volume.

3 A differenza della metamorfosi, la transizione designa un processo intenzionalmente 
guidato, strutturato da visioni di futuro e teorie del cambiamento.
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chiede visioni, strategie, strumenti normativi, indicatori, investimenti 
mirati. Se la metamorfosi esprime la discontinuità del cambiamento, la 
transizione rappresenta la volontà di indirizzarlo. Tra metamorfosi e 
transizione non c’è solo una differenza terminologica, ma una tensione 
che investe il modo stesso in cui pensiamo e progettiamo l’evoluzione 
urbana. La transizione indica un passaggio regolato tra stati riconosci-
bili. La metamorfosi è trasformativa, indica una riconfigurazione iden-
titaria profonda. La transizione è come vogliamo cambiare, mentre la 
metamorfosi non possiamo controllarla ma soltanto comprenderla: è 
come il cambiamento avviene davvero. 

Metamorfosi è la turistificazione accelerata dei centri storici, dove 
le piattaforme digitali hanno alterato il metabolismo abitativo senza 
alcuna norma. È il rischio geologico e ambientale che ridefinisce l’a-
bitabilità di interi quartieri, imponendo adattamenti improvvisati e ri-
ducendo prospettive economiche e sociali. Transizione, al contrario, 
riguarda la possibilità di recuperare i suoli contaminati delle aree ur-
bane dismesse valorizzando la biodiversità, con la creazione di parchi, 
infrastrutture verdi e spazi pubblici per una nuova ecologia della città. 
Oppure il tessuto frammentato delle periferie costiere e dei margini 
urbani, in una condizione sospesa di mutazione, dove gli scarti terri-
toriali possono trasformarsi in nuovo welfare.

Questi spazi non aspettano che la metamorfosi faccia il suo corso: 
reclamano un progetto che li riporti a paesaggio, recuperando la con-
tinuità dei valori ecologici e sociali che possono essere oggetto di una 
transizione guidata da un progetto urbanistico innovativo. Qui sta la 
differenza cruciale. La transizione si può progettare: le aree industria-
li dismesse diventano parchi integrati in una nuova città pubblica, le 
infrastrutture obsolete si reinventano in nuove reti di mobilità dolce.

La metamorfosi invece si può solo interpretare: ciò accade quando 
la città cambia nonostante i piani, emergono usi non previsti, i conflitti 
ridefiniscono gli spazi di convivenza, il mercato sregolato compro-
mette la domanda sociale. In questa tensione ormai connaturata alla 
città contemporanea, l’urbanistica deve radicarsi nella società per pro-
porre equità e qualità delle trasformazioni, altrimenti rischia di pro-
durre piani astratti o, peggio ancora, di incrementare le diseguaglian-
ze. Ciò impone cura dei luoghi e delle persone e, insieme, capacità di 
ascolto dei territori, per garantire continuità ambientale e sostenibilità 
e dare forma a una transizione che richiede volontà politica oltre che 
competenze e risorse.

Il progetto urbanistico, pur capace di prefigurare visioni di futuro, 
deve essere abbastanza duttile da interagire con le metamorfosi urba-
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ne, distinguendo dove progettare transizioni (nella periferia pubblica, 
nelle aree abbandonate e dismesse, nel periurbano metropolitano con 
i suoi margini agricoli) e invece dove leggere, accompagnare o contra-
stare le metamorfosi in atto (overtourism e gentrification, adattamento 
al rischio, economie informali), orientandone gli esiti verso equità e 
benessere collettivo. Il progetto della transizione richiede una profon-
da consapevolezza di questa differenza, in assenza della quale l’urba-
nistica rischia di restare una pratica retorica e inefficace, incapace di 
incidere sulle metamorfosi che pure pretende di governare.

Dall’altra, rigenerazione urbana, che è diventata una parola chia-
ve dell’urbanistica contemporanea e rischia, proprio per questo, di 
disperdere la sua potenziale carica innovativa (Lupatelli - De Rossi 
2022; Lanzani 2024). Spesso, infatti, il termine è usato come formu-
la auto-legittimante, applicata indistintamente a ogni trasformazione 
urbana che si voglia far apparire positiva o necessaria. Bisogna allo-
ra interrogarsi sul suo contenuto realmente innovativo in termini di 
progetto per la città. Oggi in Italia, convivono almeno tre modelli di 
rigenerazione. Il primo è quello «neoliberale estrattivo», guidato dalla 
valorizzazione immobiliare e dalla competizione tra città, che produce 
sistematicamente fenomeni di gentrification ed espulsione sociale. Un 
modello che trova una rappresentazione paradigmatica nelle grandi 
operazioni guidate dalla rendita immobiliare, come quelle che hanno 
trasformato ampie parti di Milano, generando apparente rinnovamen-
to spaziale con forti costi sociali, fino all’espulsione selettiva dei resi-
denti. Il secondo – spesso collegato al primo – è quello «tecnocratico», 
centrato su standard prestazionali, sostenibilità misurata in indicatori 
quantitativi ed efficienza gestionale, spesso sostenuto da un approccio 
ingegneristico che trascura le dinamiche sociali. Molte politiche recen-
ti, incluse quelle attivate dal Pnrr, mostrano questo limite quando si 
riducono a un insieme di opere pubbliche o interventi infrastrutturali 
senza una corrispondente attenzione alla complessità della dimensione 
pubblica e collettiva della trasformazione. 

Il terzo modello possiamo definirlo della «rigenerazione democra-
tica» o eteronoma, orientata cioè alla «giustizia spaziale» da realizzare 
attraverso redistribuzione, inclusione e riconoscimento del conflitto. 
Esperienze ancora minoritarie ma significative in Italia – dalle esperien-
ze di co-housing e autorecupero alle pratiche di co-creazione di spazi 
pubblici – dimostrano che quando la partecipazione è strutturale, la 
rigenerazione può produrre una nuova abitabilità dello spazio urbano. 

La prospettiva democratica è aperta e consente di collegare la di-
mensione fisica con quella sociale dello spazio e delle comunità che lo 
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abitano. La sua «eteronomia» sta nell’oltrepassare la mera dimensione 
materiale della riqualificazione, con l’integrazione di politiche fiscali, 
abitative e fondiarie esplicitamente redistributive. Ciò dimostra che non 
esiste progetto senza comunità e la trasformazione in assenza del coin-
volgimento degli abitanti finisce per produrre nuove disuguaglianze. 

Rigenerare implica investire in un nuovo welfare urbano, con un’at-
tenzione prioritaria ai soggetti più fragili. Questa è una prima forma di 
eteronomia, perché il piano non si definisce dall’alto, ma prende forma 
all’interno dei processi sociali. Una seconda dimensione dell’eterono-
mia riguarda le politiche redistributive, che eccedono il campo urba-
nistico in senso stretto. Infatti, non si tratta solo di trasformare lo spa-
zio, ma di costruire legami tra società e territorio, identità e senso di 
appartenenza. In questo quadro, il tema ambientale si intreccia con la 
cura dei valori patrimoniali e delle tracce che costituiscono la memoria 
collettiva. Il radicamento territoriale introduce una terza eteronomia: i 
valori identitari preesistono al progetto e ne orientano le scelte. 

Rigenerare significa anche prendere le distanze da un approccio 
estrattivo alle risorse. I territori sono organismi con propri cicli di vita, 
da interpretare e rispettare. Il riuso degli spazi di scarto e l’adozione 
dei principî dell’economia circolare limitano l’impronta ecologica e 
trasferiscono risorse a fine vita in nuovi cicli. È la quarta eteronomia: 
i cicli naturali impongono vincoli e tempi non negoziabili che il pro-
getto deve riconoscere. Infine, la rigenerazione è una pratica che recla-
ma partecipazione reale alle decisioni pubbliche e richiede di lavorare 
in condizioni di conflitto, ascoltare la cittadinanza, costruire processi 
decisionali inclusivi, al di fuori delle retoriche della cattura del con-
senso. Una quinta eteronomia: il progetto cede sovranità decisionale, 
configurandosi come processo adattivo, capace di includere domande 
sociali differenziate. 

In definitiva, considerare la rigenerazione come pratica eteronoma 
vuol dire riconoscere che essa non si risolve tutta all’interno dell’urba-
nistica, perché la sua efficacia dipende dall’attivazione di processi con 
attori non esperti, i cui esiti non sono completamente prevedibili né 
controllabili dalla sola competenza tecnica. Questa eteronomia non è 
un limite, ma la principale potenzialità della rigenerazione: consente di 
superare l’illusione autosufficiente del progetto modernista.

Rigenerative sono le politiche capaci di impedire l’esclusione dei 
cittadini dal destino dei propri spazi, di ripristinare la continuità eco-
logica, di preservare la biodiversità e tutelare i valori patrimoniali, 
come assi portanti di una nuova abitabilità e coesione sociale. Le com-
petenze dell’urbanistica e dell’architettura possono innescare questi 
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processi, coordinarli e orientarli, ma arrivano fino a un certo punto: 
poi subentra la necessità di una politica capace di prendersi cura della 
città come bene collettivo. In questo ragionamento, il progetto urba-
nistico allora si ridefinisce non come soluzione tecnica o definitiva, ma 
come infrastruttura democratica del conflitto urbano.

Una rigenerazione attenta alle dimensioni processuali di una nuova 
urbanistica e, al contempo, una transizione che attraversa e segna il 
campo della sostenibilità e delle fragilità ambientali con il loro effetto 
sulla società, come significativo progetto del tempo contemporaneo: 
una transizione che mostra sempre il rischio di restare irrisolta, che 
potrebbe non attuarsi e anche, forse, procedere verso una direzione 
sbagliata. Dunque, una mouvance – termine che riprendo da Augustin 
Berque, centrale nel suo pensiero paesaggista (1999, 2006)4 – forte-
mente collegata alle responsabilità del progetto urbanistico, del ter-
ritorio e del paesaggio, in grado di indirizzare o anche accompagnare 
questo «spostamento» verso esiti attesi e auspicati, dal punto di vista 
tecnologico, sociale e ambientale.

Il termine restituisce il senso di un territorio urbano ecosistemi-
co, regolato da equilibri instabili, attraversato da flussi di continuità 
e profondamente variato dalle trasformazioni cicliche che perturbano 
la stabilità dello spazio vissuto. Una metafora paesaggista che richiede 
una sensibilità multidisciplinare nel progettare lo spazio urbano e, in 
particolare, quello pubblico. Gilles Clément ne traduce il senso nel 
«giardino planetario» (1999), un vero e proprio sistema in movimento, 
non forma stabile da fissare, ma rete capillare di relazioni capaci di 
restituire senso del collettivo anche alle parti del territorio più neglet-
te e frammentate. Questa dimensione dinamica dello spazio urbano è 
anche il campo potenziale di azione del progetto al fine di sollecitare 
nuove aggregazioni, di proporre nuove forme di spazio e di attivare 
nuove ecologie.

3. L’azione di un’urbanistica ecologica.

Il tema è dunque quello di conferire all’azione urbanistica e piani-
ficatoria una dimensione ecologica ed ecosistemica, capace di lavora-

4 I due volumi di Berque, La Mouvance. Cinquante mots pour le paysage e Mouvance 
ii. Du jardin au territoire, soixante-dix mots pour le paysage costituiscono glossari collet-
tivi legati nei quali la nozione di mouvance designa al contempo il carattere dinamico e 
relazionale del paesaggio come milieu e un programma di ricerca condiviso tra geografi, 
paesaggisti, filosofi e storici.
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re sulla costante attenzione per le differenze, per le specificità, per le 
relazioni, tra continuità e discontinuità, lette possibilmente a grana 
fine per individuare ogni traccia di co-evoluzione possibile. Un’eco-
logia della ricerca in urbanistica significa costruire e orientare quadri 
di senso – quelle traiettorie tendenziali, le visioni di cui parlava Secchi 
– entro cui far muovere temi quali: l’energia, la mobilità, il welfare, 
l’abitare, la produzione di cibo, la dissipazione delle risorse non rin-
novabili, il metabolismo urbano, la copertura del suolo, i rischi territo-
riali, i divari sociali. In definitiva, un orizzonte entro cui collocare ogni 
possibile azione sulla società e sullo spazio in grado di produrre valore 
– innanzitutto sociale e collettivo, valore di continuità – con concrete 
ricadute sullo spazio e sulle sue possibili configurazioni.

Ecologia, al plurale, costituisce il complesso campo di lavoro entro 
cui esercitare la capacità del progetto urbanistico di costruire «nuovi 
ordinamenti», con specifica attenzione per il corpo sociale e per la do-
manda di cambiamento che ne proviene, per la fragilità dei valori in 
gioco, ma anche per la qualità e la quantità di risorse che si rendono 
via via disponibili in una logica metabolica secondo cui gli «scarti» del 
territorio possono essere rimessi nel ciclo della produzione della vita e 
del valore (Amenta, Russo, Van Timmeren 2022).

Un’urbanistica ecologica non è una pratica settoriale che vuole pri-
vilegiare i valori ambientali sugli altri: è un approccio profondamente 
relazionale, fondato su connessioni che siano di «valore» o di «com-
patibilità», che consente di ripensare il ruolo del pubblico in chiave di 
adattamento, di riduzione dei divari e di qualità della vita.

Questo campo di lavoro trova la sua prova più esigente proprio là 
dove la transizione ecologica incontra i valori irriproducibili del ter-
ritorio.

Pensare un’urbanistica improntata su «nuove ecologie» significa 
dunque confrontarsi con le contraddizioni che il cambiamento pro-
duce nei territori e nelle comunità che li abitano. Infatti, le stesse in-
novazioni che accompagnano la transizione ecologica portano con sé 
nuovi conflitti.

Nel campo energetico, ad esempio, gli impianti per la produzione 
di energia da fonti rinnovabili – fotovoltaico, eolico, idrogeno verde 
– sono necessari e urgenti, ma consumano suolo, alterano paesaggi, 
compromettono ecosistemi fragili, spesso in territori rurali e agricoli 
che conservano una stratificazione storica e identitaria irriproducibile. 
Si rischia di sostituire un danno diffuso e invisibile – le emissioni cli-
malteranti – con un danno localizzato e visibile, le infrastrutture ener-
getiche che incidono in modo irreversibile sui paesaggi più vulnerabili. 
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Un’urbanistica ecologica non può ignorare questa contraddizione: 
deve assumerla come il terreno stesso del progetto, trattandola con gli 
strumenti del pensiero critico che i tre registri guattariani ci consegna-
no – la cura dell’ambiente, la tutela delle relazioni sociali, la difesa degli 
immaginari collettivi che danno senso all’abitare.

Un approccio rigenerativo, capace di recuperare i tre registri, of-
fre una possibile chiave per sciogliere questa tensione: senza occupare 
nuovo territorio, ma reinterpretando quello già compromesso. Ca-
pannoni industriali dismessi con tetti fotovoltaici, aree urbane degra-
date come sede di comunità energetiche, cave esaurite riconvertite con 
impianti ibridi sono solo alcune possibili azioni esemplificative.

La transizione si innesta sulle tracce metaboliche degli scarti nei 
sistemi territoriali: ne derivano tre implicazioni progettuali precise. I 
valori non riproducibili – il paesaggio agrario storico, l’ecosistema ma-
turo, il patrimonio culturale – vengono protetti perché si lavora su ciò 
che è già stato perduto o degradato. La rigenerazione acquista così una 
doppia utilità: un’area rigenerata non è solo bonificata, ma diventa at-
tiva nella transizione, trasformando il recupero da operazione passiva 
in operazione produttiva. Si afferma infine una nuova gerarchia pro-
gettuale tra conoscenza e azione: prima si mappano le aree rigenerabili, 
poi si distribuisce la localizzazione degli impianti, l’opposto della logi-
ca oggi prevalente, in cui gli impianti cercano suolo disponibile senza 
una coerente razionalità territoriale.

Questo è solo un esempio di come un approccio rigenerativo non 
sia orientato alla sola riparazione fisica degli spazi, ma alla continuità 
ecologica e al benessere ecosistemico delle comunità. Esso richiama 
le cinque forme di eteronomia richiamate nel capitolo precedente – 
il piano che cresce nei processi sociali, le politiche redistributive, il 
radicamento nei valori identitari, il rispetto dei cicli naturali, la parte-
cipazione reale alle decisioni – declinandole dentro la sfida energetica 
con una conseguenza precisa: le comunità locali non sono destinatarie 
passive della transizione, ma soggetti attivi nella definizione di come 
essa trasforma i loro territori, i loro paesaggi, la loro memoria.

Rigenerazione per la transizione è dunque un cambio di paradigma: 
il progetto urbanistico – inteso come ecologia dei luoghi, delle relazio-
ni e degli immaginari – diventa il dispositivo per tenere insieme ciò 
che la pressione del cambiamento tende a separare: la velocità imposta 
dall’emergenza climatica e la lentezza richiesta dalla cura dei luoghi, 
l’universalità degli obiettivi e la specificità irriducibile dei contesti. È 
in questo spazio – che è lo spazio delle nuove ecologie territoriali – che 
l’urbanistica ritrova, oggi, la propria ragion d’essere.
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Infine, è stato molto significativo incentrare su Napoli il discorso 
sviluppato nella xxvi Conferenza Nazionale Siu sulle nuove ecologie. 
È stata messa in gioco una città complessa e incongruente, un auten-
tico laboratorio della contemporaneità5, campo contraddittorio in cui 
prendono forma i fenomeni più critici e rilevanti della città contempo-
ranea: dal rischio estremo in aree di grande densità urbana, alla produ-
zione di tessuti periurbani in aree di unicità ecosistemica e ambientale, 
alla concentrazione di nodi infrastrutturali e produttivi in aree di mar-
ginalità sociale, alla crisi dei grand ensemble della città pubblica nella 
dimensione metropolitana, alla fine dei cicli di vita di intere porzioni 
di territorio in forma di cosiddetti wastescapes.

È qui, in questa città che non smette di interrogare chi la osserva 
e chi la abita, che il programma di lavoro tracciato da Secchi più di 
dieci anni fa ritrova la propria urgenza: costruire le condizioni più fa-
vorevoli per una vita improntata al benessere di tutti, a partire dai più 
fragili, attraverso un’urbanistica che sappia farsi ecologia dei luoghi, 
delle relazioni, degli immaginari.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

i. Cantieri.  
Per una cattedrale orizzontale

di Enrico Formato

1. Lo spazio diseguale.

Le trasformazioni urbane contemporanee si inscrivono in un asset-
to profondamente segnato dalla sedimentazione delle disuguaglianze, 
che distribuiscono in modo asimmetrico l’accesso alle risorse, ai servi-
zi, alla rappresentanza. Le disuguaglianze non si limitano a riflettersi 
nello spazio: ne costituiscono matrice attiva, incidendo selettivamente 
sulle possibilità di accesso, di uso e di riconoscimento. Se questa con-
dizione non costituisce, in sé, un dato inedito, la specificità della fase 
attuale sembra risiedere nell’intensificazione di dispositivi di «governo 
del territorio» – espressione che sempre più spesso sostituisce quella di 
«urbanistica» – che, tecnicizzando i processi decisionali, rendono opa-
ca la responsabilità della scelta e restringono gli spazi di interazione 
tra soggetti e gruppi. La città appare così sempre più come uno spazio, 
apparentemente neutro, attraversato da vulnerabilità molteplici e dise-
gualmente distribuite, separazioni fisiche e simboliche, polarizzazio-
ne tra «zone di sacrificio» (Pellizzoni 2025) e «cluster del privilegio», 
zone servite e zone serventi. È tuttavia proprio entro queste contrad-
dizioni che possono aprirsi spazi di iniziativa, conflitto, cura e imma-
ginazione politica. Spazi dove «inventare il comune» (Negri 2012). 

Tale apertura possibile resta tuttavia in larga misura estranea alle 
politiche di trasformazione e di transizione oggi in atto. Pur inscriven-
dosi nominalmente entro orizzonti di equità, sostenibilità ambientale 
e partecipazione, tali politiche tendono infatti, nelle loro forme di at-
tuazione, a consolidare asimmetrie preesistenti, a produrre ulteriori 
ingiustizie spaziali e a ridurre la partecipazione pubblica a una forma 
debole, se non apparente. Dalle ambizioni sistemiche del Green Deal 
europeo alle architetture attuative di Next Generation Eu e del Pnrr, 
la loro carica innovativa si è progressivamente attenuata: ciò che, sul 
piano programmatico, si annunciava come un’occasione di riorienta-
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mento ecologico, sociale e democratico dello sviluppo si è tradotto in 
agende ordinate attorno a imperativi di efficienza, protocolli astratti 
di implementazione e misurazione della sostenibilità, partecipazione 
rigida e codificata. Ne è derivata una diffusa difficoltà di interlocuzio-
ne con i territori, poiché tali programmi, affidandosi a una razionalità 
tecnico-amministrativa di natura eminentemente procedurale, tendo-
no a restare esterni alla densità materiale e simbolica dei luoghi che 
attraversano e modificano. La compressione dei tempi, la complessità 
dei dispositivi burocratici, la prevalenza di criteri prestazionali e la fra-
gilità delle forme di apertura dei processi, per loro natura difficilmente 
compatibili con i tempi impellenti del Pnrr, producono così uno scarto 
crescente tra enunciazione e attuazione, tra le promesse della «tran-
sizione» e le dinamiche concrete dell’esclusione. Si apre una frattura 
tra l’astrazione di un progetto basato su razionalità comprensive e la 
materialità della vita, con le sue contraddizioni, i suoi conflitti e i suoi 
tempi. Entro questa torsione, gli stessi movimenti di produzione delle 
alternative rischiano di essere catturati e riassorbiti entro una logica di 
controllo che depoliticizza il conflitto e riproduce asimmetrie, ingiu-
stizie socio-spaziali ed esclusioni dai processi decisionali che contrad-
distinguono le attuali modalità di rigenerazione nella città neoliberista.

2. La produzione del comune.

I margini – sociali, spaziali, giuridici e politici – non coincidono 
semplicemente con ciò che l’ordine urbano lascia ai propri bordi, né 
possono essere letti come residui passivi dei processi di esclusione che 
attraversano la città. Essi si configurano come spazi di condensazione, 
soglie instabili nelle quali si rendono visibili tensioni, conflitti e pos-
sibilità che l’ordine dominante tende a rimuovere o a neutralizzare. 
Proprio per questo, i margini non costituiscono un esterno residuale 
della città, ma luoghi ibridi, di bordo e di frizione, nei quali le con-
traddizioni si addensano e possono essere rielaborate entro pratiche 
di uso, cooperazione e condivisione eccedenti rispetto alla «normali-
tà» della trasformazione urbana che avviene nelle aree maggiormente 
sotto attenzione. Più che per una presunta purezza o separatezza, essi 
rilevano oggi la possibilità di ospitare pratiche di commoning capaci di 
mettere in discussione assetti consolidati della proprietà, dell’accesso e 
del governo dello spazio, facendo emergere nuove abitabilità e forme 
di uso civico (Formato 2022). 
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In questa prospettiva, il comune non coincide con la sola difesa di 
un bene, né con una rivendicazione identitaria locale; designa, piut-
tosto, un processo di produzione di relazioni, regole d’uso e forme 
di responsabilità condivisa, nel quale desiderio di autonomia, coope-
razione materiale e tensione collettiva si intrecciano (Dardot - Laval 
2015). I territori, in questo senso, si caricano di «senso in potenza» 
non perché custodiscano un’essenza da recuperare, ma perché pos-
sono diventare ambiti di sperimentazione di usi condivisi e di cura, 
entro configurazioni sempre provvisorie, aperte e reversibili. Il comu-
ne non va dunque inteso come una forma già data, né come un’essen-
za da recuperare, ma come un processo costituente che prende corpo 
nell’intreccio tra soggettività, pratiche, saperi, conflitti e temporalità 
differenti. In questo senso, esso si radica non solo nella cooperazio-
ne, ma anche nelle attività ordinarie della riproduzione sociale – nella 
cura, nel mantenimento della vita, nell’organizzazione condivisa delle 
condizioni dell’abitare – che rendono possibile la continuità materia-
le delle relazioni e degli spazi. Pensato in questi termini, il territorio 
cessa di apparire come semplice supporto dell’azione trasformativa 
o come sfondo neutro sul quale si dispongono funzioni e interventi. 
Esso emerge invece come campo relazionale, attraversato da memorie 
sedimentate e da attese di trasformazione non riconducibili ad alcuna 
sintesi definitiva. Il comune si produce dentro questa eccedenza: come 
riconoscimento e articolazione della vita entro pratiche capaci di co-
struire forme condivise di abitabilità, di decisione e di responsabilità. 
Non si oppone al pubblico né si lascia assorbire dalla sfera del privato. 
Piuttosto, esso apre una soglia critica nella quale le categorie moderne 
della proprietà, dell’amministrazione e del governo vengono rimesse 
in questione a partire dalle pratiche concrete dell’abitare e della ripro-
duzione sociale (Maddalena 2014). 

3. La cattedrale orizzontale.

Assunta dalla prospettiva del comune, la razionalità del progetto 
contemporaneo si ridefinisce radicalmente. Non basta più pensarlo 
come dispositivo capace di ordinare dall’esterno la complessità dei 
contesti, anticipandone forma, funzioni e usi secondo una logica di 
coerenza interna e controllo degli esiti. Nella sua impostazione tecni-
ca-modernista, il progetto seleziona, gerarchizza, prescrive: riduce il 
mondo reale a schema governabile. La prospettiva del comune incrina 
questo impianto, perché assume il territorio non come supporto di-
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sponibile all’intervento, ma come campo eco-politico già abitato da 
pratiche, conflitti, memorie, infrastrutture e forme di vita da rispetta-
re. Non aspira a interpretare e normalizzare il mondo ma a dare spazio 
a mondi in cambiamento.

Ne deriva uno spostamento fondamentale, verso un tipo di razio-
nalità abilitante e non prescrittiva. Il progetto non è più chiamato a 
definire un esito compiuto, ma a predisporre soglie, supporti, regole e 
dispositivi capaci di rendere possibile l’azione collettiva senza saturarla 
(Sennett 2018). Le tecnicalità disciplinari non scompaiono, ma vengono 
reinscritte entro una pratica processuale, di accompagnamento, co-de-
terminazione e apertura all’imprevisto. La questione progettuale si 
sposta così, dalla forma all’architettura delle condizioni che ne rendono 
possibile l’uso condiviso, l’adattamento nel tempo, la reversibilità e la 
trasformazione continua. Per dare figura a questo mutamento può esse-
re utile evocare l’immagine di una cattedrale orizzontale1. La cattedrale 
è, per eccellenza, una costruzione corale, risultato di una cooperazione 
lunga e stratificata portata avanti da una moltitudine di artisti/artigiani. 
Ma, diversamente dalla cattedrale gotica, la cattedrale orizzontale non 
domina lo spazio urbano con la sua verticalità: si distende nei territori, 
aderisce alle loro pieghe, si avvantaggia di un brulicare vitale e terreno. 
Non ha autore sovrano né sintesi conclusiva; non tende alla compiu-
tezza monumentale, ma a una consistenza mutevole e durevole. In que-
sto procedere, la forma non è prefigurata né finita, si deposita nel fare 
stesso. E nel depositarsi si modifica. La cattedrale orizzontale favorisce 
l’accadere degli eventi nello spazio che contribuisce a predisporre.

È qui che assume rilievo la figura del cantiere. Non il cantiere 
come fase intermedia destinata a dissolversi nell’opera finita, ma 
come paradigma di una razionalità progettuale che riconosce la 
natura processuale, cooperativa e mai definitivamente chiusa della 
trasformazione. In esso materiali, norme, tecniche, competenze e 
immaginari entrano in relazione secondo temporalità differenti; la 
forma emerge attraverso prove, correzioni, attriti, apprendimenti. Per 
il progetto diventa centrale la predisposizione di infrastrutture minime 
e abilitanti. Suolo accessibile, servizi essenziali, dotazioni minime, telai 
spaziali aperti: elementi che rinviano a un’idea di infrastruttura che 
rende possibile la produzione condivisa di uno spazio nuovamente 
abitabile. È in questo senso che il riferimento al modello «site and 
services» (Ward 1976) conserva una forte attualità: la disponibilità di 

1 Devo questa espressione a Maria Federica Palestino, che l’ha usata per la prima volta 
nel corso di una nostra conversazione intorno ai temi qui affrontati.
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spazio e reti relazionali predispone le condizioni di base affinché l’a-
bitare, l’autocostruzione, la cura e l’apprendimento reciproco possano 
svilupparsi nel tempo. Questa lettura dialoga anche con una concezio-
ne paesaggistica dell’infrastruttura come supporto aperto, non come 
apparato tecnico di connessione e chiusura.

In tale prospettiva, il progetto contemporaneo tende, dunque, a 
configurarsi meno come piano di organizzazione integrale e più come 
piattaforma relazionale. Ciò non implica l’abbandono della regia pub-
blica né la dissoluzione della responsabilità statuale rispetto al welfare 
universale, ma il loro ripensamento in termini non erogativi e norma-
lizzanti; secondo modalità non prescrittive né estrattive.

La razionalità del progetto diventa selettivamente aperta: abba-
stanza forte da contrastare frammentazione, disuguaglianze e cattura 
privatistica, e abbastanza permeabile da lasciare spazio a usi imprevi-
sti, cooperazioni emergenti, conflitti generativi e nuove istituzioni in 
formazione. 

4. Due esperienze.

In questo paragrafo ripercorro, dal punto di vista del «cantiere», 
due esperienze discusse nell’ambito della Conferenza Nazionale Siu 
2024, entrambe seguite direttamente in qualità di responsabile scienti-
fico di convenzioni universitarie di terza missione. Di entrambe si dà 
conto più diffusamente anche nella sezione di questo libro intitolata 
«Luoghi», dedicata a Napoli e alla sua regione metropolitana. 

La prima esperienza riguarda un’area oggi destinata a verde pub-
blico nel comune di Casoria, nella prima corona metropolitana di Na-
poli2. Si tratta dell’attuale Parco Boccaccio, già sede di un deposito 
carburante dell’aeronautica militare italiana. Estesa per circa 3,5 ettari, 
l’area è stata interessata, dopo la dismissione, da un processo sponta-
neo di riuso che, a partire dal luglio 2015, ha praticato e riconosciuto 
questo spazio come bene comune, ribattezzandolo «Terranostra». La 
gestione condivisa è avvenuta attraverso discussioni e deliberazioni as-

2 La mia collaborazione con il Comune di Casoria, conclusasi nel 2024, ha avuto durata 
più che decennale ed è iniziata, come consulente, già prima dell’esperienza di Urbact. Le 
più recenti convenzioni universitarie di supporto tecnico-scientifico, di cui sono stato re-
sponsabile scientifico insieme a Michelangelo Russo, hanno riguardato il Piano urbanistico 
comunale; il Programma integrato città sostenibili, con i relativi Pfte, tra cui quello del 
Parco Boccaccio; le modalità di gestione degli spazi pubblici cittadini, da cui sono deriva-
te le modifiche al Regolamento per i beni comuni, approvate dal Consiglio comunale nel 
dicembre 2023.
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sembleari, secondo il modello dell’esperienza dei beni «liberati» della 
città di Napoli, alla cui rete gli attivisti locali hanno fatto esplicito rife-
rimento (Capone 2022). 

Sulla base della co-progettazione del Piano di azione locale del 
network Urbact «sub>urban. Reinventing the fringe», al quale la città 
di Casoria ha partecipato in rete con altre città europee (Attademo 
- Formato 2018), cui gli attivisti prendono parte, nel 2020 è stato de-
finito il Programma integrato città sostenibili «Casoria in transizio-
ne», finanziato con fondi Fesr 2014-2020. All’interno del programma, 
è stato elaborato un progetto configurato come anticipazione di un 
disegno territoriale sviluppato nel Piano urbanistico comunale, appro-
vato in via definitiva nel dicembre 2022, fondato sul recupero e sulla 
significazione dei diversi tipi di spazi aperti della città secondo princi-
pî di uso democratico, ecocompatibile e non estrattivo. Nel progetto 
preliminare del futuro parco, approvato e finanziato con circa due mi-
lioni di euro, tali caratteristiche sono risultate chiaramente enunciate, 
individuando anche esplicitamente la necessità di un «cantiere aperto 
e partecipato», con funzioni di «osservatorio»3, pur con un margine 
significativo di precisazione e adattamento nelle successive fasi, che ha 
portato in ultima istanza a una progettazione dal carattere autoriale e 
tecnico. Le ragioni del fallimento possono essere ricondotte a quattro 
ordini di fattori. In primo luogo, l’affidamento della fase esecutiva a 
uno studio di progettazione tradizionale, senza che l’amministrazione 
comunale abbia mostrato una reale volontà di far rispettare le indi-
cazioni di apertura e condivisione contenute nel programma iniziale. 
In secondo luogo, la struttura convenzionale del cantiere, affidato a 
un’impresa che ha consentito soltanto in misura molto limitata l’acces-
so all’area durante i lavori. In terzo luogo, il cantiere ha determinato 
un indebolimento sensibile delle qualità ecologiche e relazionali del 
sito, alterando in modo significativo quelle condizioni di uso, per-
manenza e cura che si erano consolidate nel tempo. Anche laddove 
alcune contestazioni informali hanno consentito di limitare singoli in-
terventi ritenuti particolarmente impattanti, il processo ha restituito 
una trasformazione nella quale la materialità vivente del luogo è stata 
subordinata alle esigenze del progetto e dell’appalto (Battista 2026). In 
quarto luogo, si è determinata l’espulsione progressiva della comunità 
informale di abitanti, già colpita dalla chiusura del 2021, che nel tempo 
si è indebolita e si è, al momento, dissolta come esperienza di autogo-

3 Questo soprattutto, ma non esclusivamente, in relazione alle bonifiche per lo svuota-
mento del cherosene ancora all’epoca presente nei serbatoi interrati nel sito.
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verno. Infine, la riapertura dell’area come parco pubblico tradizionale, 
avvenuta nel 2025, si è data in forme incoerenti con gli assunti iniziali 
del progetto: accessi limitati nel corso della giornata, assenza di un ef-
fettivo riconoscimento delle richieste di cogestione e, più in generale, 
restituzione di uno spazio lontano dall’idea di infrastruttura ecologica 
e civica aperta che aveva orientato le fasi precedenti. La richiesta di 
cogestione formalmente avanzata da Terranostra si è collocata entro 
un quadro regolamentare che lo stesso Comune aveva contribuito a 
costruire: il Consiglio comunale ha infatti approvato all’unanimità, il 
27 dicembre 2023, la modifica al Regolamento per i beni comuni ur-
bani. Nonostante ciò, alla prova dei fatti, la giunta non ha dato seguito 
a quel passaggio, e la richiesta regolarmente presentata da Terranostra 
non ha ricevuto a tutt’oggi alcuna formale risposta. 

La seconda esperienza riguarda il Piano urbano integrato per la ri-
generazione urbana del quartiere di edilizia residenziale pubblica del-
le residue «Vele» di Scampia, nella periferia settentrionale di Napoli. 
L’intervento si è collocato nel quadro di una più ampia strategia di 
riqualificazione della periferia nord della città e ha previsto la demo-
lizione della Vela gialla e della Vela rossa, la riqualificazione della Vela 
celeste e la costruzione di 433 nuovi alloggi, distribuiti in 20 edifici 
residenziali ad alta efficienza energetica. A ciò si è affiancata la previ-
sione di un articolato sistema di attrezzature e spazi collettivi, com-
prendente spazi aperti, servizi di quartiere e un centro civico. L’inve-
stimento complessivo, pari a più di 150 milioni di euro, si è composto 
di una pluralità di fonti finanziarie, tra cui la principale fa capo al Pnrr. 

Sul piano progettuale, il progetto preliminare (come per il parco ca-
soriano, in termini amministrativi, un Pfte, Piano di fattibilità tecnico 
economica) approvato dal Consiglio comunale ha assunto come obiet-
tivi il miglioramento della qualità dell’abitare, della sicurezza e dell’ac-
cessibilità, nonché il contrasto alle fragilità sociali ed economiche del 
quartiere4. In tale quadro, particolare rilievo è stato attribuito non solo 
ai piani terra degli edifici residenziali, pensati come spazi multifunzio-
nali destinati ad assemblee, studio, lavoro condiviso e servizi di pros-
simità, ma anche a una parte rilevante dello spazio aperto, concepita 
non come semplice dotazione verde, bensì come infrastruttura minima 
e abilitante. La porzione indicata sinteticamente come «orti» è stata 

4 Il supporto tecnico-scientifico fornito dall’università all’amministrazione comunale, 
di cui sono responsabile scientifico, si è concentrato tra il 2022 e il 2023, nella predisposi-
zione del Pfte e nell’assistenza alla sua approvazione con variante urbanistica in Consiglio 
comunale. Pur restando attiva la convenzione, l’Ufficio tecnico comunale sta procedendo 
in autonomia all’attuazione del programma.
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infatti pensata come un reticolo di dispositivi spaziali leggeri – sentieri, 
viali alberati, canali idrici, siepi e altri elementi di supporto – volto a 
delimitare «campi» la cui definizione d’uso non è stata integralmente 
chiusa a priori. La qualificazione di tali spazi come campi agricoli, luo-
ghi assembleari, ambiti sportivi o ricreativi, così come le relative forme 
di gestione, è stata demandata alla possibile emersione di soggettività 
collettive e di comunità in formazione, riconoscibili e attivabili attra-
verso strumenti di istituzionalizzazione flessibile quali usi civici e col-
lettivi e patti di collaborazione. Ne è derivato un impianto nel quale 
una componente essenziale del progetto non ha riguardato soltanto 
la forma fisica dello spazio, ma anche la costruzione delle condizioni 
istituzionali perché esso potesse essere appropriato, significato e go-
vernato in forme non interamente predefinite dall’amministrazione o 
dal progetto stesso.

Una medesima logica ha investito anche il progetto degli edifici 
abitativi. Anche in questo caso, infatti, l’abitare non è stato concepito 
come assetto integralmente chiuso e determinato, ma come struttura 
predisposta a processi di personalizzazione e completamento da parte 
degli abitanti. In particolare, i nuovi edifici sono stati concepiti con 
profonde balconate («ballatoi individuali»), già dotate delle necessa-
rie predisposizioni impiantistiche, in vista di possibili future «perso-
nalizzazioni» degli alloggi. In tal modo, trasformazioni che in altri 
contesti verrebbero lette esclusivamente come potenziali abusi edilizi 
sono state invece assunte progettualmente come sviluppi possibili e 
legittimi dell’abitare, cioè come modalità ordinarie di appropriazione 
dello spazio domestico da parte dei residenti. Si è trattato di una scelta 
incorporata sin dall’origine nel progetto e riconosciuta anche sul pia-
no urbanistico, tanto che tali volumi futuri sono stati già considerati 
nella variante approvata in Consiglio comunale, così da risultare com-
patibili con il quadro regolativo. In questa impostazione, il successo 
della «rigenerazione» non dipende tanto dalla correttezza tecnica delle 
nuove costruzioni, ma dalla capacità di costruire dispositivi spazia-
li e istituzionali aperti all’uso, alla cura, alla personalizzazione e alla 
soggettivazione da parte degli abitanti. Proprio per questo, il caso di 
Scampia appare particolarmente rilevante dal punto di vista del «can-
tiere». Il nodo critico, infatti, non risiede nell’assenza, nel quadro pro-
gettuale preliminare, di attenzione agli spazi collettivi, agli usi aperti, 
alla partecipazione o alla costruzione di dispositivi civici di accom-
pagnamento. Al contrario, tali elementi sono stati presenti in modo 
strutturale nel Pfte. La questione riguarda lo scarto tra questa impo-
stazione e le scelte effettivamente assunte nella sequenza attuativa da 
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parte dell’Ufficio tecnico comunale. Ad esempio, nel cronoprogram-
ma iniziale, la prima realizzazione prevista coincideva con la realizza-
zione di un centro civico, concepito non soltanto come attrezzatura 
di servizio, ma anche come osservatorio sul processo e come spazio 
fisico per le riunioni degli abitanti, vale a dire come dispositivo capace 
di accompagnare pubblicamente l’attuazione del progetto e di offri-
re una sede materiale ai processi di confronto, autorganizzazione e 
progressiva definizione degli usi. La successiva decisione del Comune 
di avviare invece l’intervento in modo più tradizionale, a partire dalla 
realizzazione delle abitazioni, ha inciso in modo significativo sull’im-
postazione complessiva del processo, spostandone il baricentro dalla 
costruzione preliminare delle condizioni civiche e istituzionali della 
trasformazione alla prevalenza della sequenza tecnico-edilizia. Uno 
slittamento analogo ha riguardato anche la questione della persona-
lizzazione dell’abitare. In fase di progettazione esecutiva, l’idea di un 
alloggio aperto a futuri completamenti e adattamenti da parte degli 
abitanti sembra infatti essere stata fortemente ridotta. In alcuni casi, 
è stata ricondotta a una moltiplicazione delle finiture, per esempio at-
traverso l’impiego di diversi colori di rivestimento per i singoli alloggi, 
cioè in una differenziazione essenzialmente superficiale e figurativa. In 
altri casi, di fronte alle urgenze di completamento dettate dal Pnrr, tale 
semplificazione rischia di essere ancora più estrema, come dimostra la 
paventata eliminazione dai progetti esecutivi degli edifici da realizzare 
nei prossimi mesi delle lunghe balconate continue che costituivano il 
principale supporto spaziale della logica di completamento progres-
sivo. Anche in questo grande e operoso cantiere, dunque, la scelta di 
privilegiare sin dall’inizio la componente più tradizionalmente edilizia 
dell’intervento rischia di ridurre il peso effettivo di quei dispositivi 
che il progetto aveva posto a presidio della dimensione processuale, 
relazionale e istituente. Infatti, se da un lato, l’impianto progettuale 
riconosce la necessità di costruire spazi e istituzioni capaci di accoglie-
re forme non pienamente predeterminate di appropriazione, gestione 
collettiva e trasformazione incrementale; dall’altro, tale necessità si 
normalizza in una traiettoria attuativa che tende a ricondurre il pro-
cesso entro una logica più convenzionale, nella quale l’urgenza della 
produzione edilizia e il controllo tecnico-amministrativo prevalgono 
sulla costruzione delle condizioni pubbliche e civiche della trasforma-
zione. A differenza di Casoria, tuttavia, nel caso di Scampia conviene 
lasciare aperta una possibilità. In particolare, il progetto degli spazi 
aperti, pur gravemente ritardato, potrebbe ancora essere ricondotto 
almeno in parte alle logiche originarie del Pfte, restituendo centralità a 
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quella concezione infrastrutturale e istituente dello spazio che affidava 
ai «campi» una definizione d’uso progressiva, legata all’emersione di 
soggettività collettive e a strumenti come usi civici e collettivi e patti 
di collaborazione. La partita non è chiusa, ma il suo esito dipenderà 
dalla capacità di riaprire, nei mesi a venire, quelle stesse possibilità che 
il progetto aveva inizialmente inscritto al proprio interno.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

ii. Campagne.  
Come dovrà essere verde la mia vallata!

di Roberto Gerundo

Nel giardino c’è un tempo per la fioritura. 
Ed è in primavera e in estate. 
Ma poi ci sono l’autunno e l’inverno. 
E dopo, ancora la primavera e l’estate. 
Finché il giardino sta bene, tutto sta bene.

 Chance the Gardener 

1. Prologo.

Si è inteso partire da romantiche e ingenue considerazioni, che gli 
appassionati della settima arte ricorderanno pronunciate magistral-
mente da Peter Sellers, alla sua ultima interpretazione, in Being There 
(Oltre il giardino, Hal Ashby, 1979), per evidenziare, da subito, il de-
bito che le città e, più in generale, i processi di urbanizzazione, hanno 
contratto nei confronti delle campagne, dalla seconda metà del Nove-
cento al primo quarto del nuovo secolo. 

L’agricoltura ha svolto, nel corso di 75 anni, un ruolo di vera e pro-
pria Cenerentola nelle politiche territoriali italiane.

La riforma agraria o fondiaria, promossa nel 1950 dal presidente 
protempore del Consiglio dei ministri Alcide De Gasperi, produsse 
l’esproprio coatto dei latifondi e la loro assegnazione, sotto forma di 
poderi, alle famiglie di agricoltori italiani, che beneficiarono, se si assu-
me la quantità complessiva di suolo espropriato, fra il 1950 e il 1964, di 
3,6 milioni di ettari incolti. Un milione di famiglie contadine ebbe così 
la possibilità di coltivare poderi estesi mediamente per 3,6 ha ciascuno.

Ma la galoppante industrializzazione del paese prodotta dal mitico 
miracolo economico, così come battezzato dalla stampa internazionale 
dell’epoca, che divampò positivamente fra il 1959 e il 1964, fece sca-
valcare il settore primario, agricoltura, caccia e pesca, dal settore se-
condario, industria, con il risultato che, negli anni seguenti, vi fu una 
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progressiva marginalizzazione delle economie legate alla coltivazione 
della terra. Gli impieghi nell’industria e, successivamente, nel settore 
terziario, ulteriormente diversificatisi nel cosiddetto quaternario, li-
mitatamente alle aree metropolitane, desertificarono negli anni avveni-
re il comparto agricolo dei suoi addetti e i suoli distribuiti anni prima 
dalla stessa riforma agraria finirono per tornare incolti e abbandonati, 
divenendo preda, almeno fra quelli in posizione suburbana, ma poi 
anche extraurbana, della diffusione insediativa residenziale e, progres-
sivamente, anche commerciale e industriale.

Responsabili dello sprawl periurbano e del conseguente sprinkling 
disseminativo, in una tendenza generale allo spillover territoriale, fu-
rono, tuttavia, le politiche urbanistiche e territoriali messe in essere in 
Italia a partire dagli anni settanta che, pur non contenendo tali obiet-
tivi esplicitamente, custodivano in pancia quegli esiti potenziali (Ge-
rundo - Eboli 2011).

Esiti che furono in grado di generare un formidabile e trasversale 
consenso elettorale tale da sostenere e alimentare generazioni di classi 
politiche, impegnate nei diversi livelli di governo, dal locale sino al 
comunitario, sull’obiettivo di distribuire in maniera capillare e senza 
apparente indebitamento pubblico rendite fondiarie, dalle più impo-
nenti a quelle diffuse e capillari, sebbene non meno invasive e, per certi 
versi, anche più devastanti.

2. La marginalizzazione delle campagne.

In risposta alla degasperiana riforma agraria, i sistemi insediativi 
italiani rimasero sufficientemente in equilibrio, nel rapporto fra cit-
tà e campagna, determinato dalla iniziale generosità delle normative 
urbanistiche che consentivano ai comuni di prevedere grandi aree di 
espansione dei tessuti urbani preesistenti, nonché forme ante litteram 
di densificazione edilizia, che andava a saturare orti e giardini rimasti 
inutilizzati e (come nel caso di Chance Giardiniere, citato nel prologo, 
costretto a lasciare il giardino che coltivava e la casa in cui viveva a 
Washington, per la realizzazione di un nuovo grattacielo) che proce-
deva con demolizioni e ricostruzioni di corpi di fabbrica preesistenti, 
amplificandone anche consistentemente le volumetrie e, quindi, le ca-
pacità insediative in termini di nuove famiglie da ospitare in edifici di 
moderna concezione abitativa.

Tutto ciò con qualche similitudine, facendo un salto nella contempo-
raneità, con i processi di rigenerazione urbana avviatisi con il cosiddetto 
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«Piano casa», derivante dall’accordo Stato-Regioni, ideato dal terzo go-
verno Berlusconi e siglato il 1° aprile 2009 (Repertorio n. 21/CU).

In definitiva, le città si densificavano nei loro vuoti ed espandevano 
ai loro margini con grande facilità e a ritmi incredibilmente sostenuti, 
scontando, tuttavia, una crescente inefficienza nel loro funzionamento 
interno (Gerundo - Gerundo 2020).

La campagna rimase al riparo, in quegli anni, continuando a svol-
gere le sue funzioni di produzione agricola, sebbene in condizioni di 
progressivo spopolamento, causato dalla diminuzione degli addetti nel 
settore primario e dall’esplodere della affluent society, delineata socio-
logicamente da John Kenneth Galbraith, che mal si coniugava con la 
vita nei campi.

Paradossalmente, l’inizio della cementificazione delle campagne è 
causato dalle politiche urbanistiche che cominciavano ad avviare azio-
ni di restrizioni nella crescita delle città e di loro interna regolamen-
tazione che ne inducevano l’aumento dei costi insediativi, i quali si 
scaricavano sui prezzi di vendita e sui canoni di locazione delle nuove 
costruzioni, a partire dal comparto abitativo. 

La legge 765/1967, denominata «legge Ponte», e i suoi decreti in-
terministeriali attuativi, 1404/1968 e 1444/1968, che ebbero il merito 
di reindirizzare l’evoluzione delle città italiane, reintrodussero, sia pur 
inizialmente, la prospettiva del ritorno alla vita in campagna o, comun-
que, nelle periferie sub-urbane, che cominciavano a strizzare l’occhio 
alle famiglie non in grado di sostenere i loro costi crescenti o la loro 
esasperante congestione e sempre più scarsa salubrità.

Infatti, proprio il d.i. 1444/1968, individuava all’art. 2, Zone terri-
toriali omogenee, le parti del territorio denominate E), quali «desti-
nate ad usi agricoli, escluse quelle in cui – fermo restando il carattere 
agricolo delle stesse – il frazionamento delle proprietà richieda inse-
diamenti da considerare come zone C» (destinate a nuovi complessi 
insediativi).

Inoltre, nelle zone agricole, veniva «prescritta per le abitazioni la 
massima densità fondiaria di mc 0,03 per mq».

Nulla si diceva in merito alle attività agricole vere e proprie che si 
sarebbero dovute praticare effettivamente in relazione alle abitazioni 
da realizzare, debolmente collegate in termini urbanistici e ammini-
strativi, che avesse un carattere di cogenza.

Per altro, la stessa «legge Ponte» apriva, nel caso di assenza di stru-
menti di pianificazione urbanistica, alla diffusione insediativa nelle 
campagne, di tipo essenzialmente abitativo, allorquando consentiva «il 
volume complessivo costruito di ciascun fabbricato […] di un decimo 
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di metro cubo per ogni metro quadrato di area edificabile, se la costru-
zione è ubicata nelle altre parti del territorio», cioè fuori dal perime-
tro dei centri abitati dei comuni. Di fatto, nelle zone agricole. Infine, 
sempre su tutto il territorio si sarebbero potute realizzare «superfici 
coperte degli edifici e dei complessi produttivi» che non avessero su-
perato «un terzo dell’area di proprietà». Si consideri che, nel 1967, 
gran parte dei comuni italiani di piccole e medie dimensioni, anche 
a ridosso delle grandi città, erano privi di strumenti di pianificazione 
urbanistica.

Ma anche la legge 19 novembre 1968, n. 1187, che modificò la legge 
1150/1942, con l’introduzione del limite temporale di cinque anni per 
la validità dei vincoli preordinati all’espropriazione o che comportas-
sero l’inedificabilità (c.d. vincoli decadenziali), generalmente derivante 
dalla diffusa mancata realizzazione degli standard urbanistici conte-
nuti nei piani regolatori comunali e nei programmi di fabbricazione, 
portò alla realizzazione di edificabilità sostitutiva di tipo residenziale 
e produttiva, in quanto i relativi suoli venivano assimilati a porzioni di 
territorio privi di pianificazione urbanistica vigente. 

Poiché molte delle attrezzature che si prevedevano nei piani co-
munali in modo del tutto generoso, anche per ottemperare al d.i. 
1444/1968, erano dislocate nelle periferie anche non immediate delle 
città, ma in piena zona agricola, per esse si determinava una conver-
sione all’edilizia residenziale o produttiva, una volta scaduti i vincoli 
espropriativi.

Un ulteriore attentato alla integrità e capacità delle aree agricole de-
rivò dalla pratica del cosiddetto asservimento, largamente diffusa nel 
paese, per la quale, i limiti di edificabilità, sia per le abitazioni rurali, 
sia per i comodi agricoli, potevano cumulare volumetrie e superfici co-
perte, derivanti dall’applicazione dei parametri costruttivi estesi a più 
aree disposte ad arcipelago sul territorio, anche in comuni limitrofi. 
Ciò comportò l’asservimento di superfici a bassa accessibilità in decol-
lo, per esempio collinari e montane, ad aree di atterraggio, pianeggianti 
e suburbane, per tali caratteristiche ad alta produttività agricola, che 
vennero viceversa edificate con maggiore intensità. Insomma, una sor-
ta di trasferimento di diritti edificatori ante litteram.

Certo, le nascenti Regioni, disponendo della competenza legisla-
tiva trasferita in urbanistica a far data dal 1972, cominciarono timida-
mente a restringere il dilagare edilizio nelle aree rurali. Per esempio, 
imponendo griglie selettive ai profili degli operatori che avrebbero 
potuto richiedere la realizzazione di interventi edilizi. Si prevedevano 
requisiti soggettivi, tipo essere coltivatore diretto o mezzadro, e, suc-

Formato Nuove ecologie imp.indd   118Formato Nuove ecologie imp.indd   118 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Campagne. Come dovrà essere verde la mia vallata!

119

cessivamente, imprenditore agricolo a titolo principale, infine, profes-
sionale, che nel corso degli anni hanno contribuito a contingentare e 
progressivamente raffreddare il fenomeno del consumo di suolo ai fini 
non effettivamente produttivi.

Ma ancora, un ulteriore colpo veniva assestato indirettamente alla 
tenuta delle aree agricole dalla gratuità degli oneri di costruzione e ur-
banizzazione per le stesse case rurali e relative pertinenze, sancita dalla 
legge 10/1977, cosiddetta «Bucalossi», dal nome del ministro dei La-
vori Pubblici proponente, che ne programma, ancora oggi, l’esenzione 
completa. Anche se, contemporaneamente, il medesimo dispositivo 
irrigidiva maggiormente il consumo di suolo nei comuni sprovvisti di 
strumenti urbanistici vigenti. In particolare, nei centri abitati esso ve-
niva di fatto interdetto, sebbene, fuori da essi, si riproponevano, per 
quanto ridotti, indici di fabbricabilità fondiaria per le nuove costru-
zioni e, su tutto il territorio comunale, rapporti di copertura per le 
attività produttive. Ma, a ben vedere, le preoccupazioni di allora con-
tinuavano a trascurare l’erosione delle campagne, concentrandosi sulla 
limitazione dei fattori di congestione urbana che apparivano il vero 
problema nell’assetto del territorio.

Tale approccio si è reiterato pressoché identicamente sino a oggi, 
attraverso il codice dell’edilizia (d.p.r. 380/2001 e smi), con qualche 
ulteriore restrizione derivante dalla legislazione regionale in materia 
(ad esempio, la legge regionale Campania 15/2005, che limitava a un 
sedicesimo l’area di proprietà copribile per i complessi produttivi).

Probabilmente, si percepiva come l’obiettivo strategico dovesse 
consistere nel sostenere la difesa della campagna e del suo potenziale 
agricolo, ma la ricaduta si tradusse, nei fatti, in un effettivo sostegno, 
se non in una accelerazione della tendenza a realizzare abitazioni, fin-
tamente rurali, e comodi, fintamente agricoli, al fine di conseguire i 
risparmi e le esenzioni fiscali consentite dalla legislazione.

Ma non poteva non essere così, in quanto, proprio in quegli anni, 
si andava esaurendo la spinta propulsiva della riforma fondiaria che 
aveva determinato una emancipazione socio-economica dei lavoratori 
della terra, il cui risultato fu l’abbandono della terra stessa da parte dei 
loro eredi, i quali sempre più istruiti, sarebbero andati a vivere in città, 
coprendo i nuovi impieghi nei settori secondario e terziario, nonché 
quaternario, che si espandevano con ritmi esponenziali nelle grandi 
aree urbane e metropolitane del paese.

Ogni podere che era stato assegnato dalla riforma fondiaria alla 
famiglia dell’agricoltore nell’immediato dopoguerra, non solo veniva 
progressivamente abbandonato, ma gli eredi del capofamiglia, non più 
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agricoltori, diventavano titolari della proprietà che si andava frazio-
nando per successione ereditaria. Frazionamenti reiteratisi per i 50 
anni a venire.

La suddetta evoluzione sociale, in combinata interazione con le 
gratuità della legge Bucalossi, schermata dai flebili controlli sulla ti-
tolarità dell’intervento in zona agricola, ha consumato la sua ulteriore 
strisciante e continua aggressione alle campagne.

3. Le vicende regionali e condonistiche.

Nel frattempo, altri fenomeni in maniera del tutto casuale inter-
vengono sul territorio italiano per indebolire ancora le aree agricole e 
allontanarle dalla loro missione fondativa, connessa alla produzione.

Emblematico il caso della Campania, Basilicata e nord della Pu-
glia che, in attuazione della pur meritoria legge per la ricostruzione 
e sviluppo delle aree colpite dal terremoto del 1980, la 219, misero 
in campo un meccanismo di formidabile distorsione negli assetti del 
territorio agricolo. Chiunque disponesse di un immobile in un centro 
abitato, disastrato o gravemente danneggiato dal terremoto, che non 
si fosse considerato ricostruibile in situ per motivi di ordine sismico 
o idrogeologico, avrebbe potuto essere finanziato e dislocato in al-
tra zona di sua proprietà, cedendo il manufatto di origine al Comu-
ne di appartenenza, che avrebbe dovuto demolirlo e destinare le aree 
di sedime ad attrezzature e servizi, secondo i Piani di recupero del 
patrimonio edilizio esistente, che tutti comuni terremotati redassero 
(Gerundo 2012).

Il risultato fu che una infinità di appezzamenti di terreno in zona 
agricola furono destinatari del trasferimento di volumetrie dai centri 
storici dei comuni, atterrando casualmente sulle aree di proprietà degli 
eredi di coloro che erano agricoltori e vivevano nel centro abitato.

In definitiva, dai borghi rurali abitati dagli agricoltori che andavano 
a lavorare la campagna decollarono volumetrie abitative che si disper-
sero nelle campagne per ospitare gli eredi degli stessi, ormai operai, 
commercianti e professionisti, che ogni mattina partivano dalle resi-
denze in campagna per andare a lavorare in città. Naturalmente nel 
progressivo e continuo abbandono della coltivazione dei suoli.

Ma il colpo più grave assestato alle campagne e alla loro missione 
produttiva è stato senza dubbio inferto dal grande ciclo condonistico 
che ha imperversato nel nostro paese, nutrendosi di successive e rei-
terate, a distanza di 10 anni l’una dall’altra, sanatorie edilizie. Esse si 
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sostanziarono con le leggi 47/1985, 724/1994 e 326/2003, ingenerando 
una cultura ancora diffusa di aspettativa, che ha continuato a marto-
riare ulteriormente le aree rurali e le loro potenziali capacità produtti-
ve (Gerundo 2004).

Tale lunga fase di pervasione di prevalente edilizia abitativa e, meno 
diffusamente, produttiva, ha determinato un risultato del tutto para-
dossale, costituito dalla tendenziale difficoltosa pratica della coltiva-
zione che può risultare di nocumento alla riconosciuta, a vario titolo, 
residenzialità affermatasi e favorita nelle campagne, nelle quali il con-
tadino si è spesso ridotto a un corpo estraneo, e le cui attività, dalla 
sistemazione dei suoli alle arature, alle concimazioni ecc., finiscono 
con il diventare anche giuridicamente impraticabili, con ulteriore ab-
bandono delle stesse (Gerundo 2003).

4. La contemporaneità.

Con l’avvio del secolo XXI, lo scenario tendenziale comincia a 
evolversi e le campagne riacquistano un ruolo economico di primo 
piano, archiviata la dispersione insediativa del Novecento e i suoi in-
sostenibili costi esterni, tutti confluiti nel crescente debito pubblico, 
ma ancora parzialmente agganciato a un uso non produttivo dei suoli 
agricoli, determinato dalla crisi energetica e dalla scommessa delle rin-
novabili, dall’eolico al fotovoltaico, con un ruolo non residuale della 
telefonia mobile nell’opzionare suoli periurbani (Gerundo 2017).

La contemporaneità sposta in avanti il protagonismo delle aree 
agricole quale risposta alle nascenti crisi alimentari frutto dei dramma-
tici conflitti bellici che hanno inaugurato tristemente il terzo decennio 
del secolo e che rilanciano la necessità di produrre su tutti i suoli di-
sponibili al fine di soddisfare i fabbisogni delle popolazioni insediate e 
del mercato nazionale nel suo complesso (Gerundo 2023).

Al tempo stesso, la crisi climatica diventa problematica incande-
scente che sostiene la vendetta delle campagne che si riappropriano di 
pezzi di periferie e di quegli ambienti periurbani ed extraurbani, in cui 
l’agricoltura era stata già marginalizzata nel precedente mezzo secolo, 
guadagnando terreno finanche nei tessuti urbani disarticolati, intersti-
ziali, relittuali della città incompiuta o dismessa.

E, da allora, ecco affermarsi modelli di economia circolare, di con-
sumo di generi alimentari a km 0, di metodiche permaculturali tese 
a prendersi cura del suolo quale organismo effettivamente vivente e 
delle sue criticità connesse all’intensità dei cicli di coltivazione.
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Ma anche nuova coscienza delle insostenibili distorsioni delle pro-
duzioni serricole e zootecniche, da regolamentare in un responsabile 
governo del territorio, dal basso, a partire dalla pianificazione urba-
nistica locale e di area vasta intermedia, a difesa del dissesto idrogeo-
logico e dell’inquinamento chimico delle falde, nonché della nefasta 
insorgenza del cuneo salino nelle aree costiere.

Per le produzioni serricole, si pongono diversi ordini di problemi 
che necessitano di essere affrontati e risolti in sede di pianificazione ur-
banistica, anche su base locale. Una prima questione attiene alla quan-
tità e relativa concentrazione di suoli allestiti a serra, che rappresentano 
una faccia problematica del riscatto delle campagne rispetto ai tessuti 
urbani, avendo riesumato forme di contemporanea centuriazione.

In tali casi, sarà necessario introdurre, non solo il rispetto di per-
centuali di copertura dei suoli intensivamente sfruttabili, che potrà 
essere anche alta, potendo arrivare al 50-60%, ma non certo al 90% 
di copertura come in alcuni casi viene pure consentito, accompagnato 
dalla rotazione degli stessi. Infatti, la copertura stabile di un suolo 
agricolo ne impoverisce nel tempo, intrinsecamente, la capacità pro-
duttiva, isterilendolo. Come anche lo stesso impatto paesaggistico 
degli impianti serricoli deve essere mitigato mediante appositi inse-
rimenti di schermature verdi, specialmente dai punti di vista lungo la 
viabilità, come, infine, sarà necessario l’allestimento di fasce inerbi-
te di interfaccia lungo le medesime strade. Inoltre, ciascun impianto 
serricolo dovrà essere verificato in relazione alla doppia invarianza 
idraulica e idrologica. Positivo sarà l’utilizzo delle stesse coperture 
delle serre per la giacitura di pannelli fotovoltaici, fermo restando l’ef-
ficienza delle medesime.

Gli impianti zootecnici vanno anch’essi favoriti attraverso quanti-
tà edilizie, normativamente realizzabili, adeguate alla utile conduzio-
ne dei capi presenti, migliorando il benessere animale, premiando le 
aziende che ricomprendano unitariamente le superfici per l’allevamen-
to, il pascolo e le aree di spandimento dei liquami. Lo spezzettamento 
disperso delle suddette funzioni ha, nel tempo, creato non equilibra-
te distribuzioni di funzioni con addensamenti ambientalmente poco 
sostenibili. Sarà utile che le normative urbanistiche prevedano anche 
attività di promozione delle produzioni zootecniche, quali la degusta-
zione turistica; ma ciò va esteso all’insieme delle produzioni agricole a 
cominciare dal comparto eno-viticolo. 

Il suddetto comparto pone, peraltro, il tema della produzione in 
cantina che va favorita nelle aree agricole, sebbene, anch’essa, in equi-
librato rapporto con le aree coltivate a vigna. Analoghe considerazioni 
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vanno estese all’altrettanto fondamentale coltivazione dell’ulivo e alle 
derivate produzioni.

Tutto il comparto agricolo dovrà rientrare da una modalità, anche 
con tratti iniziali virtuosi, ma che, con il passare del tempo, ha dimo-
strato il suo lato perverso già evidenziato nelle premesse, relativa alla 
prassi dell’asservimento di suoli non contigui, a volte anche collocati 
in altri comuni, che la disciplina urbanistica ha generalmente consen-
tito dal dopoguerra a oggi. Tale prassi ha determinato la costruzio-
ne di residenze rurali su suoli agricoli strettamente confinanti con i 
tessuti urbani consolidati o previsti dagli strumenti di pianificazione 
comunale, con il risultato di creare surrettiziamente un ampliamento 
insediativo drenante rendite fondiarie impropriamente generate a dan-
no della collettività, che ha dovuto sopportate i costi delle necessarie 
successive urbanizzazioni. 

L’asservimento ha svolto il ruolo di veicolo improprio anche per 
la concentrazione di attività produttive in zone agricole connesse alla 
produzione della cosiddetta quarta gamma, che ha determinato la 
presenza di grandi se non enormi edifici caratterizzati da ritmi e ca-
pacità produttive di tipo propriamente industriale, che avrebbero do-
vuto essere dislocate nelle apposite previste aree. Tali concentrazioni 
produttive hanno finito per svolgere funzioni anche di logistica, con 
la realizzazione, a volte, di gigantesche superfici per il carico e scarico 
dei prodotti, con consumi di suolo e relativa sigillazione, dovuti alla 
necessaria efficiente carrabilità degli stessi.

Come, per altro, totalmente artefatto è stato, per lunghi decenni, il 
riconoscimento delle condizioni individuali di agricoltore, il cui profi-
lo professionale, che esclusivamente lo abilita a trasformare in termini 
edilizi il suolo agricolo, si è formalizzato con eccessivo ritardo rispetto 
alle necessità di tutela della relativa professione e, conseguentemente, 
del suolo stesso.

In definitiva, se la richiamata riforma fondiaria del 1950 ha meri-
toriamente frazionato i suoli creando poderi a misura delle famiglie 
di coltivatori e allevatori, si pone oggi la necessità di un sostanziale 
e programmato riaccorpamento fondiario, che, nel superare l’attuale 
frammentazione proprietaria, consenta di raggiungere sufficienti di-
mensioni aziendali, in grado di competere sui mercati nazionale ed 
estero, nonché decomprimere e azzerare definitivamente il consumo 
parassita di suolo agricolo per altre funzioni non produttive. 

La crisi alimentare, al di là della insostenibilità ambientale delle 
trasformazioni urbanistiche verificatesi nelle città italiane, richiede 
oggi una profonda re-inversione di marcia, possibile solo attraverso 
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impianti normativi e previsioni pianificatorie applicate ai territori che 
siano orientate verso il definitivo azzeramento, nell’immediato futuro, 
del consumo di suolo.

Ciò sarà possibile solo una volta sancito in modo inequivocabile, 
sul territorio nazionale, l’impossibilità di trasformare il suolo rurale a 
fini urbani, abitativi o produttivi, se non in casi del tutto eccezionali 
e nel reale e verificato interesse pubblico, concentrando viceversa sul-
la città preesistente l’attività di rigenerazione urbana anche attraverso 
forme di economica e sostenibile densificazione delle sue funzioni. 

5. Dalla perequazione urbanistica alla perequazione agraria.

Gli scenari evolutivi illustrati necessitano di un nuovo protagoni-
smo delle aree agricole, quali laboratori in grado di produrre risposte 
nuove alle nascenti crisi alimentari, sociali, politiche e di sanità pubbli-
ca frutto, dei drammatici conflitti bellici, delle recenti pandemie e di 
nuovi assetti socio-economici.

La pianificazione urbanistica di livello locale dovrà incorporare, 
nelle proprie strategie, tecniche in grado di regolamentare l’uso del 
suolo finalizzato alla produzione agricola, nel contesto della rinascita 
della aree rurali, che potrà, a seconda delle circostanze di partenza, 
prendere in considerazione forme di ripopolamento a partire dal riuso 
del patrimonio edilizio esistente, sia pur distortamente realizzato nei 
decenni passati, come illustrato nei paragrafi precedenti, che tuttavia 
sarà ben difficile poter demolire e che, quindi, va recuperato. 

A esso dovrà essere affidato il compito di argine conclusivo e insu-
perabile ai nuovi consumi di suolo produttivo agricolo. Il patrimonio 
edilizio esistente dovrà fare fronte, senza incremento ulteriore alcuno, 
se non limitatamente alle componenti premiali, a tutte le necessità della 
rinnovata produzione e delle sue fasi organizzative, di processo e di 
prodotto.

A ciò dovrà concorrere anche la Pianificazione territoriale di co-
ordinamento provinciale e metropolitana (Ptcp-Ptm), la quale avrà il 
compito di inquadrare ed efficientare le previsioni urbanistiche locali 
tese a irrobustire, diversificare e ampliare le produzioni agricole. 

Per raggiungere tali obiettivi, come fu per la perequazione urbani-
stica, ormai al tramonto nel nuovo corso teso ad annullare le tradizio-
nali modalità di espansione edilizia e di ulteriore consumo di suolo, si 
dovranno avviare inedite forme di perequazione agraria, per cui si po-
tranno mettere in relazione i suoli da coltivare in modo più intensivo 
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con quelli a carattere estensivo o, addirittura, con i luoghi di elezione 
dei servizi eco-sistemici che la rinnovata impresa agricola dovrà con-
testualmente valorizzare, contribuendo a sostenerli anche economica-
mente (Del Giudice - Troisi 2025).

In definitiva, il governo del territorio avrà il compito di genera-
re inedite opportunità imprenditoriali e occupazionali utilizzando il 
suolo rurale in modo virtuoso, supportando nei fatti il contrasto ai 
cambiamenti climatici. Ciò comporterà una domanda di expertise da 
formare nelle università e nei centri di ricerca, in cui le necessità di un 
rinnovato governo del territorio dovrà produrre i tecnici del futuro, a 
partire già da oggi.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

iii. Multilocalità e riconfigurazione di territori:  
quali innovazioni sono ancora possibili  

anticipando nel presente futuri desiderati?
di Carla Tedesco

1. Abitare multi-locale, dissoluzione della città  
come bounded object e opacità dei meccanismi democratici.

Le riflessioni sviluppate in questo testo prendono avvio dalla messa 
in tensione di tre diversi assunti, che vengono tra loro variamente in-
tersecati: da un lato, l’idea delle pratiche di vita quotidiana come rou-
tine spazio-temporali multilocali; dall’altro quella della dissoluzione 
dei confini dell’urbano. Sullo sfondo, l’erosione del potere degli Stati 
nazionali e della loro capacità di influenzare i meccanismi decisionali, 
resi opachi e influenzati dall’azione di pochi soggetti economicamente 
forti, ma non eletti democraticamente (Crouch 2005, 2020; Mazzuc-
cato 2018). 

L’abitare si configura in modo crescente come pratica multilocale: 
per lavorare, studiare, curarci, divertirci, vedere gli amici, fare sport, 
frequentiamo luoghi diversi, spesso tra loro molto distanti con caden-
za quotidiana, settimanale, mensile, ma comunque routinaria (Crosta 
2010). I migranti, ma anche le élites, la classe creativa, gli studenti, i 
turisti sono «on the move»: la scala degli spostamenti è oggi molto 
ampia (Urry 2007). Attraverso questi spostamenti i confini ammini-
strativi dati (dei quartieri, delle città, delle regioni, degli Stati) vengo-
no continuamente travalicati (Gaeta 2018) e questa condizione mette 
in tensione i modi di costruzione delle politiche urbane e territoriali, 
fondati sull’idea di comunità insediate in un territorio ben definito, e 
l’idea stessa di cittadinanza (Savoldi -Tedesco 2026).

Da una diversa prospettiva emerge che anche i confini di ciò che 
può essere riconosciuto come «urbano» non sono attualmente più ri-
conoscibili. A partire dai primi decenni del XX secolo la città è stata 
teorizzata come un oggetto delimitato (bounded object) e interpretata 

Formato Nuove ecologie imp.indd   127Formato Nuove ecologie imp.indd   127 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Carla Tedesco

128

attraverso alcune coppie di concetti in opposizione (città/campagna, 
centro/periferia), che hanno consentito di individuare un «dentro» e 
un «fuori» (Brenner 2014). Anche le concettualizzazioni che hanno 
successivamente guardato alle reti di città globali hanno interpretato lo 
spazio tra le città come un vuoto, un fuori. Tuttavia, oggi sono neces-
sarie nuove teorizzazioni dei processi di urbanizzazione, in grado di 
interpretare come si manifestano nello spazio le relazioni – in continua 
evoluzione – tra processi di agglomerazione insediativa e formazione 
dei loro contesti operativi (ibid.).

Partendo dal presupposto che urbano e urbanizzazione sono cate-
gorie teoriche, non realtà o forme prestabilite e autoevidenti, ma pro-
cessi storici – i cui significati sono in continua evoluzione in relazione 
ai percorsi dello sviluppo socioeconomico globale e le cui specificità 
possono essere delineate attraverso un’interpretazione delle loro pro-
prietà fondamentali e delle loro dinamiche – diviene possibile afferma-
re che la dimensione socio-spaziale dell’urbanizzazione è polimorfica, 
variabile nello spazio e nel tempo (ibid.). Di qui discende l’idea che 
l’urbano non può oggi essere inteso come un bounded object da con-
trapporre a condizioni non urbane: l’urbanizzazione è diventata un fe-
nomeno planetario, che include aree di concentrazione e di dispersione 
e che produce costantemente nuove differenziazioni (ibid., pp. 331-2).

Queste riconfigurazioni di città e territori – che vedono l’urbano 
come esito di processi di ristrutturazione socio-spaziale, non come 
forma universale che si estende – vanno delineandosi in un quadro 
politico che ha visto il progressivo indebolimento del ruolo politico-e-
conomico degli Stati nazionali, già eroso negli anni novanta del XX 
secolo attraverso due meccanismi: dall’alto, in particolare, dai processi 
di europeizzazione, e dal basso, dall’emergere del «locale» (Le Galès 
1998). In questa riconfigurazione si sono innestati ulteriori proces-
si che vedono oggi lo Stato e le sue articolazioni territoriali agire in 
un regime di crescente opacità, legata all’influenza che poche grandi 
aziende high tech esercitano sui processi democratici, superando di 
fatto i meccanismi della rappresentanza democratica (Crouch 2005, 
2020; Mazzuccato 2018). In questo quadro di riferimento, il contribu-
to in primo luogo si propone di indagare come si configurano alcuni 
nuovi luoghi emergenti all’intreccio tra i fenomeni sopra delineati. In 
secondo luogo, sposta la riflessione sugli strumenti dell’azione terri-
toriale e cerca di aprire alcune prospettive: riconosciuta l’esistenza di 
queste nuove forme di esercizio di potere di élites non elette, che lo 
esercitano senza un mandato democratico, secondo meccanismi trans-
nazionali, a diversi livelli di governance territoriale, diviene possibile 

Formato Nuove ecologie imp.indd   128Formato Nuove ecologie imp.indd   128 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Multilocalità e riconfigurazione di territori

129

chiedersi come individuare possibili brecce tra le contraddizioni della 
postdemocrazia, posto che «le conquiste della democrazia hanno la-
sciato una importantissima eredità di pratiche, atteggiamenti, valori e 
istituzioni, che è tuttora viva» (Crouch 2020, p. 5).

2. Luoghi emergenti e riarticolazione  
delle relazioni interno/esterno.

Partire dall’idea dell’abitare come pratica multilocale (Crosta 2010) 
significa riconoscere che, anche nei casi di processi di trasformazione 
urbana e territoriale apparentemente confinati a livello locale, è spesso 
possibile riconoscere nuove relazioni socio-spaziali riconducibili pro-
prio a percorsi di vita multilocali. Detto altrimenti, l’idea della multi-
località apre una nuova prospettiva di osservazione che rende possibi-
le superare la dicotomia globale/locale e osservare i luoghi emergenti 
in termini di pratiche d’uso dello spazio possibili grazie alla presenza 
di persone non stabilmente insediate e alle connessioni tra queste e i 
circuiti di mobilità di oggetti, informazioni, idee (Tedesco 2024a). Le 
nuove relazioni socio-spaziali sono legate a nuove forme di mobilità 
e di comunicazione che stanno riconfigurando città e territori e che 
offrono la possibilità di osservare i cambiamenti all’intreccio tra le reti 
lunghe della multilocalità e le reti corte della prossimità. Questi cam-
biamenti non possono che essere rilevati attraverso una osservazione 
minuta delle pratiche d’uso dello spazio, nei loro legami con la mobili-
tà di persone, oggetti, informazioni, idee, che definiscono connessioni 
anche grassroots tra territori molto lontani tra loro (Roy 2010). Anco-
ra, ciò che viene messo in tensione è l’idea che la prossimità presup-
ponga una relazione stanziale tra le persone e lo spazio fisico ovvero 
l’identificazione della prossimità con la prossimità geografica.

È stato riconosciuto ormai da tempo che osservare le pratiche non 
significa passare da una prospettiva globale a una meramente locale, 
ma includere nell’osservazione una dimensione transnazionale, in 
grado di riconoscere l’urbano come crocevia di relazioni sociali che si 
costruiscono attraverso reti di attori locali, nazionali e transnazionali 
(Smith 2001, p. 184). Da un punto di vista leggermente diverso, facendo 
riferimento ai frame teorici sviluppati nell’ambito del filone di studi 
noto come «mobile urbanism» (McCann - Ward 2011), diventa possi-
bile chiedersi come circolano a livello internazionali idee e policy frame.

Queste osservazioni suggeriscono di utilizzate la dicotomia inter-
no/esterno (e il suo superamento) come chiave di lettura per leggere le 
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nuove relazioni socio-spaziali e le riconfigurazioni territoriali in corso 
(Tedesco 2024b). Questo, sia nei casi di pratiche innovative sia nei casi 
di pratiche estrattive. Alcuni luoghi appaiono particolarmente signifi-
cativi in relazione alle contraddittorie trasformazioni in atto.

Si pensi alle aree ai margini delle politiche di sviluppo del secondo 
dopoguerra, in parte ma non perfettamente coincidenti con i contesti 
territoriali della Strategia nazionale per le aree interne (Snai). Le aree 
interne, spesso proprio grazie a reti transnazionali, da un lato speri-
mentano nuovi percorsi di rigenerazione «creativa», che vedono la 
presenza di artisti accanto a urbanisti, architetti e altri esperti (Olcuire 
- Attili 2024); dall’altro sono luoghi privilegiati per il cosiddetto turi-
smo di lusso che, seguendo i ragionamenti sviluppati nell’ambito della 
teoria della planetary urbanization (Brenner 2014), concepisce questi 
spazi come «paesaggi funzionali e operativi» al servizio dell’industria 
turistica globale, una sorta di «valvola di sfogo» per le aree più den-
se, ormai saturate, finalizzate alla loro riproduzione nel tempo. Al-
trettanto interessanti e pieni di contraddizioni appaiono i processi in 
corso da circa quindici anni nei centri storici e, più in generale, negli 
historic urban landscapes e nei luoghi di elevato valore patrimoniale in 
profonda trasformazione, sia in relazione al turismo di massa, come è 
noto legato alle possibilità offerte dalle piattaforme per gli affitti brevi 
(Celata - Romano 2020; Diaz-Parra - Jover 2021), sia in relazione allo 
specifico segmento del turismo luxury, che – nell’ambito della ricerca 
di esperienze «autentiche» ed esclusive – sottrae comunque spazi alla 
vita quotidiana degli abitanti (Tedesco e altri 2024). Da un lato tracce 
in nuce di possibili nuovi percorsi di sviluppo, dall’altro depaupera-
mento, standardizzazione, sfruttamento, aumento delle disuguaglian-
ze sociali accomunati da nuove relazioni interno/esterno.

Resta dunque da esplorare quale sia l’attuale capacità di compren-
sione dei fenomeni in atto e di orientamento politico. L’abitare tem-
poraneo, nelle svariate forme in cui si manifesta, e la crescente mobi-
lità di oggetti e idee producono esiti spaziali molto diversi nei centri 
storici delle grandi aree urbane, in cui le questioni di accessibilità alla 
casa presentano profili di crescente gravità, e nei centri minori delle 
aree interne o delle aree montane in spopolamento. L’offerta digitale 
di affitti brevi andrebbe regolata diversamente per coniugare tutela 
del patrimonio storico-culturale e paesaggistico e costruzione di nuo-
vi percorsi di sviluppo. Al di là dei casi specifici, tale diversità inci-
de, in modo diverso sulle forme e i modi in cui strutturiamo l’azione 
territoriale nella direzione del miglioramento delle condizioni di vita 
degli abitanti.
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3. Strumenti e processi:  
l’innovazione interrotta.

Gli strumenti di governo non forniscono semplici soluzioni tecni-
che per i problemi pubblici, ma presentano una rilevante dimensione 
politica perché veicolano valori, creano abitudini e schemi di pensie-
ro, consentendo, in definitiva, di superare la dicotomia policy/politics 
(Lascoumes - Le Galès 2004). L’analisi degli strumenti dell’azione 
pubblica rivela i meccanismi di trasformazione di governance e gover-
nment (ibid.). Se si guarda, in particolare, ai percorsi di innovazione 
delle politiche urbane e di sviluppo locale in Italia, è possibile rilevare 
che la stagione che ha preso avvio, nel corso degli anni novanta del XX 
secolo, attraverso i cosiddetti programmi complessi (nell’ambito dei 
quali le azioni incentrate sulla dimensione sociale ed economica hanno 
progressivamente affiancato gli interventi sullo spazio fisico), ha se-
gnato un interessante periodo di ridefinizione di strumenti, obiettivi e 
azioni delle trasformazioni urbanistiche e territoriali. Tali faticosi per-
corsi di innovazione hanno visto una ripresa dell’attenzione da parte 
del governo centrale sia attraverso l’approccio place-based della Snai, 
sia attraverso i bandi ministeriali per la rigenerazione urbana degli anni 
2010 (dal Bando per le aree urbane degradate al cosiddetto Bando peri-
ferie sino al Programma integrato nazionale per la qualità dell’abitare). 

In questo ambito un concetto centrale è quello di integrazione, che 
è stato diversamente declinato: la progressiva maggiore articolazio-
ne degli interventi e l’inserimento di azioni di carattere immateriale 
accanto ad azioni sullo spazio fisico è stata via via accompagnata da 
una parallela maggiore articolazione di tipologie e ruoli degli attori 
coinvolti, oltre che dallo spostamento dell’attenzione dalle aree alle 
persone che vivono nelle aree. Sono emerse forme e modi diversi di 
definizione delle relazioni tra attori: dagli accordi pubblico-pubblico 
e pubblico-privato (con riferimento sia agli operatori economici sia al 
privato sociale), alla partecipazione degli abitanti nei processi decisio-
nali al riconoscimento e al supporto, da parte delle istituzioni, della 
capacità di azione di associazioni formali e informali di cittadini.

In relazione all’evoluzione sopra delineata è possibile mettere in 
evidenza come l’innovazione verso forme di azione progressivamente 
più integrate – che con fatica si stava facendo strada a partire dagli 
anni novanta del XX secolo, in particolare attraverso i programmi 
promossi e finanziati dalla politica comunitaria dei fondi strutturali 
– sia stata di fatto bloccata dal Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(Pnrr), che ha visto prevalere forme di azione top-down e logiche di 
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razionalità tecnica (Armondi e altri 2024; Fioretti e altri 2020) sulla 
base delle quali il criterio dell’efficienza della spesa ha prevalso su 
quello dell’innovazione. Si pensi, in particolare, alla rimodulazione 
dei finanziamenti disponibili per i Programmi urbani integrati, che ha 
avuto impatti significativi sia nelle città metropolitane sia nelle città 
medie.

Nell’ambito del mainstreaming delle politiche urbane europee, 
sin dal periodo di programmazione 2014-2020, la dimensione urba-
na della politica di coesione è stata via via rafforzata attraverso nuo-
vi strumenti di azione nell’ambito dei Programmi operativi (Tedesco 
2012). In particolare, l’articolo 7 dei regolamenti dei fondi strutturali 
ha introdotto nuove forme di cooperazione tra le Autorità di gestione 
(Adg) dei fondi strutturali e le città per realizzare gli obiettivi dei Pro-
grammi operativi. Questa circostanza ha generato nuove questioni di 
governance e di cooperazione multilivello (Potz 2017), fatto circolare 
concetti innovativi e aperto interessanti occasioni di azione a livello 
locale. Ma il processo di mainstreaming è andato avanti con fatica e il 
termine integrazione è diventato una buzzword. Oltre trent’anni dopo 
l’avvio delle prime sperimentazioni, la promozione di azioni integra-
te non riesce a essere accompagnata né dalla messa a disposizione di 
risorse che derivino da diversi canali di finanziamento e che siano in 
grado di supportare categorie di spesa non riconducibili unicamente 
alla trasformazione dello spazio fisico, né dalla riorganizzazione del-
le strutture organizzative, a diversi livelli di governance territoriale, 
con l’obiettivo di superare il funzionamento settoriale della pubblica 
amministrazione. Da questo punto di vista il Pnrr ha rappresentato 
un’occasione persa.

Quello che si osserva attualmente è, in definitiva, la coesistenza an-
che nello stesso contesto urbano/territoriale, di un insieme di pratiche 
altamente differenziato in cui sopravvivono vecchie modalità di tra-
sformazione urbana.

4. Prospettive: anticipare nel presente futuri desiderati,  
cogliere la portata di futuri indesiderati.

Il passaggio dalla pianificazione alla governance territoriale e la 
diffusa consapevolezza della rilevanza delle relazioni tra piani, poli-
tiche e pratiche ai fini dell’efficacia dell’azione territoriale è ormai un 
quadro acquisito, ma non è sufficiente ad assicurare nel concreto un 
orientamento dell’azione territoriale nella direzione del cambiamen-
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to che richiede la «città del pluralismo radicale» delineata da Pasqui 
(2018). L’attuale contesto in vorticoso mutamento richiede uno sforzo 
di interpretazione in grado di coniugare sguardi di insieme e appro-
fondimenti, di interrogare allo stesso tempo i dati che restituiscano il 
quadro generale e le pratiche d’uso di città e territori che emergono 
attraverso sguardi situati come quelli degli studi etnografici. Come 
possiamo «abitare il vortice»? (Niessen 2023).

Nelle pratiche di pianificazione, una possibile via d’uscita può es-
sere rintracciata nel lavoro sulle «anticipazioni» (Tedesco 2024b): a di-
verse scale di governance territoriale e attraverso differenti strumenti 
è possibile portare avanti azioni territoriali in grado di anticipare nel 
presente futuri assetti territoriali desiderati, mentre non si rinuncia a 
costruirli a una più ampia scala. Progetti d’area, politiche e azioni an-
che circoscritte ma integrate alla scala intermedia ed esperienze minute 
portate avanti dai cittadini e dalle loro associazioni formali e informali, 
possono essere considerate come anticipazioni di futuri possibili che 
più ampie strategie integrate di azione territoriale e progetti di territo-
rio si pongono come obiettivo. Si tratta di riconoscere nel presente ciò 
che anticipa futuri desiderati, che diventano così possibili attraverso 
cortocircuiti temporali.

In particolare, la sfida che le esperienze di azione civica, in grado 
di prefigurare nel concreto futuri possibili, performandoli nel pre-
sente, lanciano alla pianificazione è se si può mettere in relazione la 
loro capacità di agire con le strategie di trasformazione territoriale, al 
punto da costituirne un’«anticipazione». Questo consente, a diverse 
scale di governo del territorio, di sperimentare nel concreto, in ambiti 
localizzati, possibili assetti futuri, richiamando la dimensione utopica 
della pianificazione (Davoudi 2023) e allo stesso tempo superando la 
dicotomia tra piani che restano sulla carta e trasformazioni urbane che 
vanno in un’altra direzione. 

Tuttavia, è importante sottolineare che i segnali di futuro vanno 
guardati nel loro complesso, includendo sia quelli che vanno nella 
direzione desiderata sia quelli di segno opposto. In un momento di 
profonde riconfigurazioni i segnali di futuro vanno colti tutti, utopie 
e distopie. 

Rispetto alle nicchie di innovazione prevale oggi un diffuso pessi-
mismo. Si fa strada la consapevolezza che, relegate in ambienti angusti 
e senza spazio nel mainstream tali innovazioni non possano incidere 
nel concreto dei processi di trasformazione urbana e territoriale. Ca-
pire come trasformarle in leve per più ampi processi di innovazione è 
possibile solo se non si concentra l’attenzione unicamente su ciò che 
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va nella direzione desiderata, ma anche su come si stanno riconfigu-
rando gli ostacoli al cambiamento.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

iv. Mondializzazione e disuguaglianze socio-spaziali:  
quali indicazioni per l’urbanistica

di Giuseppe De Luca

Nel primo scorcio del XXI secolo la disuguaglianza emerge come 
la principale chiave interpretativa delle trasformazioni dello spazio so-
ciale ed economico, anche se con manifestazioni differenziate tra paesi 
e territori. Da un lato, il ridimensionamento delle politiche pubbliche 
e dei sistemi di welfare, a favore di una crescente centralità delle logi-
che di mercato, ha accentuato le condizioni di vulnerabilità sociale; 
dall’altro, l’intensificarsi della povertà urbana è alimentata dagli effet-
ti dei cambiamenti climatici, dall’instabilità politica e dalla difficoltà 
dei governi di guidare processi economici mondializzati e interdipen-
denti. In questo quadro, un numero crescente di persone vede com-
promessa la possibilità di soddisfare bisogni fondamentali come casa, 
lavoro, cibo e istruzione, con dinamiche ulteriormente aggravate dal 
periodo post-pandemico e dai conflitti armati. La crisi della sovranità 
degli Stati-nazione, l’indebolimento dei confini tradizionali e l’omo-
logazione culturale prodotta dalle tecnologie digitali si intrecciano con 
flussi migratori di scala ormai geopolitica e geoeconomica. 

1. Spopolamento e nuovi modi di abitare.

Negli ultimi anni il tema dello spopolamento ha progressivamen-
te abbandonato la dimensione emergenziale per essere riconosciuto 
come fenomeno strutturale, capace di ridefinire in profondità le con-
dizioni dell’abitare, della pianificazione e delle politiche territoriali. I 
principali report istituzionali e le più recenti analisi scientifiche con-
vergono nel sottolineare come il calo demografico, l’invecchiamento 
della popolazione e la frammentazione delle strutture familiari non 
costituiscano più anomalie temporanee, ma condizioni ordinarie di 
una fase avanzata della transizione demografica. In questo quadro, il 
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nesso tra spopolamento e nuovi modi di abitare può essere interpreta-
to lungo tre traiettorie principali: come cornice strutturale, come ter-
ritorializzazione del fenomeno e come linea di innovazione abitativa. 
I più recenti rapporti Istat (2025a, 2025c) restituiscono un’immagine 
chiara di un paese attraversato da una riduzione costante della popo-
lazione residente, da un drastico calo della natalità e da una trasfor-
mazione profonda delle forme familiari, come condizione sistemica. 
Queste dinamiche producono effetti diretti sull’organizzazione dello 
spazio abitato, con conseguenze sull’abbandono e il sottoutilizzo del 
patrimonio edilizio, la crisi dei servizi di prossimità e un indeboli-
mento delle reti sociali locali. Un fenomeno che richiede un cambio 
di paradigma per la disciplina urbanistica (Ocse 2025a) in cui lo spo-
polamento non rappresenta esclusivamente un problema da contrasta-
re, ma una condizione strutturale da governare. Una prospettiva che 
sposta l’attenzione dai temi della crescita demografica alle politiche 
pubbliche e di giustizia spaziale.

Pur essendo il declino demografico un fenomeno diffuso esso assu-
me caratteristiche profondamente diverse a seconda dei contesti geo-
grafici, istituzionali e culturali in cui avviene – esito anche di una crisi 
delle relazioni territoriali tra centri e periferie, tra luoghi di vita e di 
lavoro, tra insediamenti e servizi.

Inoltre, molti territori interni sono attraversati da dinamiche am-
bivalenti (Cnr 2024): da un lato perdita di residenti stabili e impove-
rimento del capitale sociale, dall’altro nuove forme di presenza tem-
poranea, ritorni selettivi, pratiche di abitare intermittente e stagionale. 
Lo spopolamento diventa così un processo differenziato, che produce 
geografie complesse dell’abitare, fatte di vuoti, di usi discontinui e di 
sperimentazioni informali.

Questa territorializzazione del fenomeno impone di superare let-
ture omogeneizzanti e di adottare strumenti di pianificazione capaci 
di riconoscere la specificità dei contesti, valorizzando le risorse locali 
e ripensando il rapporto tra insediamento e territorio in termini rela-
zionali e reticolari.

Un ulteriore tema che emerge riguarda l’innovazione abitativa. Le 
trasformazioni demografiche e territoriali mettono in crisi il modello 
abitativo standard, fondato sull’alloggio familiare stabile, e aprono la 
strada a una pluralità di soluzioni alternative. I documenti di Un-Ha-
bitat (2024, 2025b) sottolineano come l’abitare debba essere interpre-
tato sempre più come infrastruttura sociale, capace di integrare dimen-
sioni spaziali, relazionali e di welfare.
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In contesti di spopolamento, l’innovazione abitativa assume forme 
diverse: cohousing, abitare collaborativo, riuso adattivo del patrimo-
nio esistente, soluzioni ibride casa-lavoro, abitazioni temporanee o 
flessibili. Queste pratiche non rappresentano semplicemente risposte 
funzionali, ma veri e propri dispositivi di rigenerazione sociale e terri-
toriale, in grado di ricostruire comunità, attivare economie locali e ride-
finire «nuovi modi di abitare» come processi situati, strettamente legati 
ai contesti e alle pratiche sociali che li sostengono. In questo contesto 
prende corpo il concetto di right-sizing urbano sviluppato all’interno 
degli European Planning Studies (Augis, Ferreira, Conceição 2024), 
che propone un ridimensionamento selettivo dell’offerta abitativa e 
una nuova pianificazione urbanistica per la qualità anziché per la cre-
scita. Queste letture rivelano come la relazione tra spopolamento e abi-
tare sia uno dei nodi centrali del dibattito urbanistico contemporaneo. 
Lo spopolamento non è solo una condizione critica da affrontare, ma 
un potente dispositivo interpretativo per interrogare i limiti dei mo-
delli insediativi tradizionali e per sperimentare nuove forme di piani-
ficazione, di governance e di abitare, compreso l’aprirsi all’inclusione 
nei territori dei migranti. In questo senso, il tema apre non tanto a una 
«politica del ripopolamento», quanto a una politica dell’abitare adat-
tivo e dell’apertura sociale a nuove culture, capace di accompagnare le 
trasformazioni demografiche e territoriali nel lungo periodo.

2. Migrazioni, diseguaglianze e inclusione.

Negli ultimi anni, il dibattito sulle migrazioni ha conosciuto una 
profonda trasformazione concettuale. I principali report internazio-
nali e nazionali convergono nel riconoscere che le migrazioni non co-
stituiscono più un fenomeno emergenziale o congiunturale, bensì una 
componente strutturale delle società contemporanee, intimamente 
intrecciata alle dinamiche di disuguaglianza economica, sociale e ter-
ritoriale. In questo quadro, le città e i territori urbanizzati assumono 
un ruolo centrale, configurandosi come i luoghi privilegiati in cui tali 
processi si manifestano, si stratificano e vengono (o non vengono) go-
vernati. Il World Migration Report 2024 (Iom 2024) segna un passag-
gio importante nel superamento delle letture emergenziali della migra-
zione, sottolineando come la mobilità umana sia una costante storica, 
oggi amplificata da disuguaglianze globali persistenti, crisi climatiche, 
conflitti e trasformazioni del mercato del lavoro. La migrazione, dun-
que, è interpretata come processo ordinario, seppur profondamente 
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diseguale, che ridisegna le geografie sociali e urbane a scala globale. 
Per l’urbanistica, questa impostazione ha implicazioni rilevanti: le cit-
tà non sono semplici luoghi di destinazione, ma veri e propri spazi di 
mediazione tra mobilità, diritti, lavoro e abitare e dove l’inclusione o 
l’esclusione dei migranti si manifesta attraverso l’accesso differenziato 
all’alloggio, ai servizi, allo spazio pubblico e alle opportunità di parte-
cipazione sociale.

Il rapporto International Migration Outlook 2025 (Ocse 2025b) 
invece approfondisce in modo sistematico il legame tra migrazioni e 
disuguaglianze nei paesi a economia avanzata. I dati mostrano come 
i migranti continuino a sperimentare condizioni di svantaggio strut-
turale, in particolare nel mercato del lavoro, nei percorsi di stabilità 
abitativa e nell’accesso ai servizi.

Ciò che emerge con forza è il ruolo decisivo delle politiche pub-
bliche nel mitigare o amplificare tali disuguaglianze come mostrano le 
differenze tra paesi e contesti urbani dove l’inclusione né il risultato di 
scelte istituzionali, strumenti di governance e politiche territoriali. In 
questa prospettiva, la segregazione residenziale, la precarietà abitati-
va e l’accesso diseguale alle infrastrutture urbane diventano indicatori 
chiave delle disuguaglianze contemporanee.

Nel quadro nazionale, i report dell’Istat (2025a, 2025b, 2025c) e il 
dossier di Idos (2025) offrono una lettura articolata delle migrazioni 
in Italia confermando come la popolazione straniera rappresenti un 
elemento fondamentale per la tenuta demografica del paese, e come 
sia fortemente concentrata nelle aree urbane e nei territori economi-
camente più dinamici. Questa distribuzione territoriale evidenzia una 
duplice tensione: da un lato, le migrazioni contribuiscono a contrasta-
re lo spopolamento e l’invecchiamento in specifici contesti, dall’altro, 
rischiano di accentuare processi di polarizzazione urbana e di disugua-
glianza spaziale. L’abitare emerge come uno dei principali ambiti di 
criticità, in cui si intrecciano precarietà, informalità e accesso selettivo 
al mercato immobiliare.

Una cornice di riferimento più ampia è fornita dal Sustainable 
Development Goals Report (Unsdsn 2025), che colloca le migrazioni 
all’interno dell’obiettivo di riduzione delle disuguaglianze (Sdg 10), 
riconoscendo esplicitamente che migranti e minoranze sono esposti 
in modo sproporzionato a discriminazioni e forme di esclusione, e 
richiama la necessità di politiche inclusive capaci di garantire pari op-
portunità di accesso ai diritti fondamentali.

In maniera complementare, il report della Banca mondiale (2024) 
evidenzia come l’inclusione abitativa non possa essere separata da 
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quella economica. L’accesso alla casa, al lavoro e ai servizi costituisce 
un sistema interdipendente, in cui le disuguaglianze tendono a raffor-
zarsi reciprocamente se non affrontate in modo integrato. L’inclusio-
ne non è solo una dimensione sociale o normativa, ma un processo 
spaziale che si materializza nei quartieri, nelle periferie, nei contesti 
dell’abitare quotidiano. Ciò implica un ripensamento profondo degli 
strumenti di pianificazione e delle politiche pubbliche, orientandole 
verso approcci integrati capaci di coniugare diritto alla città, equità 
territoriale e coesione sociale.

3. Resilienza socio-ecologica  
e giustizia ambientale.

Negli ultimi anni, il concetto di resilienza socio-ecologica ha cono-
sciuto una profonda evoluzione, passando da una nozione prevalente-
mente tecnica e adattiva a una chiave interpretativa capace di integrare 
dimensioni ambientali, sociali e politiche. I più recenti report interna-
zionali e nazionali convergono nel riconoscere che la resilienza non 
può essere ridotta alla capacità di assorbire shock climatici o ambienta-
li, ma deve essere intesa come capacità collettiva di garantire benessere, 
equità e diritti in contesti di crescente instabilità ecologica. In questo 
quadro, la giustizia ambientale emerge come componente strutturale 
della resilienza, non come sua appendice normativa.

Il rapporto Europe’s Environment 2025 (Eea 2025) rappresenta uno 
dei riferimenti più avanzati nel ridefinire la resilienza come proprietà 
emergente dei sistemi socio-ecologici. L’ambiente non è più conside-
rato uno sfondo passivo delle trasformazioni economiche e urbane, 
ma una infrastruttura vitale da cui dipendono salute, sicurezza e coe-
sione sociale. La degradazione degli ecosistemi, il cambiamento clima-
tico e la perdita di biodiversità sono descritti come fattori che erodono 
progressivamente le capacità adattive delle società, colpendo in modo 
selettivo territori e gruppi sociali già vulnerabili. Già il Sesto rapporto 
di valutazione dell’Intergovernmental Panel on Climate Change (Ipcc 
2023) aveva introdotto il concetto di «climate resilient development», 
sottolineando come adattamento, mitigazione e sviluppo non possano 
essere affrontati separatamente. La resilienza viene esplicitamente le-
gata a scelte redistributive, istituzionali e territoriali, riconoscendo che 
le disuguaglianze sociali e spaziali amplificano l’esposizione ai rischi 
ambientali. La giustizia ambientale, dunque, assume un ruolo centrale. 
Il progetto Geo for Cities dello United Nations Environment Pro-
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gramme (Unep 2025) mostra come le città siano luoghi privilegiati di 
produzione delle disuguaglianze ambientali: esposizione differenziata 
all’inquinamento, accesso diseguale agli spazi verdi, vulnerabilità se-
lettiva agli eventi climatici estremi, risultato di processi storici di segre-
gazione, scelte insediative e politiche urbane cumulative.

In questo solco si colloca anche l’Environmental Justice Index pro-
mosso da Mani Tese (2024), che introduce una metrica composita capace 
di mettere in relazione: responsabilità ecologiche, danni ambientali e ca-
pacità di risposta dei territori. L’indice rafforza una lettura della giustizia 
ambientale come questione strutturalmente territoriale, fornendo stru-
menti utili per valutare l’equità delle politiche ambientali e climatiche.

Un ulteriore livello di analisi riguarda la relazione tra risorse natu-
rali e resilienza socio-ecologica. Il World Water Development Report 
di Unesco (2025) mette in evidenza come la crisi idrica globale sia una 
delle principali minacce alla resilienza dei territori, perché colpisce in 
modo sproporzionato comunità fragili, aree rurali e periferie urbane. 
L’accesso all’acqua viene così riconosciuto come diritto fondamentale 
e come prerequisito per la giustizia ambientale.

Questa lettura rafforza l’idea che la resilienza non possa essere 
costruita senza una governance equa delle risorse naturali, capace di 
integrare scala locale e globale, pianificazione territoriale e politiche 
settoriali.

Nel contesto nazionale, il Rapporto Sdgs dell’Istat (2024a) consente 
di leggere la resilienza socio-ecologica attraverso indicatori integrati 
su ambiente, salute, disuguaglianze e qualità della vita. Il quadro che 
emerge è quello di forti differenziazioni territoriali, in cui vulnerabilità 
ambientali e fragilità sociali tendono a sovrapporsi.

A scala urbana, il tema è ulteriormente approfondito dal rapporto 
Resilient Cities and Climate Justice della Banca mondiale (2024), che 
evidenzia come le strategie di adattamento climatico possano produr-
re effetti distributivi molto diversi. Infrastrutture verdi, rigenerazione 
ambientale e investimenti per la resilienza possono ridurre le disugua-
glianze, ma anche accentuarle se non orientate da criteri di equità e in-
clusione. Nel loro insieme, questi contributi suggeriscono un cambio di 
paradigma rilevante per l’urbanistica. La resilienza socio-ecologica non 
può più essere intesa come capacità tecnica di risposta agli shock, ma 
come progetto politico e spaziale insieme, che chiama in causa scelte di 
pianificazione, modelli di sviluppo e forme di governance. La giustizia 
ambientale diventa così una lente critica per valutare la qualità delle po-
litiche urbane e territoriali, perché permette di interrogare, al contempo, 
sia chi beneficia, sia chi sopporta i costi delle trasformazioni ambientali.
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Resilienza e giustizia ambientale non rappresentano due agende 
parallele, ma due dimensioni inseparabili di una nuova grammatica del 
governo del territorio, orientata all’equità, alla sostenibilità e al benes-
sere collettivo.

4. Pianificazione, rigenerazione  
e infrastrutture digitali.

Negli anni più recenti, la pianificazione territoriale e urbanistica 
è stata investita da una profonda ridefinizione di ruolo e di senso. I 
principali report internazionali ed europei pubblicati tra il 2024 e il 
2025 convergono nel riconoscere che il piano non può più essere inteso 
come mero strumento regolativo o di controllo dell’uso del suolo, ma 
come dispositivo strategico e operativo capace di governare processi 
complessi di trasformazione urbana e territoriale. Lo stesso dibattito 
in corso all’interno della Siu e dell’Inu sono convergenti. In questo 
quadro, rigenerazione urbana e infrastrutture digitali emergono come 
due dimensioni centrali e intrecciate di una nuova agenda urbanistica. 
Già nel 2018 il rapporto Rethinking Regional Development Policy for 
the Future dell’Ocse aveva segnato un passaggio rilevante nel modo di 
concepire le politiche territoriali. La pianificazione è interpretata come 
infrastruttura istituzionale multilivello, chiamata a coordinare sviluppo 
economico, coesione sociale, transizione ecologica e trasformazione 
digitale, guardando al territorio come uno spazio relazionale in cui si 
intrecciano risorse, attori e traiettorie di sviluppo differenziate.

Il Progress Report 2024 della Territorial Agenda 2030 della Com-
missione europea (2024a) rafforza il paradigma place-based, sottoline-
ando la necessità di ridurre le disuguaglianze territoriali attraverso un 
accesso equo ai servizi, alle infrastrutture e alle opportunità. Le infra-
strutture digitali sono trattate come servizi essenziali di cittadinanza 
territoriale, quindi riconosciuta come nuova dimensione strutturale 
della pianificazione, al pari delle infrastrutture materiali tradizionali. 

Il Digital Decade Policy Programme della Commissione europea 
(2024b) mette in evidenza come la transizione digitale produca effetti 
territoriali profondamente differenziati, dove il tema del digital divide 
rappresenta una nuova forma di disuguaglianza spaziale, che incide 
sull’accesso ai servizi, sulla qualità dell’abitare e sulle opportunità di 
partecipazione economica e sociale.

In questa direzione, come già richiamato, si colloca anche il rappor-
to People-Centered Smart Cities di Un-Habitat (2025b), che propone 

Formato Nuove ecologie imp.indd   143Formato Nuove ecologie imp.indd   143 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Giuseppe De Luca

144

un superamento della retorica della smart city tecnocentrica, e rein-
terpreta il digitale come infrastruttura sociale, strumento di inclusio-
ne e supporto alla rigenerazione urbana, capace di rafforzare diritti di 
cittadinanza, accesso ai servizi e partecipazione ai processi decisionali. 
All’interno di questo quadro, la rigenerazione urbana assume un ruolo 
centrale. Il rapporto Urban Regeneration and Sustainable Cities della 
European Investment Bank (2024) mostra come i programmi di rigene-
razione più efficaci siano quelli capaci di integrare riuso del patrimonio 
esistente, inclusione sociale, qualità dello spazio pubblico e infrastrut-
ture verdi e digitali. La rigenerazione non è più interpretata come inter-
vento eccezionale o compensativo, ma come politica urbana ordinaria, 
orientata alla trasformazione dell’esistente piuttosto che all’espansione.

Nel contesto italiano, il documento dell’Inu (2025) sul Piano utile 
tende a rafforzare questa impostazione, proponendo una pianificazio-
ne selettiva, orientata agli usi e agli effetti, capace di connettere visione 
strategica e operatività. La rigenerazione viene letta come processo che 
coinvolge spazio fisico, pratiche sociali, tempi urbani e infrastrutture 
immateriali, richiamando una responsabilità diretta del piano nel go-
verno delle trasformazioni quotidiane della città. Il rapporto dell’Istat 
sulla transizione digitale dei territori (2024b) e le recenti analisi e studi 
della Fondazione Anci sull’attuazione del Pnrr (Ifel 2025) mostrano 
come, nel contesto italiano, la sfida principale non risieda solo nella 
definizione di strategie e obiettivi, ma nella capacità di implementazio-
ne. Emergono criticità legate alla frammentazione delle competenze, 
alla debolezza delle strutture tecniche locali e alla difficoltà di coordi-
nare piani, progetti e investimenti digitali e urbani.

Nel loro insieme, i report e le analisi 2024-2025 delineano una tra-
iettoria chiara: la pianificazione territoriale e urbanistica è chiamata a 
evolvere verso una pianificazione trasformativa, capace di governare 
congiuntamente rigenerazione fisica, infrastrutturazione digitale e in-
clusione territoriale. La città e il territorio diventano spazi di speri-
mentazione in cui il piano non anticipa solo forme e destinazioni, ma 
costruisce condizioni di accesso equo ai servizi, alle opportunità e ai 
diritti e la rigenerazione da urbana diventa urbanistica.

5. Verso una pianificazione trasformativa,  
per una ricomposizione dei frammenti.

 
Nel loro insieme, i contributi e i riferimenti analizzati restitui-

scono un quadro coerente della città e del territorio contemporanei 
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come spazi di transizione strutturale, attraversati simultaneamente da 
dinamiche demografiche divergenti, mobilità crescenti, vulnerabilità 
socio-ecologiche e profonde trasformazioni tecnologiche. Spopola-
mento, migrazioni, disuguaglianze ambientali e digitalizzazione non 
si configurano come temi settoriali o contingenti, ma come dimensioni 
interdipendenti di una stessa crisi dei modelli insediativi e di governo 
del territorio ereditati dal Novecento.

In questo contesto, la pianificazione territoriale e urbanistica è 
chiamata a un riposizionamento profondo. Non più strumento di re-
golazione della crescita, né mera cornice procedurale, ma dispositivo 
trasformativo, capace di governare l’esistente, di integrare politiche e 
risorse, di orientare le transizioni in atto secondo criteri di equità, so-
stenibilità e qualità dell’abitare. La rigenerazione urbanistica emerge 
così come politica ordinaria e strutturale, mentre le infrastrutture digi-
tali si affermano come nuova dimensione materiale e immateriale della 
città pubblica, con effetti distributivi rilevanti.

Le traiettorie qui esplorate convergono nel suggerire che il nodo 
centrale non sia il ritorno a condizioni di equilibrio perdute, ma la 
costruzione di nuove grammatiche del progetto e del piano, capaci di 
riconoscere la complessità dei contesti, la pluralità delle forme dell’a-
bitare e la necessità di una governance multilivello e adattiva. In questa 
prospettiva, la pianificazione torna a essere un sapere critico e opera-
tivo insieme, chiamato a tenere insieme spazio, società e ambiente, e a 
orientare le trasformazioni territoriali non solo in funzione dell’effi-
cienza, ma del diritto alla città e al territorio nel lungo periodo.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

v. Gaia, territori della biodiversità
di Mariavaleria Mininni

Riguardare dopo due anni le questioni affrontate nella sessione 
«Gaia. Territori della biodiversità»1 e le riflessioni scaturite durante i 
giorni della Conferenza ha richiesto di attivare una dimensione critica 
per la ricerca di una nuova razionalità ecologica, mettendo in luce al-
cune false convinzioni che hanno popolato di insuccessi il lavoro degli 
urbanisti. L’idea è quella di mettere mano nuovamente alle tecniche 
di un mestiere che da sempre si è impegnato a soddisfare i bisogni 
e i desideri delle persone, cercando di migliorare le loro aspettative 
e i modi in cui abitano lo spazio. Le nuove ecologie territoriali con 
urgenza da tempo richiedono i modi e gli strumenti che consentono 
di far coabitare le persone in uno scenario in continuo mutamento, 
assicurando la giustizia spaziale e l’equità come nuove estensioni di 
senso della sostenibilità. Un tema su cui da diversi anni insiste il di-
battito promosso dalle Conferenze Nazionali Siu, e che si è caricato, 
anno dopo anno, delle implicazioni di una realtà sempre in grado di 
sfidare impegno ed energie rispetto alle precedenti posizioni, per la 
velocità dei cambiamenti, per le imprevedibili conseguenze della crisi 
ambientale, sollecitando concetti, pensieri e riflessioni dell’urbanistica 
e del suo modo di operare. 

Gaia. A New Look at Life on Earth a metà degli anni settanta ipo-
tizzava che la complessità del mondo vivente e la sua capacità di au-
toregolarsi derivasse dalla interazione tra organismi viventi e compo-
nenti inorganiche. Un’ipotesi oggi in gran parte messa in discussione, 
che ebbe però il potere di trasferire le questioni ambientali dai conte-
sti scientifici a quelli delle politiche e delle scelte future, investendo 
soprattutto l’opinione pubblica. Oggi la natura ha accorciato i tempi 

1 Sessione 5 della xxvi Conferenza Nazionale Siu «Nuove ecologie territoriali. Coabi-
tare mondi che cambiano» (Napoli, 12-14 giugno 2024).
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geologici, mostrando stratificazioni che si percepiscono nel corso di 
una generazione, trovando territori e mentalità impreparate a farvi 
fronte. I cambiamenti climatici derivanti prioritariamente dall’aumen-
to delle temperature provocano trasformazioni irreversibili dei ter-
ritori, con gravi conseguenze sulla vita delle persone, rassegnandoci 
all’imprevedibilità del rischio: la perdita di biodiversità non è la ridu-
zione di boschi, ma la semplificazione degli ecosistemi naturali e della 
loro capacità di resistenza alle perturbazioni; la presenza in Europa 
di 1,9 miliardi di polli dell’industria aviaria è molto di più di tutti gli 
uccelli, contando anche le più piccole specie selvatiche; la diffusione di 
virus patogeni invisibili può portare a una condizione, seppur tempo-
ranea, di restrizione delle nostre libertà e di isolamento, con potenziale 
collasso dei sistemi sanitari nazionali e di quelli economici globalizzati. 

Negli ultimi anni, la Commissione europea ha messo in campo una 
molteplicità di politiche, strumenti e risorse finanziarie improntate al 
raggiungimento della «neutralità climatica» dell’Europa entro il 2050, 
come previsto dal Piano europeo per l’ambiente Green New Deal for 
Europe (2019).

L’urbanistica che da sempre si è fatta carico dei problemi ambien-
tali, oggi è chiamata a fornire alcune chiavi teoriche o operative, come 
l’attualizzazione dei concetti di «città sana», cibo e salute pubblica; 
l’assunzione strategica dalle infrastrutture verdi e blu, la centralità del-
le persone nella rigenerazione urbana e nei processi trasformativi delle 
città; la dimensione della prossimità nelle dinamiche di diffusione dei 
servizi e nelle politiche della mobilità della Post Car City ecc. Per que-
sto contesto occorre soprattutto un pensiero urbanistico rinnovato 
che richiede uno sforzo che dovrà partire dentro ognuno di noi, dai 
nostri comportamenti e dalle pratiche, convinti che «nel momento in 
cui pensiamo non siamo mai soli» (Halbwachs 2024). 

Per la complessità del tema e per le posture che sollecita si è scel-
to di adottare un approccio riflessivo proprio dell’advocacy planning 
insieme a quello più attento alle ricadute nello spazio e dei modi di 
abitarlo. 

È da molto tempo che le città sono chiamate a dare un contribu-
to teorico e operativo alla questione ambientale perché le città sono 
territori estesi oltre l’urbanizzato, le più abitate del mondo, perché la 
visione urbana è pervasiva. Le città sono luoghi riflessivi che attivano 
il pensiero critico e politico e per questo la domanda è pertinente: oggi 
la sostenibilità è la lente più spessa attraverso la quale l’urbanistica è 
chiamata a rispondere ai cambiamenti globali, il concetto più esteso dei 
cambiamenti climatici che dei primi sono un’importante conseguenza. 
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Le questioni che aveva posto l’Agenda 2030 sembrano ormai su-
perate dall’evidenza dei fatti, in primis i fronti di guerra e il nuovo 
orizzonte energetico che sta stravolgendo l’elenco delle priorità, ren-
dendo ogni strategia rapidamente contraddetta dalla velocità degli av-
venimenti. 

La città, prima dell’emergenza da Covid-19, con i protocolli 
dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite aveva iniziato a prende-
re consapevolezza che bisognava rendere operativi i protocolli inter-
nazionali portandoli nel vivo delle politiche urbane, internalizzando 
la sostenibilità non più come strategia a sé ma opzione alla base di 
tutte le altre. In quel momento di bilanci, pur avendo evocato il prin-
cipio di equità intergenerazionale, l’Assemblea riconobbe il caratte-
re di disparità del progresso a causa della crescente globalizzazione, 
l’ampliamento delle disuguaglianze dovute alle diversità di reddito e 
tutto questo senza aver saputo arginare il progressivo deterioramento 
dell’ambiente. Nuove risoluzioni dell’Assemblea generale si sono da 
allora succedute con la conseguenza di risultati deludenti e scadenze 
portate sempre più avanti nel tempo. Oggi i problemi della disparità 
sociale sono diventati globali e aggiornano in continuo le geografie 
della povertà nel mondo, mentre le geremiadi del consumo di suolo, in 
barba alle contabilizzazioni incessanti e alle inefficaci misure di conte-
nimento, non riescono a frenare il fenomeno che, con modalità diverse 
e differenti materiali, si espande sia nei paesi ricchi che in quelli poveri 
(Mininni 2021). 

La conseguenza è che le teorie della sostenibilità sono andate lenta-
mente in disuso, demotivate dagli insuccessi, logorate dalle retoriche, 
inafferrabili perché orfane di un apparato cognitivo che metta insieme 
domini valoriali con apparati regolamentativi. Nessuna mediazione è 
stata mai tentata nel confronto tra processi normativi, buone pratiche 
e saperi contestuali informali, per farne strumenti per una pragmatic 
sustainability (Moore 2010).

La questione ambientale promossa dai goal dell’Agenda 2030 solo 
pochi anni fa aveva fatto irruzione nelle città e nella vita delle persone, 
diventando più visibile perché più dannosa: se l’inquinamento dell’aria 
e la percezione della limitatezza delle risorse energetiche degli anni 
settanta ci ha tenuto le domeniche a casa e senza auto, oggi le alluvioni 
e gli straripamenti prodotti dai cambiamenti climatici rendono subi-
to drammatica la percezione del pericolo, misurabili i suoi effetti. La 
sensazione del rischio è pari alla dimensione economica e sociale del 
danno. È un ritorno prepotente dell’ambiente, che rivendica l’apparte-
nenza ai processi evolutivi naturali: demografie in declino, migrazioni 
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e sovrappopolamenti, geografie sempre più instabili, rifugi che con 
l’abbassamento dei ghiacciai scivolano cambiando nazionalità, malat-
tie virali che improvvisamente mostrano la mobilità come contagio. 
Sono i paradossi e le sconnessioni che segnano la dimensione globale 
del rapporto tra uomo e natura nella contemporaneità. I tempi della 
natura erano percepiti molto lunghi da pensarli immutabili, sufficienti 
per assicurare la ricarica per nuovi prelievi. Oggi la natura ha accorcia-
to i tempi geologici, mostrando stratificazioni che si apprezzano nel 
corso di una generazione e i cambiamenti repentini trovano territori e 
mentalità impreparate a farvi fronte. Il rischio oggi paralizza e non è 
più quello buono, sfidante (Olmo 2010).

Siamo dunque di fronte a un pensiero ecologico di ritorno, che non 
si accontenta di connettere l’elaborazione sociale delle strutture con 
il pensiero naturale, perché l’idea di natura che pratichiamo deriva da 
come l’abbiamo costruita e come lo pratichiamo nelle scienze che da 
quell’idea sono derivate: l’idea di naturalismo che ha separato l’idea 
della natura dalla cultura dando per scontato l’universalismo alle leggi 
di natura e il relativismo alla cultura. Un concetto nato tardivamente 
sulla scena dell’umanità. Un concetto che è la cosa del mondo meno 
condivisa. 

Bisogna partire, dunque, ricollocando le categorie concettuali che 
inquadrano le questioni di cui si tratta per evitare errori di postura e 
quindi difetti dell’agire strategico. Non possiamo trascurare di pensare 
che lo scenario mondiale si sta ricombinando, quello davanti ai nostri 
occhi non è una semplice transizione ma un vero e proprio cambio 
di paradigma, come scriveva Thomas Kuhn, degli equilibri geopolitici 
ed economici del mondo e delle interazioni uomo ambiente, perché il 
significato più profondo del mondo che oggi viviamo consiste in una 
nuova radicale interdipendenza tra la natura e le azioni umane (Vi-
nes - Savarino 2026), che implica una diversa nozione del tempo. Fare 
previsioni è difficile, non solo perché il pianeta è un sistema complesso 
ma soprattutto perché sono imprevedibili gli esseri umani. Pensiamo 
a tutto quello che è successo da quando Donald Trump è diventato 
presidente degli Stati Uniti. L’Ipcc, il panel intergovernativo per il 
cambiamento climatico delle Nazioni Unite ha raffigurato diversi sce-
nari: è possibile una svolta verso la mitigazione delle molteplici crisi 
ambientali ma anche un futuro di disastri ambientali e impoverimen-
to. Nulla di certo perché la grande trasformazione di cui parlava Karl 
Polanyi è diventata la grande accelerazione delle riprese ambientali 
multiple. Importante diventa stabilire la data di inizio di questa nuova 
era perché consente di individuare le cause della crisi e di attribuirne le 
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responsabilità. La crisi ambientale ha un’origine antropica, è legata a 
un modello economico estrattivista che ha ridotto la natura a materiale 
inerte da sfruttare. Questa opposizione significa riconoscere che gli 
esseri umani e i sistemi naturali sono co-dipendenti e che le dinamiche 
planetarie sono co-prodotte da processi sociali, tecnologici e biofisici: 
una coesistenza non neutrale che non va lasciata al laissez-faire del 
mercato, ma si tratta di mettere in campo le questioni politiche che 
decidono quali tecnologie vanno sviluppate, a chi affidarne il control-
lo, su chi far ricadere i costi. Ma soprattutto va ripensata la nozione di 
responsabilità, perché la crisi ambientale è il prodotto di un processo 
collettivo di lungo periodo che troppo spesso sfugge agli schemi clas-
sici dell’imputazione morale.

C’è bisogno, dunque, di una riflessività ecologica che indichi la 
capacità delle istituzioni politiche di non limitarsi a correzioni mar-
ginali ma di interrogare e trasformare i propri obiettivi fondamentali: 
crescita, sviluppo, razionalità, in risposta ai segnali provenienti dal si-
stema Terra. Questa riformulazione determina una nuova sintassi dei 
rapporti e una ri-semantizzazione del presente e del suo spazio. La 
crisi multipla è legata all’interdipendenza delle diverse sfere, perdita 
di biodiversità, inquinamento diffuso ma anche un incremento delle 
disuguaglianze: la deforestazione è uno degli elementi di questa di-
suguaglianza perché colpisce in particolare, nel tempo breve, alcuni 
paesi per il danno provocato da altri: secondo la Fao (2025) perdiamo 
circa 11 milioni di ettari di foreste l’anno, un livello inaccettabile di 
depauperazione del capitale naturale e dei servizi ecosistemici che la 
natura fornisce alla nostra e ad altre specie che popolano il pianeta. 
Dunque la salute umana e quella della Terra sono fortemente inter-
relate, e il punto è quale vogliamo sia il nostro destino e non è vero 
che siamo tutti sulla stessa barca. Perché se volgiamo lo sguardo al 
lungo periodo ed entriamo nella prospettiva di una possibile estinzio-
ne dell’umanità, è vero che di fronte alla crisi siamo tutti uguali; ma 
se adottiamo una prospettiva di breve-medio periodo le conseguenze 
della crisi ambientale ricadono soprattutto sulle popolazioni a basso 
reddito, le classi meno abbienti dei paesi ad alto reddito, i giovani e le 
future generazioni. I rischi per la salute sono legati alle conseguenze 
delle ondate di calore, delle alluvioni, delle siccità, dei conflitti locali, 
delle migrazioni, dell’aumento di malattie infettive, fenomeni evidenti 
e in crescita costante.

Le ricerche del World Inequality Lab distinguono due tipi di emis-
sioni, quelle legate ai consumi (stili di vita, spostamenti, alimentazione) 
e quelle legate alla proprietà di attività produttive. Questa distinzione 
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è decisiva in quanto mette in evidenza che le emissioni del 10% del-
la popolazione mondiale più ricca risultano più che doppie rispetto a 
quelle calcolate sui consumi privati, ovvero i più ricchi possiedono asset 
finanziari ad alta intensità di carbonio. In altre parole, chi possiede di 
più inquina di più e chi possiede di meno subisce la quota maggiore dei 
danni sanitari, economici e ambientali: è questa simmetria strutturale 
tra proprietà, consumi e vulnerabilità a rendere la crisi climatica una 
questione soprattutto di giustizia e non solo di efficienza tecnologica.

I paradossi e le contraddizioni della sostenibilità spostano il tema 
del dibattito sulle questioni sociali, dove lo sguardo si abbassa scen-
dendo sul vissuto, si misura sui comportamenti e sugli stili di vita, 
perdendo in certezza e caricandosi di ambiguità. La sostenibilità del 
sociale non è un confronto che va dato per scontato e le condizioni che 
lo attuano sono parte sostanziale del modo in cui diventa lecito inter-
pretarlo. Dissimmetrie e paradossi scoprono la plasticità del concetto 
di sostenibilità, capiente e, per questo, facilmente deformabile.

Il piano concettuale che emerge da questa parte di trattazioni non 
può prescindere dalla messa in discussione delle relazioni tra umano 
e non umano, e richiede di allargare gli orizzonti delle relazioni tra 
le culture della natura a cui si fa riferimento, questioni trascurate e 
ignorate di fronte alle prevaricazioni della natura estrattiva delle scelte 
operate sui principî a base economica di sviluppo prima e di cresci-
ta dopo. Un approccio che nel tempo ci ha allontanato dalla ricerca 
di modelli coevolutivi, capaci di incorporare la visione di insieme per 
cui le ragioni ecologiche, economiche e sociali dovrebbero essere alla 
base della ricerca di uno spazio per tutti abitabile (Mininni, Martinelli, 
Croci 2021).

Le false verità, le posizioni pacificanti o le dominanti neoliberali 
dei poteri forti, che sottendono le relazioni tra sostenibilità e depriva-
zioni, rendono necessario il ricorso all’ideologia per riscrivere su base 
etica e non economica le politiche perseguibili, evitando i nessi di ca-
sualità lineare del rapporto costi-benefici. Ridare rappresentatività per 
supportare consapevolmente l’azione e mettere in ordine le priorità 
dei concetti sono le uniche possibilità di uscire dai trade-off e dall’inef-
fettuabilità di strutture urbane di controllo e di potere che si sono mo-
strate impermeabili al cambiamento. La coppia di termini, sostenibilità 
e disuguaglianze sociali, consente di problematizzare i fenomeni della 
città contemporanea, sollecitando il ricorso a nuove epistemologie per 
rivedere i complessi legami tra urbs, civitas e natura, abituandoci all’e-
sercizio di una critica etica e normativa (Donolo 2007).
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Il concetto di sostenibilità per la città è un insieme estremamen-
te intricato di reti di connessioni di soggetti umani e non umani che 
prendono decisioni interdipendenti, tenendo in un equilibrio sempre 
precario un sistema a crescente complessità. Guardare e interpretare i 
sistemi urbani dalla lente del sostenibile può essere una chiave anche 
per interpretare ciò che sta avvenendo alla società più in generale. An-
che dietro le istituzioni ci sono persone con nomi e cognomi e devono 
essere dotate di frame cognitivi aperti e capienti se vogliono accogliere 
le molteplici visioni in cui la complessità si ricompone. Le relazioni 
tra sostenibilità, economie e società sono rappresentative dei profondi 
processi di cambiamento che interessano ciascuno dei sistemi coinvol-
ti, le interazioni reciproche e il doppio intreccio tra relazioni spaziali e 
relazioni virtuali, tra spazio e società.

Le città sono meccanismi complessi ma noi continuiamo a guardar-
le con gli occhi di ieri, come fossero territori compiuti e definiti dentro 
sistemi organizzativi identificabili e gerarchici; alla velocità del cam-
biamento dell’economia e della società, le stesse istituzioni, travolte da 
fenomeni sempre diversi e inaspettati, sono impreparate e incapaci di 
trovare rapidamente soluzioni abituate al lungo esercizio della nego-
ziazione.

La crisi epidemiologica del Covid-19 ha messo a nudo il punto di 
rottura del rapporto tra uomo e ambiente, imponendoci per la prima 
volta la scala globale alla quale dobbiamo da ora in poi rapportarci, mo-
strando l’impotenza degli approcci rimediali quanto quelli tecnocratici, 
richiamandoci continuamente al senso di responsabilità, all’approccio 
etico e consapevole degli atteggiamenti di ciascuno, toccando l’essen-
za del ruolo delle persone, dei loro comportamenti. Ci ha fatto notare 
quanto nelle città le conseguenze dell’isolamento e dell’allontanamento 
sociale si siano riverberate soprattutto sulle fasce più deboli, accentuan-
done la fragilità e l’interdipendenza con molteplici fattori che l’ambito 
urbano ha portato a esaltare. Allo stesso tempo, è nella città che sono 
comparse nuove forme di organizzazione dal basso, prove di azione di 
politiche urbane che si sono attivate nel campo del sociale per aprire al 
dialogo, dare assistenza mettendo a disposizione un tempo di lavoro 
dilatato dalla perdita del ritmo dell’orario di ufficio. 

Alcune aree tematiche, come esito dei lavori svolti durante le gior-
nate della Conferenza, possono essere individuate allo scopo di descri-
vere le interferenze tra i molteplici settori e soggetti istituzionali che 
sono coinvolti nelle politiche sulla sostenibilità, allertandoci al rischio 
di semplificazione e all’insorgenza o accentuazione delle aporie che 
questo tema comporta. Il primo tema mette a fuoco quanto il concetto 
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di resilienza abbia sostituito la visione del rischio come pericolosità, 
derivante da una calamità naturale a un’altra, non più riferibile a pro-
cessi naturali ma innescata dall’alterazione dei modelli di sviluppo e 
dagli esiti di esternalità negative che si sono riverberate con il passag-
gio dalla distruzione degli ecosistemi naturali ai rischi sanitari di cui 
da poco siamo diventati tutti più consapevoli. Quello che emerge è 
come le conseguenze sul piano economico siano maggiori di qualsiasi 
calamità naturale e la geografia della distribuzione dei rischi derivanti 
dalle dissimmetrie sociali ridisegna scenari nazionali e globali inediti. 
Le politiche messe in atto richiedono azioni di capacitazione cognitiva 
dei soggetti coinvolti, affrontando due diversi approcci da attribuire 
alla resilienza: il primo contrastando la vulnerabilità fisica, il secondo 
assumendo un atteggiamento di cura e manutenzione del territorio, 
che dia significato al capitale naturale e simbolico di un progetto rige-
nerativo. Un approccio che si ispira al territorio come bene comune, 
dove le istituzioni hanno il compito di accompagnare e supportare i 
soggetti più deboli. 
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

vi. Un’infrastruttura sempre più wild
di Marco Ranzato

Quello che cerco di fare nella mia 
attività è di mettere insieme il gioco 
con la tecnica, il caso con la regola.

Bruno Munari (1986)

1. Infrastruttura totale.

Strade, ponti, ferrovie, porti, aeroporti, metropolitane, tramvie, 
elettrodotti e centrali elettriche, acquedotti, fognature e depuratori, 
impianti di gestione dei rifiuti e sistemi di telecomunicazione sono 
strutture e reti fisiche attraverso cui circolano, e in parte sono tra-
sformati, beni, idee, informazioni, rifiuti, energia, persone e finanze 
(Larkin 2013), realizzando un complesso circuito di scambi nello spa-
zio che è indispensabile al funzionamento del territorio. Questi ten-
dini (Tarr - Depuy 1988) costituiscono l’infrastruttura, ovvero ciò che 
garantisce forniture costanti di acqua, gas, elettricità e informazioni, 
nonché la possibilità di spostamenti stabili e affidabili di persone e 
merci, assicurando il sostentamento della vita urbana ben oltre i con-
fini della città.

Se è vero che l’infrastruttura precede l’avvento della modernità, è 
con l’industrializzazione che ha acquisito un ruolo sempre più deter-
minante nel processo di urbanizzazione e, già a partire dagli anni no-
vanta, alcuni studiosi hanno iniziato a parlare di città e urbanizzazione 
a rete (Depuy 1991): vaste reti di connessioni tecnologiche in grado 
di interconnettere i punti di estrazione e di trasformazione dei mate-
riali (le pratiche di produzione) e gli utenti (le pratiche di consumo), 
potenzialmente sempre più distanti tra loro, e di rispondere a livelli 
sempre più elevati di scambio, di movimento e di transazioni a distan-
za (Graham - Marvin 2001). Si afferma in questo modo una reciprocità 
crescente tra il processo di urbanizzazione e i complessi sistemi tec-
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nologici che permettono di ampliare l’azione nel tempo e nello spazio 
(Giddens 1990) e, di conseguenza, le possibilità di insediamento, ga-
rantendo alcune condizioni di vita standard ovvero, seppur in misura 
variabile, forniture di materia e servizi anche lontani dai centri urbani.

Il passaggio dalla tecnica alla tecnologia (Simondon 1958) segna 
una frattura: la tecnologia, quale insieme di oggetti, strumenti, tecni-
che e pratiche sviluppati sulla base della scienza moderna, dissimula 
il funzionamento e dissocia l’utilizzatore dal sapere tecnico (Mateus 
- Roussilhe 2023). La tecnologia alla base dell’infrastruttura industria-
le permette all’operatore progressive maggiori riduzioni della fatica e 
incremento della comodità (Boni 2014) e maggiore costanza e volu-
me nelle forniture. Contemporaneamente, l’infrastruttura tecnologica 
si fa un’ombra, eroga forniture e servizi senza che per chi ne benefi-
cia vi sia alcun bisogno di essere pensata (Condorelli 2022). Eppure, 
non senza paradossi, essa coinvolge un crescente numero di paesaggi 
operazionali (Brenner 2014), ovvero aree di logistica intensiva, pian-
tagioni, coltivazioni, aree estrattive che l’infrastruttura stessa connette 
e subordina al funzionamento del sistema economico globale. In tal 
modo, l’infrastruttura tecnologica partecipa in maniera decisiva all’af-
fermazione del binomio natura-cultura, con l’apparente affrancamen-
to dell’antropos dal mondo naturale e dalle sue instabili concatenazio-
ni e temperamenti. 

Già per Simondon (1958) la tecnica, e non ancora la tecnologia, 
quale capacità pratica di operare per raggiungere un dato fine attra-
verso artifici strumentali, appare un’esclusiva degli esseri umani, non 
attenzionando la volontà e lo scopo che muovono esseri viventi non 
umani (Coccia 2018) così come la materia (Bennet 2010). Con l’avven-
to della tecnologia e dell’infrastruttura tecnologica, la promessa pro-
meteica della scienza e dell’innovazione tecnologica affranca quasi de-
finitivamente dalla schiavitù rispetto alla natura e agli altri esseri umani 
(Kaika - Swyngedouw 2000). I processi di trasformazione e trasporto 
della materia, ovvero i metabolismi, si rivelano o si nascondono, tal-
volta si impongono e altre volte escono dal paesaggio percepito (ibid.), 
e comunque interessano aree sempre più vaste e lontane del pianeta, 
incrementando le quantità di materia coinvolte nei processi di trasfor-
mazione a servizio dell’azione umana e riducendo al contempo i rischi 
di interruzione e di esaurimento delle disponibilità.

Quando, sul finire degli anni sessanta e l’inizio degli anni settanta, 
anche a causa della crisi petrolifera, si è riconosciuto che l’azione uma-
na contribuisce all’instabilità della biosfera e che il comportamento di 
alcune parti del territorio, ancora trascurate dall’azione antropica di-
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retta, è determinante per il funzionamento dell’organizzazione econo-
mica e per gli insediamenti, l’infrastruttura ha ulteriormente ampliato 
la propria rete. Anche ciò che non è stato predisposto e organizzato 
per uno scopo specifico, ovvero la natura esterna, non direttamente 
interessata dai metabolismi urbani e quindi dall’infrastruttura, diviene 
infrastruttura ecologica. Si tratta anzitutto di un’operazione di conser-
vazione e difesa di parti più o meno estese del pianeta ritenute essen-
ziali per il funzionamento e la sopravvivenza delle configurazioni date 
(si pensi, banalmente, al processo di difesa dal disboscamento dell’A-
mazzonia). A partire dalla fine degli anni novanta, con la diffusione 
del paradigma dei servizi ecosistemici (Costanza e altri 1997), l’infra-
struttura ecologica si fa pervasiva. Con sempre maggiore diffusione 
e insistenza, si cartografano, si valutano, si perimetrano e si regolano 
foreste, corsi d’acqua, zone umide e altre strutture del territorio.

Il fatto che alcune componenti del territorio, non programmate, 
costituiscano delle strutture essenziali per il funzionamento di un dato 
insediamento e del suo sistema economico, non è una novità né un’e-
sclusività dell’ecologia, né dei lavori seminali di autori come Patrick 
Geddes (1949) o Ian McHarg (1969), le cui finalità sono principal-
mente il riconoscimento delle complesse interdipendenze tra acque, 
suoli, vegetazione e tra questi e gli insediamenti. Con l’infrastruttu-
ra ecologica, e in maniera meno implicita con i servizi ecosistemici, 
l’attenzione non si concentra sul riconoscimento della vitalità di Gaia 
(Lovelock 1979) né sulla sua intrusione violenta come sistema vivente 
autogenerato (Stengers 2008), ma piuttosto sulla valutazione, la mo-
netizzazione e il monitoraggio delle sue prestazioni, nel tentativo di 
fissare il suo funzionamento entro parametri ritenuti indispensabili 
per garantire la continuità e lo sviluppo dell’azione umana. Il mondo 
come infrastruttura rappresenta il tentativo di subordinare al controllo 
e all’imperativo della stabilità l’intera condizione terrestre1.

2. Fuori controllo, fuori servizio.

La presunta stabilità su cui si è costruita l’idea stessa di modernizza-
zione e di sviluppo continuo, basata sull’ideale infrastrutturale moder-
no, ovvero il paradigma dello sviluppo infrastrutturale (Graham - Mar-
vin 2001), svanisce di fronte ai cambiamenti che stanno interessando 

1 Secondo l’antropologa Anna Lowenhaupt Tsing (2021, p. 59) non solo l’economia, ma 
anche l’ecologia è divenuta un campo per «algoritmi di progresso inteso come espansione».
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il pianeta e che l’attivista statunitense Bill McKibben (2010) definisce 
epici: il pianeta si sta sciogliendo, seccando, acidificando, allagando e 
bruciando in modi che nessun essere umano ha mai visto prima. Chi 
si occupa di infrastrutture critiche, ovvero quelle infrastrutture che 
sono fondamentali per il funzionamento di una società (Forzieri e altri 
2018; Stewart, Kolluru, Smith 2009), tende a suddividere i cambiamen-
ti in due categorie: una costituita da eventi lenti (slow-onset), come 
l’aumento della temperatura terrestre e del livello del mare, e l’altra da 
eventi rapidi (rapid-onset), come mareggiate e tempeste (Huddleston 
e altri 2022). Il primo gruppo comprende i cambiamenti inesorabili, 
ma meno intelligibili a causa del progredire «minimo» delle variazioni. 
Il secondo gruppo è inequivocabile e comprende uragani dirompenti, 
periodi di siccità o di freddo intenso improvvisi (ibid.). I segnali di 
indeterminatezza sono tanto dilaganti che la condizione di precarietà 
non riguarda più solo i gruppi umani meno agiati, ma è divenuta en-
demica (Tsing 2021). Si sgretola l’idea della natura come scenario fisso, 
così come quella della natura come risorsa (ibid.). A vacillare è uno 
dei termini del binomio natura-cultura: l’ultima delle infrastrutture, la 
natura oggettivata, intesa come soggetto addomesticato e piegato alla 
volontà umana attraverso la tecnologia. Ne consegue che la natura, 
sfuggita al controllo, non è più esterna.

Il termine infrastruttura deriva dal latino e significa struttura che 
sta sotto, vale a dire supporto: rende possibile una certa azione e serve 
a raggiungere uno scopo. Tuttavia, tubi, condotti, tunnel, condutture, 
binari, strade, autostrade e cavi, ma anche dispositivi wireless e altre 
componenti tecniche e tecnologiche non sono esterni, scollegati o 
estranei al territorio. Al contrario, che si trovi sopra, sotto o che attra-
versi lo spazio, l’infrastruttura vi è piantata, vi si appoggia, lo percorre, 
lo contiene, lo distorce, lo solleva e lo penetra, partecipando così al 
mondo e al suo accadere. Attraverso le sue «arterie» scorrono calore, 
energia, acqua e luce, ovvero un insieme di flussi costituiti da materia 
estratta, prodotta e successivamente consumata, nonché da materia 
residua del ciclo di produzione e consumo. Secondo lo schema clas-
sico dei flussi metabolici, l’infrastruttura tecnologica preleva risorse 
dai luoghi di estrazione e rilascia rifiuti nei luoghi di discarica (Barlers 
2009). Preleva, elabora e trasporta la materia necessaria a soddisfare 
una determinata esigenza. In quanto costituita da materia, trasporta-
trice di materia e penetrante nella materia, interpretare l’infrastruttura 
come un complesso di sistemi socio-tecnici, ovvero come strutture in 
cui gli aspetti sociali (persone, cultura, organizzazione) e quelli tec-
nici (macchine, software) interagiscono per formare un insieme fun-
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zionale (Graham - Marvin 2001), potrebbe non essere sufficiente. In 
mezzo, sopra, sotto e dentro c’è la materia vibrante (Bennett 2010): 
questi esseri tecnici (Simondon 1958), umani e non umani, viventi e 
non viventi, sono fatti di materia che resiste, si fessura, si sfalda, cede, 
si accumula e, in definitiva, si trasforma.

Su questa base di effervescenza materiale, l’ideale infrastrutturale 
moderno, orientato esclusivamente allo sviluppo e alla crescita, è sog-
getto a sgretolamento. Le sue fratture si dilatano e si estendono sotto 
l’azione di un clima fuori controllo (Tsing 2021). L’innalzamento del 
livello del mare, lo scioglimento dei ghiacciai e del permafrost, le forti 
precipitazioni, le inondazioni e la siccità, i cicloni tropicali, le tempe-
ste e le mareggiate, i cambiamenti nei sistemi biologici terrestri e in 
quelli marini e d’acqua dolce, associati all’aumento della temperatura 
dell’acqua e alla stratificazione, nonché i cambiamenti oceanici con-
nessi alla copertura di ghiaccio, all’aumento della salinità e dell’acidità 
e ai livelli di ossigeno, pongono numerose insidie alla stabilità dei siste-
mi infrastrutturali relativi all’energia, all’approvvigionamento idrico e 
alimentare, ai trasporti, ai servizi igienico-sanitari e alle telecomuni-
cazioni (Ng 2021). Questi eventi aumentano l’intensità e la frequenza 
dei collassi dell’infrastruttura tecnologica, mettendo in luce la fragilità 
dell’ideologia del progresso su cui si sostiene (Allen 1995).

I collassi dell’infrastruttura tecnologica hanno un impatto sulla 
quotidianità, in primo luogo perché alterano i servizi e le forniture, ma 
possono anche generare una serie di conseguenze gravi, che vanno da 
forti perturbazioni economiche a fenomeni di isolamento, alienazione 
e stress psicologico (Wurtzel - Turner 1977). Nel breve periodo, i col-
lassi ridisegnano le pratiche d’uso e costringono a rivedere il rapporto 
con la disponibilità di acqua, gas, elettricità e informazioni, nonché la 
possibilità di spostamento e la gestione dei rifiuti. Nel lungo periodo, 
conducono a revisioni che riguardano la configurazione e/o la sostanza 
dell’infrastruttura stessa e che, raramente e solo in parte, comportano il 
ripensamento della quantità e della qualità delle forniture e dei servizi. 
Sembra piuttosto prevalere un’intensificazione tecnologica, ancora nel 
segno dell’innovazione, o un ampliamento del portfolio infrastrutturale, 
grazie alle possibilità di sviluppo economico e crescita offerti dall’imple-
mentazione di nuove soluzioni infrastrutturali di economia circolare, 
senza tuttavia una reale revisione dei cicli metabolici in termini di ridu-
zione dell’utilizzo complessivo di materia (Bahers - Rutheford 2025)2.

2 L’analisi delle politiche e delle strategie di sviluppo sostenibile legate all’adozione 
dell’Agenda 21, alla nomina a Green European Capital e ad altri progetti come lo zero-wa-
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La revisione dell’infrastruttura indotta dalle politiche di risposta al 
cambiamento climatico mostra che, anche quando il tema non viene 
affrontato in termini di sicurezza e difesa, ma piuttosto di adattamen-
to, prevale il mantra del mantenimento del funzionamento economi-
co, oltre che del benessere sociale e culturale (Huddleston e altri 2022). 
Nelle infrastrutture urbane resilienti al clima, nelle misure di protezio-
ne dalle inondazioni e di difesa costiera, nei sistemi di allerta preventi-
va e, più in generale, in tutte le misure e le iniziative volte a rendere il 
sistema più solido e resiliente ai crescenti rischi climatici, rimane saldo 
il dogma della costante disponibilità di forniture e servizi, in partico-
lare quelli essenziali. La flessibilità non è contemplata e gli approcci 
adattivi sono orientati a consentire alle infrastrutture di reagire agli 
imprevisti garantendo comunque la stabilità, ovvero «rispettando i li-
velli o i confini prestabiliti» (ibid., p. 67)3.

3. Infrastruttura wild.

Secondo la fisica quantistica, il mondo non è costituito da enti, ma 
da eventi, accadimenti e processi, ovvero da qualcosa che accade e che 
non dura, che è un continuo trasformarsi e che non permane nel tempo 
(Rovelli 2017). Una tale ubiquità dell’impermanenza risuona con l’in-
stabilità che le variazioni climatiche contribuiscono a rendere sempre 
più manifesta e ingombrante. Ma cosa è allora l’infrastruttura se la si 
osserva con gli occhi dell’impermanenza, del cambiamento continuo, 
di un mondo in perenne mutamento, dell’accadere e non dell’essere? 

Come si è già tentato di evidenziare, l’infrastruttura stessa ha un 
comportamento: si tratta di assemblaggi di elementi biotici e abiotici 

ste-territory a Nantes, condotta da Bahers e Rutheford (2025), evidenzia il forte impulso 
delle istituzioni locali e delle imprese verso lo sviluppo delle infrastrutture per la termova-
lorizzazione e il riciclo dei materiali. Questi progetti, spesso su larga scala, non modificano 
in modo sostanziale la logica materialista della produzione (ibid.).

3 Il Piano nazionale di ripresa e resilienza, avviato nel 2021 e destinato a concludersi nel 
2026, per rilanciare l’economia italiana dopo la pandemia da Covid-19, ha implementato 
un vasto portfolio di infrastrutture che talvolta prova a interpretare il concetto di resilien-
za nei termini stabiliti dalle politiche di transizione comunitarie, realizzando, ad esempio, 
infrastrutture per l’energia rinnovabile, per la mobilità lenta o ancora prestando attenzione 
ai cicli dei materiali in termini di economia circolare per la realizzazione delle opere pubbli-
che. Tuttavia, in questo grande programma di modernizzazione, «un’occasione importante 
di trasformazione del paese e dei suoi territori» (Viesti, Chiapperini, Montenegro 2022, p. 
5), l’infrastruttura proposta sembra ancora afona di fronte a quella che può essere definita 
la svolta comportamentalista, ovvero la flessibilità, l’imprevisto, il collasso, l’indetermina-
zione, l’impermanenza e il fuori controllo che permeano e pervadono l’infrastruttura stessa.
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soggetti al tempo, all’obsolescenza e al decadimento, e vulnerabili agli 
eventi, nonostante siano progettati per resistervi. Ma fino a che pun-
to il comportamento di un’infrastruttura può essere imprevedibile e 
accordarsi all’accadere del mondo, e al contempo operare da suppor-
to per il funzionamento del territorio, rimane una questione aperta e 
tuttavia fondamentale. Si tratta di un interrogativo che interessa anche 
filosofi come Alexandre Monnin, antropologi come Nicolas Nova e 
fisici come José Halloy, i quali, interrogando la tecnica, hanno elabo-
rato espressioni come zombie tech e wild tech. Come l’infrastruttura, 
anche la tecnica è infatti ostaggio della funzione, del funzionamento, 
del fine e del compimento e, pertanto, è intrappolata in ciò che è de-
terminato, chiuso e delimitato. Queste espressioni invece alludono a 
un sovvertimento del modo di intendere la tecnologia che contempla 
l’ampliamento dello spettro dei soggetti ai quali si attribuisce capacità 
pratica e di perseguimento di un fine e che investe sulla possibilità che 
la funzione sia condivisa, multispecifica e di «collaborazione vivibi-
le» (Tsing 2021). Inoltre, riposizionano la capacità pratica di operare 
all’interno del continuo mutamento del mondo e del suo accadere.

Nel dibattito sulla tecnica, i termini high-tech e low-tech sono 
spesso contrapposti, generando una dicotomia che richiama altre op-
posizioni, come quelle tra artigianale e industriale, locale e importato 
(Halloy, Nova, Monnin 2020). Tuttavia, Nova (ibid.) suggerisce di 
considerare una topologia dell’innovazione tecnica che sia in grado 
di riorganizzarsi in contesti caratterizzati da eterogeneità di esigenze 
e criticità. È in questi termini che si colloca l’espressione wild tech, 
che indica innovazioni inclassificabili che combinano in modo insolito 
tecnologie avanzate con tecnologie del passato. Ma, soprattutto, l’ag-
gettivo wild si riferisce a un comportamento incontrollato e presente 
al di là dell’attività umana (ibid.), riconoscendo che le tecnologie non 
sono mai prive di ambiguità e che l’assemblaggio può assumere forme 
insolite, «esotizzandosi» a seconda dei territori (Grimaud, Tastevin, 
Vidal 2017). L’accostamento paradossale di wild a infrastruttura può 
stimolare una riflessione sull’infrastruttura in relazione all’indetermi-
natezza ineluttabile del mondo. Il termine anglosassone è meno equi-
voco di quello italiano e significa incontrollato, ma può avere anche le 
accezioni di violento o estremo.

L’ideale infrastrutturale moderno appare immanente, universale, 
non problematico, standardizzato e omologante (Graham - Marvin 
2001), mentre l’infrastruttura wild presenterebbe un comportamento 
variabile e, per questo motivo, potrebbe anche eludere la richiesta di 
prestazioni stabili, introducendo variazioni nell’erogazione di fornitu-
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re e servizi e apparendo, di conseguenza, meno efficiente. Come negli 
automata kircheriani, l’infrastruttura wild sarebbe volubile, in quan-
to riferita al caso (Luisetti 2007), e per questo opererebbe in modo 
indipendente dagli interessi dell’utente. Rimetterebbe in discussione 
alcuni diritti acquisiti e consentirebbe determinate operazioni solo in 
momenti specifici. Minando l’abitudine, potrebbe arrivare ad alterare 
il comportamento di chi ne usufruisce.

L’infrastruttura wild non sarebbe avulsa dallo spazio che attraversa 
e serve, non sarebbe un feticcio né un occulto (Kaika - Swingedouw 
2000), ma topologica. Nel suo operare, sarebbe un agente in grado di 
trasformare, anche inaspettatamente, lo spazio. Come nelle strutture 
aperte di John Habraken (1972), l’infrastruttura wild potrebbe avere 
delle strutture portanti (support) e altre strutture rimovibili (infill) o 
comunque mobili. Con il tempo, anche la struttura portante potrebbe 
mutare, con le sue parti che fluttuano, sensibili al clima, agli andamenti 
planetari e al vibrare della materia di cui è composta. Per quanto intrica-
ta, l’infrastruttura wild non sarebbe una scatola nera inaccessibile, opaca 
e inoperabile, ma aperta all’incontro, all’alterazione e alla modificazio-
ne; privilegerebbe la sua hackerizzazione alla sostituzione tout court.

L’infrastruttura wild sarebbe meno specializzata e standardizzata 
dell’infrastruttura tecnologica moderna. Sarebbe anche zombie, in 
quanto potrebbe integrare oggetti tecnici obsoleti con oggetti tecnici 
nuovi, i cui componenti possono a loro volta essere altri oggetti ob-
soleti (Halloy, Nova, Monnin 2020). Supererebbe senza riserve ogni 
distinzione tra naturale e artificiale. Tuttavia, non farebbe del biomi-
metismo banalizzante la propria cifra, ma consentirebbe una soprav-
vivenza precaria, attivando collaborazioni vivibili con esseri umani e 
non umani (Tsing 2021). Non sarebbe solo low-tech o solo high-te-
ch, né sarebbe chiusa ed esclusiva per i saperi tecnici specializzati, ma 
aperta, praticabile e abitabile (Ranzato - Broggini 2024).

4. Tra smantellamenti e mutamenti.

Se le infrastrutture tecnologiche contribuiscono non solo a genera-
re una percezione di modernità (Mrázek 2002), ma anche a realizzarla 
(Larkin 2013), e se è vero che la modernità e le sue fondamenta sono 
oggi messe in discussione dall’impermanenza e dall’indeterminazione 
(Tsing 2021), che non solo oblitera, almeno nelle intenzioni, ma para-
dossalmente contribuisce anche ad accelerare e intensificare (Monnin 
2021), come ripensare questo capitale fisso sociale?
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La prospettiva di un’infrastruttura wild potrebbe suscitare scon-
certo o apparire semplicemente irrealizzabile. Tuttavia, potrebbe non 
essere così se inserita nel dibattito in corso sul futuro dell’infrastrut-
tura, alimentato da posizioni altrettanto radicali. Un esempio è quella 
avanzata da Alexander Monnin (ibid.), secondo il quale è necessario 
affrontare lo smantellamento pezzo per pezzo di quelli che chiama 
«beni comuni negativi planetari», ovvero le infrastrutture che com-
pongono la tecnosfera (Zalasiewicz e altri 2019). Secondo Monnin 
(2021), è necessario avviare un processo che porti alla cessazione e alla 
dismissione dell’insieme globale dei sistemi e delle strutture tecnologi-
che che costituiscono una nuova sfera autonoma del sistema terrestre 
e che concorrono alla distruzione e alla riduzione dell’abitabilità del 
pianeta. Non si tratterebbe, dunque, di riappropriarsi della capacità 
di mettere in discussione le esternalità, ovvero gli effetti dannosi im-
previsti, ma l’esistenza stessa di determinate infrastrutture, che sono la 
causa delle esternalità.

Una tale ipotesi potrebbe sembrare inverosimile e comunque sol-
leva una serie di altri interrogativi: la tecnosfera è davvero riducibile e 
smontabile? Se la zona critica, ovvero lo strato sottile in cui si è svilup-
pata la vita sulla Terra (Latour - Weibel 2020), è già mutata ampiamen-
te e in modo irreversibile e il pianeta continua indifferente il suo corso, 
è sensato concentrarsi sulla dismissione piuttosto che reinterpretare il 
patrimonio esistente e ripensare a quello futuro?

L’infrastruttura merita una riflessione che si deve dare continua-
mente, non una volta per tutte, e in misura maggiore in questa fase di 
profonda revisione del rapporto tra natura e cultura. Al contrario, l’in-
frastruttura della transizione, così come la tecnologia della transizio-
ne, si presenta oggi spesso come apolitica, basata su scienze neutrali e 
disinteressate (Mateus - Roussilhe 2023). In realtà, l’infrastruttura non 
è neutra e non è nemmeno costituita solo da aspetti tecnici, essa è inve-
ce profondamente relazionale (Berlant 2016; Larkin 2013; Star 1999). 
Soprattutto, come ricorda l’antropologo Brian Larkin (2013, p. 333), 
l’infrastruttura opera anche a livello di fantasia e del desiderio: codifica 
i sogni degli individui e delle società e, attraverso la «mobilitazione 
dell’affetto e dei sensi del desiderio, dell’orgoglio e della frustrazione», 
plasma i soggetti non solo a livello tecnopolitico, ma anche emotivo.

Per rivedere i termini del supporto alla base del funzionamento di 
un territorio, è forse imprescindibile adottare un’epistemologia prati-
ca, che, come nelle macchine kircheriane, ha l’intento di indurre com-
portamenti ed è debitrice dell’estetica della seduzione (Luisetti 2007). 
Si tratta di combinare non solo la meraviglia ingegnosa alla fisica ope-

Formato Nuove ecologie imp.indd   165Formato Nuove ecologie imp.indd   165 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Marco Ranzato

166

rativa, ma anche all’imprevedibilità dell’accadere del mondo, ricono-
scendo e accogliendo quella dimensione della fisica che non è comple-
tamente intelligibile, prevedibile o imbrigliabile e che, pertanto, può 
agire superando o tradendo l’ordinarietà e produrre repentini cambia-
menti delle configurazioni. L’infrastruttura wild, infrangendo i limiti 
del controllo, potrebbe scuotere dal torpore con cui si valuta il mondo, 
considerato non meritevole di attenzioni, fatto di cose ready to hand 
o pronte all’uso (Heidegger 2005), invisibili a causa della contrattua-
lizzazione e del controllo del rapporto con esse. L’infrastruttura wild 
potrebbe risvegliare la curiosità, considerata da Tsing (2021) come il 
primo requisito per una sopravvivenza collaborativa in tempi precari. 
Nell’infrastruttura wild, lo scopo dell’azione tecnica, così come il suo 
funzionamento, non è necessariamente costante, volto al progresso e 
alla crescita. È invece aperto all’indeterminazione e all’inatteso, non 
come dogma, ma come possibilità. L’infrastruttura si fa «struttura di 
interazione» (ibid., p. 53), non un insieme di protocolli chiusi. Il servi-
zio e l’erogazione assumono un carattere polifonico, una combinazio-
ne di armonie e dissonanze.

Come nelle macchine di Rube Goldberg, note per la loro reazio-
ne a catena, nell’infrastruttura wild è l’effetto sorpresa a emergere co-
stantemente, una capacità di «fare tabula rasa degli usi preconcetti» 
(Grimaud, Tastevin, Vidal 2017, p. 25)4. A rendere l’infrastruttura wild 
ancora più potente, come le macchine di Rube Goldberg e quelle di 
Bruno Munari, è la sua capacità di lasciare intravedere nuove possibi-
lità d’uso o affordances e nuove occasioni relazionali in una dinamica 
di legami e interazioni che, nell’instabilità e nell’impermanenza, si rin-
novano instancabilmente nel tempo.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

vii. Casa e servizi. Infrastrutture sociali,  
ecologie territoriali ed eguaglianza

di Massimo Bricocoli

Assumere la casa e i servizi in una prospettiva di infrastrutture so-
ciali della vita quotidiana consente di ricollocare la questione abitativa 
al centro di una riflessione più ampia in cui la ridefinizione della ma-
teria stessa dell’azione pubblica si confronta con l’emergere di nuove 
ecologie territoriali, che con sempre più manifesta urgenza, l’urbani-
stica ha il compito di contribuire a definire per  coabitare, in modo 
sostenibile ed equo. Casa e servizi costituiscono nodi attraverso cui si 
articolano accesso, permanenza e qualità dell’abitare nelle città e nei 
territori. Per estensione, costituiscono un terreno decisivo per veri-
ficare i modi in cui si dispiegano nelle città e nei territori, in modo 
variabile e differenziato – sino a divergere – le condizioni stesse di 
cittadinanza (Donzelot 2009; Secchi 2013). In questa prospettiva, la 
questione abitativa si configura come un terreno decisivo su cui sfidare 
e misurare la capacità delle politiche e del progetto urbanistico di ne-
goziare qualità ecologica e sostenibilità sociale, sottraendo almeno in 
parte le trasformazioni urbane alla logica estrattiva del mercato. 

In una riflessione retrospettiva sull’evoluzione del dibattito e sui 
contributi che in questi anni sono stati portati alla discussione nelle 
conferenze annuali della Siu, individuo e propongo tre sollecitazioni 
che ritengo rilevanti per sviluppare e problematizzare la ricerca in ur-
banistica in materia di casa e servizi: la concettualizzazione della casa 
e dei servizi come infrastrutture sociali fondamentali; il rilievo che la 
questione ecologica ed energetica variamente intesa ha sulle condizio-
ni di accesso a un’abitazione adeguata e abbordabile; un riposiziona-
mento della discussione sulla questione abitativa spostando il fuoco 
dalle diseguaglianze esperite all’uguaglianza auspicata.

1. Casa e servizi come infrastrutture sociali.

I processi di ristrutturazione economica, la crescente flessibilizza-
zione dei mercati del lavoro, i cambiamenti socio-demografici e le crisi 
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dei sistemi nazionali di welfare hanno eroso le forme tradizionali di pro-
tezione sociale e acuito i tratti della fragilità sociale in molti paesi euro-
pei negli ultimi decenni. I profili degli individui e dei nuclei familiari bi-
sognosi di supporto sono aumentati e si sono diversificati, andando ben 
oltre i tradizionali beneficiari delle politiche sociali. In questo contesto, 
i governi locali si confrontano da molti anni con l’urgenza di riorga-
nizzare le misure di welfare al fine di fornire risposte più efficaci e ap-
propriate ai bisogni sociali, affrontando al contempo una diminuzione 
delle risorse. Nel quadro dei processi di «sussidiarizzazione» (Kazepov 
2010), a partire dagli anni ottanta la regolazione e il finanziamento del 
welfare sono divenuti sempre più competenza dei livelli istituzionali 
sub-nazionali, mentre la sua erogazione è progressivamente affidata ad 
attori non pubblici all’interno di una pluralità di schemi di governance 
multilivello (Ascoli - Ranci 2003) e di nuovi «spazi statutari di pianifi-
cazione» (Haughton, Allmendinger, Counsell 2009). Il mutamento dei 
profili dei destinatari ha portato al centro dell’attenzione la necessità di 
ripensare non solo i contenuti delle politiche e dei servizi di welfare, ma 
anche il patrimonio di servizi pubblici e attrezzature collettive che sono 
per lo più un lascito del Novecento. Modalità di accesso, articolazione 
e distribuzione territoriale, apertura ai cittadini, versatilità degli spazi a 
fronte di usi molteplici, sono questioni che segnano la rilevanza urbana 
che gli spazi del welfare hanno, al di là di una logica meramente funzio-
nale preordinata che ne aveva guidato la costruzione. Tra tutti, il caso 
degli spazi scolastici è stato in questi anni oggetto di esplorazioni e di 
investimento progettuale che hanno messo in evidenza la rilevanza di 
un patrimonio esteso e capillare che pare quasi una lente capace di dare 
evidenza al cambiamento sociale tanto quanto alla difficoltà di proget-
tare e programmare. In modo strategico una rigenerazione dei servizi 
che sia adeguata ai bisogni contemporanei (Renzoni - Savoldi 2026). 
Questa rinnovata attenzione all’accessibilità e al progetto dei luoghi 
attraverso i quali i cittadini accedono al welfare può essere ricondotta 
all’ampio dibattito nella letteratura internazionale sulle «infrastrutture 
sociali», intese come «le reti di spazi, strutture, istituzioni e gruppi che 
creano possibilità per le connessioni sociali» (Latham - Layton 2019), 
indipendentemente da età, razza, genere o reddito. Si tratta di un tema 
che è stato centrale nella ricerca urbanistica nel nostro paese, con rife-
rimento alla dimensione materiale dell’erogazione del welfare (Secchi 
2005; Munarin e altri 2011; Renzoni 2018) e agli spazi del welfare con 
un riferimento ampio ai servizi e alle infrastrutture che modellano la 
vita delle persone nelle città. Da questo punto di vista, la sfida di un’a-
zione in cui gli spazi vengono pianificati, progettati, mantenuti e pra-
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ticati (Star 1999) assume una rinnovata centralità, laddove l’intreccio 
tra caratteristiche spaziali e comportamenti umani genera un «surplus 
sociale» rispetto alle funzioni puramente funzionali (Amin 2008) e va-
lorizza le infrastrutture sociali, quali spazi che favoriscono processi di 
inclusione, pubblicità e convivenza tra differenti gruppi sociali (Klinen-
berg 2018). Assumere la casa come infrastruttura significa riconoscere 
che la qualità dell’abitare dipende dall’integrazione tra spazio abitativo, 
servizi di welfare, accessibilità e reti di prossimità. Questa integrazione 
diventa particolarmente rilevante nei contesti segnati da fragilità mul-
tiple, dove processi di rigenerazione esclusivamente fisici rischiano di 
produrre effetti di dislocazione e perdita di capitale sociale. 

Un passaggio dalla quantità alla qualità ha caratterizzato, nel tem-
po, sia il dibattito sia l’implementazione della pianificazione dei ser-
vizi, mettendo in discussione le tradizionali scelte quantitative di lo-
calizzazione al fine di rispondere ai bisogni sempre più molteplici e 
variegati dei cittadini (Bifulco 2003; Rusci 2021; Russo 2021). La ver-
satilità delle dotazioni collettive e degli spazi dei servizi può contribu-
ire a superare l’inadeguatezza degli strumenti di pianificazione basati 
su criteri quantitativi – categorie come «fabbisogno» e «dimensiona-
mento» risultano oggi profondamente inadeguate – nel cogliere la na-
tura in continuo mutamento dei bisogni sociali e nel fornire risposte 
adeguate. Ciò richiede una riformulazione delle strategie progettuali 
sia della pianificazione urbanistica sia delle politiche sociali e determi-
na una rinnovata attenzione alle caratteristiche fisiche dell’erogazione 
del welfare. In particolare, l’ibridazione di funzioni, servizi, utenti e 
soggetti erogatori sollecita una revisione degli strumenti tradiziona-
li della pianificazione urbanistica, che continuano a fare affidamento 
su valutazioni parametriche e pratiche di zonizzazione definite in una 
fase di crescita urbana (Wolfgring 2025).

La mappa dei servizi e dell’offerta abitativa in uso all’agenda pub-
blica oggi è sempre più la mappa di un patrimonio per lo più già co-
struito e che necessariamente deve includere la disponibilità di im-
mobili, manufatti, dotazioni non solo di proprietà pubblica e la cui 
disponibilità può essere intermittente, a seconda della titolarità e dei 
modelli di gestione. Il welfare mix (la combinazione di provider pub-
blici e privati) nella produzione di servizi di welfare non solo si è este-
so anche al campo dell’edilizia residenziale sociale, ma il disegno e la 
programmazione delle politiche abitative, anche nella loro funzione 
amministrativa, non possono più essere perimetrati entro l’esclusivo 
dominio dell’edilizia residenziale pubblica. Nell’insieme, tali dinami-
che mettono sotto pressione la stabilità dell’offerta di servizi poiché 
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non tutti i servizi basati su progetti riescono a consolidarsi e a essere 
istituzionalizzati ed entro un processo di estensiva mercatizzazione e 
difficile regolazione, crescono diseguaglianze e disparità, se non veri e 
propri processi di segregazione.

Il contributo delle scienze sociali, del quale la ricerca urbanistica be-
neficia in modo consistente, si sofferma sulla questione delle condizio-
ni e delle politiche abitative, analizzandone le carenze e connettendole 
all’analisi delle diseguaglianze e del disagio (Filandri 2015; Costarelli 
2025). È sempre più evidente che in un quadro di mercificazione e di 
finanziarizzazione dell’intero spettro dell’economia fondamentale, an-
che l’edilizia residenziale ha subito una trasformazione radicale, che ha 
visto la casa perdere progressivamente i suoi connotati di valore d’uso 
e acquisire lo statuto di asset, o bene d’investimento. Anche per questo, 
la questione abitativa non può essere compresa, né tantomeno affron-
tata, senza prendere in considerazione il modo in cui lo spazio urbano 
è utilizzato, posseduto, governato (Bricocoli - Salento 2020; Arbaci, 
Bricocoli, Salento 2021) e questo sollecita un raccordo ben più consi-
stente tra campo di azione e di ricerca delle politiche sociali e campo di 
ricerca e strumentazione più propriamente urbanistica. Affinché la pia-
nificazione urbanistica possa continuare a disporre di leve in grado di 
orientare e regolare le condizioni di accesso alla casa e ai servizi, risulta 
essenziale sviluppare strumenti di analisi capaci di costruire una rap-
presentazione adeguata e monitorare lo stato delle cose e di strumenti 
di governo che siano in grado di supportare l’azione pubblica.

2. Transizione ecologica e diseguaglianze abitative.

È soprattutto nel punto di intersezione tra politiche di transizione 
ecologica e questione della rendita che emergono alcuni dei paradossi 
più rilevanti per l’urbanistica contemporanea. Le politiche green 
producono valore, sia in termini di miglioramento delle prestazioni 
ambientali del patrimonio edilizio sia come incremento dei valori 
immobiliari e della qualità urbana. Tuttavia, come mostrano numerosi 
casi di studio, questo valore tende a essere distribuito in modo 
fortemente diseguale, favorendo soggetti e territori già dotati di risorse 
economiche e istituzionali (Bricocoli - Peverini 2024).

Nel contesto italiano, le politiche di riqualificazione energetica 
hanno spesso privilegiato il patrimonio privato, escludendo di fatto 
l’edilizia residenziale pubblica, che pure concentra le quantità mag-
giori di obsolescenza fisica ed energetica (Storto 2018; Nomisma 
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- Federcasa 2020). Questo esito rende evidente come, in assenza di 
un orientamento redistributivo, la transizione ecologica rischi di ag-
gravare le diseguaglianze abitative anziché ridurle. Laddove la rendita 
immobiliare diventa il criterio guida per valutare la sostenibilità degli 
interventi, risulta difficile garantire servizi abitativi e infrastrutture di 
welfare che non producano un rendimento economico immediato.

In questa prospettiva, la questione abitativa mette in tensione le 
stesse politiche ambientali, evidenziando la necessità di strumenti urba-
nistici capaci di negoziare qualità ecologica e sostenibilità sociale. Sen-
za una regolazione attenta, i processi di rigenerazione e valorizzazione 
rischiano di tradursi in meccanismi di espulsione e selezione sociale.

Nel contesto italiano, molte delle politiche di riqualificazione ener-
getica hanno privilegiato il patrimonio privato e i soggetti dotati di mag-
giore capacità economica e informativa, lasciando ai margini l’edilizia re-
sidenziale pubblica e le fasce più vulnerabili della popolazione. Accanto 
alla promessa di una riconversione sostenibile delle città e dei territori, 
emergono rischi concreti di nuove polarizzazioni sociali ed economiche, 
capaci di innestarsi su diseguaglianze preesistenti e di amplificarle a di-
verse scale territoriali (Coppola e altri 2021). In questo senso, la transi-
zione ecologica non può essere considerata un processo neutro, bensì un 
potente dispositivo di ristrutturazione dei rapporti tra spazio, politiche 
e società. È all’interno di questo quadro che la questione dell’abitare si 
configura come una dimensione paradigmatica. L’accesso a una casa di-
gnitosa e congrua, così come a servizi di welfare qualificati, rappresenta 
uno dei principali terreni su cui si misurano gli effetti concreti delle poli-
tiche ambientali e territoriali. Come sottolineato da numerosi contribu-
ti recenti, casa e servizi costituiscono infrastrutture fondamentali della 
vita quotidiana e non possono essere relegati a una dimensione residua-
le o compensativa rispetto agli obiettivi ecologici (Bricocoli - Mattiucci 
2025). Al contrario, è proprio attraverso il modo in cui essi vengono trat-
tati che si rende visibile la capacità – o l’incapacità – dell’azione pubblica 
di coniugare sostenibilità ambientale e sociale.

Le connessioni tra politiche di transizione ecologica e disegua-
glianze abitative sono finora rimaste poco esplorate dalla ricerca ac-
cademica e spesso trascurate dalle politiche settoriali nella governance 
– nazionale, regionale e locale. 

Una ricerca Horizon, attualmente in corso, ReHousIn. Contextua-
lised Pathways to Reduce Housing Inequalities in the Green and Digi-
tal Transition (2024-2027), indaga l’impatto di tali politiche – insieme 
a quelle di rigenerazione e densificazione urbana con riferimento a un 
modello di città compatta e contenimento del consumo di suolo, per la 
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promozione di infrastrutture verdi –, analizzando fattori e condizioni 
che possono incidere negativamente o positivamente sulle diseguaglian-
ze abitative (Peverini, Wolfgring, Caresana 2026). Il quadro nazionale 
nel nostro paese è stato segnato da politiche nazionali di finanziamento 
per la riqualificazione del patrimonio residenziale (pubblico e, soprat-
tutto, privato) costituite in primo luogo da incentivi fiscali e introdot-
te in Italia dalla fine degli anni novanta. L’introduzione del cosiddetto 
«Superbonus 110%» nel 2020 ha determinato un notevole aumento de-
gli investimenti in riqualificazione abitativa, segnando un nuovo (sep-
pur breve) periodo di forte crescita per la ristrutturazione in Italia e un 
investimento pubblico che ha portato l’Italia, nel periodo di attuazione, 
a essere di gran lunga il primo paese in Europa per spesa pubblica in 
campo abitativo. Il programma è stato rimodulato e poi chiuso negli 
anni successivi, con un impatto significativo, in termini di  aumento 
dell’efficienza energetica e di ripresa dell’economia nazionale (Cresme 
2024), ma anche di costi pubblici elevatissimi e con risultati molto con-
troversi dal punto di vista degli effetti distributivi. Gli incentivi, infatti, 
si sono concentrati quasi esclusivamente sul patrimonio privato, privi-
legiando chi è stato nelle condizioni di attivare procedure e dispositivi 
di partecipazione al programma e cittadini proprietari abbienti rispetto 
ai nuclei vulnerabili (Carrosio - Cogliati Dezza 2025). 

Gli investimenti nel settore pubblico sono stati assai modesti e sono 
ancora da misurare gli evidenti effetti negativi – addebitabili prevalen-
temente all’aumento di valore degli immobili. Inoltre, l’abolizione dei 
fondi strutturali per l’edilizia pubblica negli anni novanta e la pro-
gressiva alienazione di parti dello stock ai locatari hanno disincenti-
vato interventi estesi di ristrutturazione, in particolare quelli più com-
plessi e integrati (Zanfi e altri 2021). In linea generale, il Superbonus 
110% sembra aver favorito in prevalenza aree con valori immobiliari 
più elevati e soggetti con maggiore capacità economica e informativa 
(proprietari, imprese e comuni dotati di forti capacità tecniche e di 
governance). Al contrario, i gruppi più vulnerabili – in primis gli in-
quilini dell’edilizia pubblica, le famiglie a basso reddito, le aree rurali 
o interne e i piccoli operatori – sono stati sistematicamente esclusi dai 
meccanismi. Il disegno fiscale di questi strumenti – basato perlopiù 
sull’esistenza di una significativa capacità contributiva – ha creato una 
struttura di incentivi regressiva, premiando chi era già in possesso di 
capitale o accesso ai servizi finanziari (Peverini, Wolfgring, Caresana 
2026). La recente eliminazione della possibilità di cedere i crediti fisca-
li a terzi (insieme alla chiusura del Superbonus 110%) ha accentuato 
tale diseguaglianza, rimuovendo uno dei pochi meccanismi che pote-
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vano facilitare la partecipazione dei gruppi economicamente più de-
boli. Il settore abitativo maggiormente escluso dai programmi recenti 
corrisponde a quello che più necessita di interventi di riqualificazione: 
l’edilizia residenziale pubblica, caratterizzata da uno stock obsoleto 
e a bassissime prestazioni energetiche, che aggrava inoltre condizio-
ni preesistenti di povertà energetica. L’analisi ci permette di identi-
ficare  motivazioni e driver principali che guidano l’attuazione delle 
politiche di  ristrutturazione energetica, beneficiari ed  esclusi da tali 
interventi e connessioni percepite tra queste politiche e le condizioni 
abitative – comprese le implicazioni in termini di diseguaglianze abi-
tative, sociali e spaziali. Le ricerche in corso evidenziano le condizioni 
sistemiche che modellano l’intersezione tra politiche della transizione 
ecologica e diseguaglianze abitative in Italia (ibid.). Al pari delle politi-
che di miglioramento ambientale e dei servizi ecosistemici, le politiche 
di retrofitting producono valore, sia in termini di miglioramento am-
bientale e di qualità della vita, sia di incremento dei valori immobiliari. 
Il punto è che tale produzione di valore è distribuita in modo diseguale 
e rischia di accrescere le diseguaglianze sociali e spaziali piuttosto che 
mitigarle. In assenza di regolazione, l’aumento del valore immobilia-
re produce effetti evidenti in particolare nel mercato della locazione, 
esponendo gli affittuari a un subitaneo aumento dei canoni.

3. Il pudore (e l’utilità) di discutere  
in termini di eguaglianza.

Negli ultimi decenni, il riferimento alle diseguaglianze ha assunto una 
posizione centrale nel discorso scientifico e nel disegno delle politiche 
territoriali. Le città e i territori sono stati letti come spazi attraversati da 
profonde fratture socio-economiche, misurabili attraverso indicatori di 
segregazione, polarizzazione e differenziale di accesso a risorse e servizi. 
Il riferimento alle diseguaglianze ha per alcuni versi raggiunto una ma-
gnitudine sorprendente, tanto nella ricerca quanto nel dibattito sul dise-
gno di politiche e progetti (de Leonardis 2022). Un convegno nazionale 
di rilievo nel 2020 marcava l’obiettivo di «Ricomporre i divari» con po-
litiche e progetti territoriali contro le diseguaglianze e per la transizione 
ecologica (Coppola e altri 2020); un Forum nazionale alimenta iniziative 
e dibattiti per il disegno di politiche pubbliche e azioni collettive che ri-
ducano le diseguaglianze1. La recente xxiv Esposizione Internazionale 

1 https://www.forumdiseguaglianzediversita.org/.
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della Triennale di Milano – «Inequalities» – ha messo al centro la denun-
cia delle diseguaglianze strutturali che segnano le vite contemporanee, 
indagando, tra geopolitica e biopolitica,  le  diseguaglianze radicate nel 
nostro vivere quotidiano, nei nostri corpi, nei nostri territori2. Nell’esta-
te 2026, il convegno mondiale di sociologia urbana che si terrà a Vienna 
titola «Inequalities and the City» – e quello di Enhr-European Network 
for Housing Research a Oslo «Homeownership, Prosperity, Inequality 
in the 21st Century». Le diseguaglianze si prestano ad alimentare filoni 
interi di ricerca, come testimoniato dal frequente richiamo nei più recenti 
bandi di finanziamento europei. E nelle scienze sociali, l’interseziona-
lità ci propone un’analitica delle diseguaglianze multiple per descrivere 
come le ingiustizie diventano più forti nell’intersezione di più categorie. 
Le diseguaglianze si prestano alla misurazione, con indicatori ben de-
finiti e ampiamente utilizzati per misurare segregazioni, polarizzazioni, 
gap e differenziali. In qualche modo possiamo riconoscere che misura e 
programmi di contrasto alle diseguaglianze sono del tutto funzionali a 
quel sistema di misurazione delle performance che ha pervaso l’azione 
amministrativa e lo stesso fare urbanistico in senso fortemente binario.

Tuttavia, come evidenziato da diverse riflessioni critiche, tale en-
fasi rischia di rimanere confinata in una dimensione prevalentemente 
diagnostica, funzionale a politiche di mitigazione che non mettono re-
almente in discussione i meccanismi di produzione delle diseguaglian-
ze. Quando le diseguaglianze vengono trattate esclusivamente come 
«gap» da ridurre, esse si prestano a una misurazione tecnica che diffi-
cilmente interroga i rapporti di potere e di redistribuzione che le pro-
ducono. In questo senso, il riferimento alle diseguaglianze può risulta-
re paradossalmente compatibile con assetti di governance consensuali 
e opachi, nei quali il richiamo alla riduzione dei divari non implica una 
messa in discussione delle logiche estrattive che attraversano i mercati 
urbani e immobiliari e giocano sul piano di una negoziazione affatto 
leale (Curti 2006; Bonfantini 2023).

L’accesso alla casa e ai servizi è stato un terreno sul quale in questi 
anni la ricerca accademica e il dibattito hanno messo fortemente al centro 
la crescita dei divari, delle diseguaglianze tra territori e tra popolazio-
ni. Analisi alle diverse scale hanno individuato e misurato estesamente 
processi di polarizzazione che segnano differenziali crescenti tra terri-
tori – e quindi tra popolazioni – alle diverse scale, tra Nord e Sud del 
paese, tra aree interne e centri attrattivi, tra porzioni di una stessa area 
metropolitana, tra quartieri di una stessa città (Bricocoli - Peverini 2024). 

2 https://triennale.org/24-esposizione-internazionale.
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Uno sguardo retroattivo sui contributi di ricerca che hanno alimentato il 
dibattito in ambito urbanistico e delle scienze sociali, porta a sollecitare 
uno spostamento di postura che metta al centro non tanto e non solo 
la documentazione e il contrasto alle crescenti diseguaglianze, bensì una 
esplorazione su quali siano progetti, politiche e dispostivi che permetto-
no di produrre condizioni di eguaglianza. Passare dalla prospettiva del 
contrasto alle diseguaglianze a quella della promozione dell’uguaglian-
za può apparire come un facile stratagemma retorico, in realtà implica 
differenze concettuali e operative importanti. Credo spassionatamente 
che la sfida, per le politiche e la progettazione urbanistica, non consista 
unicamente nel mitigare gli effetti delle diseguaglianze esistenti, ma nel 
costruire assetti che producano opportunità in modo più equo. Se pure 
questo possa apparire un richiamo retorico ad alcuni principî fondativi, 
richiamare il tema dell’eguaglianza pare paradossalmente esprimere tratti 
sovversivi, relativamente a uno stato delle cose in cui la mercatizzazione 
nel governo delle città è stata tanto estensiva da spostare energie, com-
petenze e poteri nella direzione di una negoziazione che gioca essenzial-
mente su fattori compensativi e non invece più esplicitamente assertivi. 
In questa prospettiva, la sollecitazione è a rinnovare strumenti e posture, 
assumendo la complessità della transizione ecologica come occasione per 
ripensare i rapporti tra spazio e società e per riaffermare il ruolo pubbli-
co della pianificazione urbanistica nella costruzione di futuri abitabili. 
Mentre rifletto su recenti letture (Piketty 2021; Piketty - Sandel 2025; Fe-
atherstone 2026) che, dopo una insistenza pervasiva sulle diseguaglianze, 
mi portano a considerare l’uguaglianza quale riferimento per una postura 
critica ma più fattiva in materia di politiche abitative, realizzo che per 
alcuni versi la ricerca (pur cospicua e maturata anche in tempi recenti in 
ambito Siu) sugli standard urbanistici di altro non si occupa se non delle 
misure e delle leve che possono essere messe in campo a favore di una 
prospettiva di maggiore eguaglianza delle condizioni urbane e territoriali 
(Laboratorio Standard 2021). Parimenti si potrebbe dire della ricerca sul-
la rendita urbana, altro tema cruciale per comprendere le criticità correnti 
dell’accesso alla casa in molte città italiane ed europee, prima di qual-
siasi slittamento sui temi più ricorrenti della finanziarizzazione o della 
turistificazione. In buona sostanza: la sollecitazione è altresì a portare la 
ricerca sulle politiche abitative entro l’alveo più strettamente urbanistico, 
evidenziando responsabilità, azioni e strumenti che possono supportare 
misure efficaci a ridurre la tensione abitativa attraverso la distribuzione 
di valori, diritti e possibilità nello spazio (Curti 2006).

Il riferimento ampio, facile e ricorrente alle diseguaglianze appare 
paradossalmente complementare alla progressiva de-politicizzazione 
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che ha segnato in questi anni l’azione pubblica e la pianificazione ur-
banistica, progressivamente sottratte a spazi di deliberazione pubbli-
ca e alla relativa tensione, in termini di publicness, che vi si produce. 
Nell’opacità di amministrazioni e forme di governance consensuali tra 
attori pubblici e privati, la necessità di ridurre le diseguaglianze tro-
va consenso all’impronta. La diseguaglianza si misura come gap, per 
differenza, come distanza; il terreno su cui ci si muove è orizzontale 
e non richiede di rimettere in gioco rapporti di potere e di redistribu-
zione. E proprio la governance consensuale e opaca sembra contri-
buire a produrle e riprodurle. Assumere l’eguaglianza come categoria 
guida comporta uno spostamento concettuale e politico rilevante. A 
differenza della diseguaglianza, che rinvia a una lettura comparativa e 
differenziale, l’eguaglianza richiede una presa di posizione esplicita e 
progettuale su ciò che deve essere garantito a tutti: reddito, opportu-
nità, servizi, diritti, condizioni di vita. Essa implica un confronto con 
il desiderabile, e dunque con la capacità dell’azione pubblica di imma-
ginare assetti diversi dall’esistente (Bricocoli 2026).
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

viii. Territori della contrazione.  
Sfide aperte per progettare nuove ecologie territoriali 

di Grazia Brunetta

1. Dai luoghi dell’abbandono  
ai territori della contrazione.

Negli ultimi due decenni il fenomeno della contrazione territoriale 
è entrato stabilmente nel dibattito urbanistico internazionale, accen-
tuando le contraddizioni del paradigma della crescita e del conseguen-
te modello di sviluppo economico e di organizzazione spaziale che ha 
caratterizzato la pianificazione territoriale del Novecento. Gli studi 
sulle shrinking cities hanno evidenziato come il declino demografico 
e la ristrutturazione economica non costituiscano fenomeni marginali 
o temporanei, ma configurino una condizione strutturale che interes-
sa contesti differenti per storia, dimensione e collocazione geografica 
(Haase e altri 2014; Pallagst e altri 2009). In Europa, Nord America e 
Giappone, città industriali, aree urbane intermedie e territori rurali re-
gistrano dinamiche convergenti di decremento demografico e sottou-
tilizzo della base produttiva e infrastrutturale, configurando territori 
segnati da processi di rarefazione insediativa, discontinuità spaziale, 
declino economico-sociale. La geografia della contrazione non riguar-
da soltanto le aree industriali dell’abbandono del ciclo economico for-
dista, ma interessa territori in diverse condizioni di fragilità – come i 
piccoli comuni delle aree interne, i contesti montani soggetti a spo-
polamento, le città intermedie che perdono popolazione e funzioni 
urbane – mostrando la pervasività e la multiscalarità del fenomeno.

I luoghi della produzione e dello scambio hanno determinato, in 
modi diversi e con tempi non coincidenti, i caratteri della trasforma-
zione urbana nelle sue dimensioni economiche, sociali e istituzionali. 
La contrazione dei territori è fenomeno complesso, esito dell’intera-
zione tra una combinazione di dinamiche locali e processi globali. Tra 
questi, l’abbandono della produzione industriale ha rappresentato, 
dalla seconda metà del Novecento, uno dei fattori primari di inne-
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sco delle progressive dinamiche di decremento demografico, degrado 
territoriale e suburbanizzazione. In Europa il fenomeno della contra-
zione è inizialmente associato alle dinamiche di decentramento e ri-
strutturazione del sistema produttivo, conseguente al processo di pro-
gressiva globalizzazione dell’economia. In questa fase, i territori della 
contrazione sono prevalentemente concentrati nelle regioni in declino 
industriale, dove il mutamento dei fattori di localizzazione determina 
la dissoluzione delle filiere produttive che avevano strutturato lo svi-
luppo territoriale (Secchi 2005). 

Se nel primo ciclo di de-industrializzazione del Novecento, i mu-
tamenti del paradigma produttivo mantenevano ancora una relazione 
esplicita con la riorganizzazione degli assetti spaziali, data dai processi 
di sostituzione con i settori economici emergenti (terziario, commer-
cio, logistica), fin dai primi anni novanta è emersa la de-materializza-
zione della produzione. Questa dinamica, unita alla finanziarizzazio-
ne dell’economia, ha progressivamente dissociato la trama di relazioni 
fisiche e funzionali, a favore di forme di riorganizzazione spaziale 
omologate ai processi di globalizzazione economico-finanziaria (Har-
vey 2013; Sassen 2014). Il riuso dei territori in contrazione con nuove 
funzioni sostitutive è stato prevalentemente attivato da opportunità e 
da logiche di rendita fondiaria-finanziaria, piuttosto che da visioni di 
rigenerazione urbana, rendendo questi luoghi irriconoscibili e oggetto 
di spaesamento (Revelli 2016).

I territori della contrazione sono dunque l’esito di crisi interagen-
ti che interessano l’organizzazione territoriale complessiva nelle sue 
molteplici dimensioni – fisica, sociale, economica, ecologica, ambien-
tale. La de-industrializzazione continua a rappresentare un fattore 
rilevante, ma non esclusivo. L’inadeguatezza e l’obsolescenza degli 
edifici e delle infrastrutture, il depauperamento delle risorse naturali 
e l’inquinamento dei suoli, le condizioni di rischio ambientale, così 
come la rivoluzione digitale costituiscono ulteriori cause di abbando-
no e contrazione. Il risultato di queste dinamiche è la perdita di abita-
bilità, oltre agli elevati livelli di frammentazione e porosità territoriale 
e al diffuso deterioramento della qualità ambientale (Commissione 
europea 2023; Meng e altri 2022).

Nella fase contemporanea, i cambiamenti climatici, le tensioni geo-
politiche e l’instabilità economico-finanziaria contribuiscono ad am-
plificare e ridefinire i territori della contrazione. Il fenomeno emerge 
in forme differenziate, interessando sia i territori post-fordisti, sia le 
aree interne e rurali, spesso già caratterizzati da fragilità demogra-
fiche e limitata accessibilità territoriale (Espon 2017; Commissione 
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europea 2022, 2023). La contrazione contribuisce così a ridefinire una 
nuova geografia delle fragilità territoriali, amplificando le condizioni 
di debolezza nelle relazioni sociali, nella struttura morfologica, ne-
gli equilibri ecologici. Il fenomeno assume un carattere multidimen-
sionale e multiscalare, che richiede nuovi paradigmi interpretativi e 
operativi per il progetto urbanistico, nel tentativo di superare analisi 
settoriali e azioni frammentate, per proporre approcci conoscitivi ca-
paci di produrre quadri conoscitivi integrati e di innescare processi 
multiscalari e adattivi. 

Nell’attuale fase di instabilità sistemica la contrazione si configura 
come espressione territoriale della crisi della relazione tra produzione 
dello spazio e processi di valorizzazione. Se lo spazio è prodotto socia-
le all’interno dei rapporti di produzione, la rarefazione e l’abbandono 
dei territori della contrazione segnalano la riorganizzazione selettiva 
di tali rapporti, producendo effetti diffusi di disuguaglianza sociale e 
marginalità spaziale (Lefebvre 2014). In questo scenario, l’urbanisti-
ca non può più limitarsi a compensare effetti di crisi settoriali, ma è 
chiamata a misurarsi con le dinamiche di riduzione, riuso selettivo e 
riorganizzazione spaziale. I territori della contrazione diventano un 
campo progettuale specifico, uno spazio critico per ripensare la rela-
zione tra territorio, economia e società. 

Assumere la contrazione come condizione ordinaria del fare urba-
nistica implica la ridefinizione dei paradigmi progettuali, ripensando 
tempi, processi e forme della conoscenza e dell’azione. Il progetto ur-
banistico è chiamato a confrontarsi con strategie capaci di lavorare sul-
la sottrazione, sulla riconversione adattiva, sulla ricomposizione eco-
logica, sulla riattivazione di patrimoni materiali e immateriali esistenti 
e a misurarsi con forme di governance flessibili e capaci di operare in 
condizioni di instabilità. Questo comporta l’elaborazione di dispositi-
vi progettuali capaci di accompagnare processi di trasformazione non 
lineari e di costruire nuove forme di abitabilità nei territori fragili. 

In questa prospettiva, categorie quali sottrazione, reversibilità, ri-
uso adattivo e selettività territoriale non rappresentano strategie resi-
duali, ma elementi fondativi per un possibile nuovo approccio all’ur-
banistica. La contrazione sollecita un’urbanistica capace di ridefinire 
le attuali condizioni sociali e spaziali per la produzione del progetto di 
rigenerazione come pratica riflessiva, adattiva e trasformativa, orienta-
ta alla costruzione di nuove forme di abitabilità e di giustizia spaziale 
nei territori della fragilità.
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2. Progettare nuove ecologie territoriali:  
spazio, progetto, tempo, azione politica.

Riconoscere la contrazione come condizione strutturale della fase 
contemporanea consente di superare letture e approcci emergenziali e 
sollecita una profonda revisione dei paradigmi dell’urbanistica verso 
modelli di sviluppo non espansivi e forme di organizzazione spaziale 
ecologicamente orientate e politicamente inclusive (Russo 2014). In 
risposta alla fase contemporanea di instabilità sistemica, i territori della 
contrazione si configurano come un’occasione per attivare laboratori 
per nuove ecologie territoriali, intesi come nuovi sistemi di relazioni 
tra ambiente, società ed economia locale, per progettare modelli e as-
setti territoriali post-growth, in cui benessere ambientale e coesione 
sociale divengono requisiti irrinunciabili. 

Questa prospettiva implica un radicale riposizionamento teorico e 
metodologico per interpretare, accompagnare e orientare i processi di 
trasformazione di questi contesti. La contrazione può diventare lente 
interpretativa attraverso cui rileggere e ridefinire le interdipendenze 
tra spazio, progetto, tempo e azione politica, da intendersi come di-
mensioni costitutive dei processi sociali di produzione e trasformazio-
ne territoriale. Accettare questa prospettiva consente di riposizionare 
metodologicamente alcune questioni di fondo per il progetto di rige-
nerazione dei territori in contrazione. Lo spazio non è mero supporto 
fisico di estrazione di valore, ma sistema relazionale ed ecologico; il 
progetto non è risposta decontestualizzata a un deficit funzionale, ma 
costruzione selettiva di visioni territoriali e nuove abitabilità; il tempo 
non ordina una sequenza lineare di attuazione, ma diviene componen-
te strategica per orientare un processo di apprendimento, adattamento, 
evoluzione; l’azione politica non è cornice esterna all’urbanistica, ma 
componente intrinseca delle scelte redistributive e delle alleanze terri-
toriali che configurano i processi di rigenerazione della contrazione. 

In questa logica, i territori della contrazione divengono laboratori 
per una nuova cultura urbanistica e di pianificazione territoriale. Rige-
nerare questi contesti implica la costruzione di quadri di conoscenza 
multi e interdisciplinari, capaci di interpretare processi complessi e dina-
miche in rapido mutamento. In tale prospettiva, la conoscenza non può 
essere intesa come repertorio neutrale di dati, ma come costruzione di 
sapere situato e relazionale, radicato nelle pratiche, nelle memorie e nelle 
esperienze delle comunità locali (Sendra - Sennett 2022). La conoscenza 
situata nei territori può divenire, in alcune condizioni istituzionali, il 
riferimento per progettare approcci, processi e pratiche coerenti con la 
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natura locale e sistemica della contrazione e orientati alla costruzione di 
nuovi quadri di senso condivisi. L’approccio alla lettura identitaria dei 
territori si rinnova attraverso l’osservazione empirica e l’esplorazione 
dei valori generati dalla contrazione e dallo scarto, non come residui da 
colmare, ma come risorse da interpretare per costruire il progetto. 

3. Spazio e progetto.

La rigenerazione dei territori in contrazione implica il ripensamen-
to del paradigma convenzionale del progetto di suolo, da declinare 
non come mera riorganizzazione funzionale secondo logiche di land 
use, ma come progetto del sistema di relazioni ecologiche e sociali, nel 
quale le dimensioni materiali e immateriali si intrecciano. Lo sposta-
mento epistemologico dal land-use al land-scape pone al centro dei 
processi di rigenerazione ecologicamente orientati la progettazione 
dell’infrastruttura ecologica – rete di spazi aperti, sistemi ambientali e 
servizi ecosistemici capaci di sostenere la resilienza dei territori – che 
diviene punto di partenza per costruire il senso di appartenenza del-
le comunità al proprio habitat. Il progetto di rigenerazione non può 
limitarsi perciò a interventi puntuali di riuso, ma dovrebbe costruire 
scenari territoriali integrati per ricomporre le condizioni di frammen-
tazione socio-spaziale in nuove forme di mixité ecologico-funzionale, 
di riuso adattivo e di abitabilità. 

Le soluzioni ecologicamente orientate richiedono nuovi paradig-
mi, processi e approcci per la costruzione del progetto, nel tentativo 
di interpretare la complessità dei fenomeni in rapido mutamento. Le 
esperienze avviate con le comunità nei territori in contrazione in alcune 
aree interne del paese restituiscono inediti e originali quadri di senso 
per il progetto di rigenerazione – controintuitivi e diversi da quelli che 
ci aspetteremmo – esito del patrimonio identitario locale. Emergono 
quadri conoscitivi e immaginari collettivi volti a mettere in valore il 
capitale sociale relazionale, riattivare le risorse latenti, adattare gli spazi 
ai bisogni emergenti dalle mutate condizioni territoriali, riorganizzare 
la progettazione e gli usi dello spazio pubblico (De Rossi 2018). 

Al centro di questi approcci si collocano azioni di gestione delle 
fragilità sociali e dei rischi naturali e antropici, che assumono un ruo-
lo strutturale del progetto di rigenerazione orientato alla transizione 
ecologica. Gli spazi aperti assumono il ruolo di infrastrutture ecologi-
che, generatori di servizi ecosistemici e di resilienza territoriale, al fine 
di organizzare il metabolismo di questi territori secondo principî di 
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circolarità ecologica che guardano alla chiusura dei cicli, al riciclo del 
patrimonio territoriale, alla riduzione del consumo delle risorse non 
riproducibili. 

I territori della contrazione rappresentano ambienti unici per met-
tete in atto laboratori di diversa crescita, con osservazioni empiriche e 
sperimentazioni orientate alla progettazione di modelli di transizione 
verso una società in cui qualità ecologica, benessere ambientale, coe-
sione sociale costituiscono le dimensioni fondamentali di un nuovo 
assetto morfologico e funzionale. In tali contesti è possibile attivare 
processi di rigenerazione ad alto profilo tecnologico-ambientale e an-
che integrati alle filiere dell’economia locale, con la progettazione di 
nuove risorse fruitive ed ecologiche. 

Questa direzione di lavoro consente di orientare il progetto di rige-
nerazione dei territori della contrazione verso la produzione di nuove 
infrastrutture civiche, capaci di integrare sicurezza climatica, inclu-
sione sociale, qualità ambientale, fruibilità dello spazio pubblico. In 
questa logica, i processi di riconoscibilità di valori e beni comuni per 
nuove ecologie territoriali contribuiscono a fare emergere e consolida-
re le capacità collettive per affrontare con le comunità i mutamenti dei 
territori in contrazione. Accanto alla dimensione ecologica, assumono 
rilievo nuove forme istituzionali di governance e iniziative dal basso, 
fondate sull’attivazione delle comunità locali e sul rafforzamento del 
capitale sociale. Rigenerazione del patrimonio culturale, imprendito-
rialità locale e riattivazione dello spazio pubblico non costituiscono 
interventi isolati, ma divengono componenti integrate di un progetto 
che mira a costruire nuove forme di abitabilità e urbanità.

4. Tempo e azione politica.

La contrazione non si configura come evento improvviso, ma è 
processo di lungo periodo, discontinuo e non lineare. Fasi di accele-
razione e stagnazione territoriale si alternano, producendo territori in 
contrazione permanente (Haase 2013). Assumere il tempo come di-
mensione metodologica per il progetto implica l’elaborazione di sce-
nari territoriali e dispositivi progettuali multiscalari e incrementali, in 
grado di articolare visioni di lungo periodo con azioni di breve termi-
ne. La rigenerazione nei contesti della contrazione non si esaurisce con 
l’attuazione di un intervento, ma si configura come processo adattivo 
che genera apprendimento e sperimentazione. Le strategie per la rige-
nerazione dei territori in contrazione declinano il tempo nel progetto 
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urbanistico in azioni bottom-up e top-down, con usi temporanei degli 
spazi. Rigenerazione puntuale e strategie territoriali complesse si in-
trecciano lungo la linea del tempo che lavora nel presente costruendo 
in maniera incrementale visioni di futuro. Le pratiche di temporary 
urbanism mostrano come l’uso temporaneo degli spazi possa attiva-
re riappropriazione sociale e progettazione di nuovi mix funzionali, 
consentendo di testare scenari e costruire consenso attorno ad azio-
ni condivise (Bishop - Williams 2012). L’urbanistica può anticipare la 
contrazione, creando nuove alleanze e costruendo processi di co-pro-
gettazione, includendo le spinte e le proposte che provengono dalla 
comunità. In questa prospettiva, ripensare i territori in contrazione 
come laboratori per nuove ecologie è azione politica, non solo tecnica. 

Progettare l’abitabilità di territori in contrazione implica la co-
struzione di nuove alleanze collaborative per la definizione di nuovi 
immaginari collettivi. L’azione istituzionale spesso rimane sullo sfon-
do, ma in alcuni casi riesce a costruire nuove e promettenti sinergie 
con la progettualità della società locale. La valorizzazione del capitale 
relazionale diviene componente fondamentale per innovare l’azione 
istituzionale. Alcune esperienze mostrano il proficuo passaggio dalla 
partecipazione della comunità locale alla collaborazione tra cittadini e 
istituzioni, nella definizione di valori e criteri per orientare la costru-
zione e l’implementazione di scenari per il progetto. 

La contrazione rimette al centro il ruolo dell’urbanistica come 
pratica pubblica e come campo di responsabilità politica. Superare la 
retorica del «declino» – e di ciò che ne consegue in termini di azioni 
decontestualizzate e spesso non rispondenti all’interesse collettivo – 
significa riconoscere la contrazione come condizione strutturale della 
fase contemporanea e orientare l’azione pubblica verso una cultura 
della cura, della manutenzione e della sostenibilità (Grossmann e altri 
2013). In questi contesti, segnati da condizioni di instabilità perma-
nente (climatica, economica, demografica), l’incertezza non può esse-
re trattata come deviazione momentanea, ma dovrebbe essere assunta 
come condizione ordinaria per la costruzione del progetto urbanistico. 
Ciò implica l’elaborazione di processi in grado di operare in condizio-
ni di non linearità, di rischio e di mutamento continuo, esplorando con 
«pazienza e modestia le traiettorie possibili di un agire innovativo» 
(Gabellini 2022, p. 27). Nella prospettiva di una diversa crescita, ac-
cettare la contrazione come campo ordinario dell’urbanistica implica 
riconoscere che l’abitabilità futura dei territori dipenderà dalla capaci-
tà di trasformare la riduzione in occasione di riequilibrio ecologico, di 
rigenerazione sociale e di innovazione istituzionale, contribuendo alla 
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costruzione di nuovi assetti spaziali fondati sulla cura e la valorizza-
zione delle risorse territoriali e sulla responsabilità intergenerazionale.

Riferimenti bibliografici

Bishop, P. - Williams, L. 2012
The Temporary City, Routledge, London.

Commissione europea 2022
Shrinking Cities, Jrc Science for Policy Brief, Luxembourg. 

Commissione europea 2023
Transformation in the Poly-Crisis Age, Policy Brief n. 5, Publications Office of the 
European Union, Luxembourg.

Espon 2017
Shrinking Rural Region in Europe, Policy Brief, ottobre.

De Rossi, A. (a cura di) 2018
Riabitare l’Italia. Le aree interne tra abbandoni e riconquiste, Donzelli, Roma.

Gabellini, P. 2022
Fare urbanistica… oggi, in L. Montedoro - M. Russo (a cura di), Fare urbanistica 
oggi. Le culture del progetto, Donzelli, Roma, pp. 27-39.

Grossmann, K., Bontje, M., Haase, A., Mykhnenko, V. 2013
Shrinking Cities. Notes for the Further Research Agenda, in «Cities», 35, pp. 221-5.

Haase, D. 2013
Shrinking Cities, Biodiversity and Ecosystem Services, in T. Elmqvist e altri (a cura 
di), Urbanization, Biodiversity and Ecosystem Services. Challenges and Opportuni-
ties, Springer, Dordrecht, pp. 253-74.

Haase, A., Rink, D., Grossmann, K., Bernt, M., Mykhnenko, V. 2014
Conceptualizing Urban Shrinkage, in «Environment and Planning A», xlvi, 7, pp. 
1519-34.

Harvey, D. 2013
Città ribelli, Il Saggiatore, Milano.

Lefebvre, H. 2014
Il diritto alla città, ombre corte, Verona (ed. or. 1968).

Meng, X., Jiang, Z., Wang, X., Long, Y. 2022
Shrinking Cities on the Globe. Evidence from LandScan 2000-2019, in «Environ-
ment and Planning A: Economy and Space», liii, 6, pp. 1244-8. 

Pallagst, K., Hollander, J. B., Schwarz, T., Popper, F. J. 2009
Planning Shrinking Cities, in «Progress in Planning», lxxii, 4, pp. 223-32.

Revelli, M. 2016
Non ti riconosco, Einaudi, Torino.

Russo, M. (a cura di) 2014
Urbanistica per una diversa crescita, Donzelli, Roma.

Sassen, S. 2014
Expulsions. Brutality and Complexity in the Global Economy, Harvard University 
Press, Cambridge (ma).

Secchi, B. 2005
La città del ventesimo secolo, Laterza, Roma-Bari.

Sendra, P. - Sennett, R. 2022
Progettare il disordine, Treccani, Roma.

Formato Nuove ecologie imp.indd   190Formato Nuove ecologie imp.indd   190 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



191

NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

ix. Esplorare i territori della decontestualizzazione
di Maurizio Tira

1. Introduzione.

Decontestualizzare significa «estrarre dal proprio contesto» (Enci-
clopedia Treccani), per estensione spostare un oggetto dal suo habitat 
naturale a un nuovo spazio, cambiandone o rischiando di cambiarne il 
significato. Trattando di trasformazioni territoriali si ha peraltro più a 
che fare con l’inserimento di oggetti nuovi, inediti, che vengono loca-
lizzati in contesti naturali, spesso con pochi o nulli punti di riferimen-
to identificabili. I territori che ospitano questi «fatti» ne vengono tra-
sformati, in maniera quasi sempre irreversibile. Per estensione dunque, 
possiamo utilizzare la stessa terminologia anche per quelle trasforma-
zioni che, essendo nuove rispetto all’evoluzione umana, non hanno un 
contesto originario di riferimento. Si pensi alle aree produttive indu-
striali che, nel fare la loro comparsa sulla scena urbana un paio di secoli 
fa, ne hanno radicalmente modificato immagine e destino (Mumford 
1968, 1980). In tempi più recenti questi oggetti fuori contesto si sono 
moltiplicati: dagli impianti per la produzione e il trasporto di energia, 
alle infrastrutture per la mobilità, ai complessi di edilizia residenziale, 
ai centri commerciali, alle discariche, ai depuratori ecc.

Parlare (scrivere) di «territori della decontestualizzazione» obbliga 
quindi a riflettere sia sugli oggetti che per la loro (ri)collocalizzazione 
subiscono una condizione di «fuori contesto», che – soprattutto – sui 
luoghi (territori) che, ospitando questi stessi oggetti, perdono di coe-
renza, assumendo a loro volta una postura diversa rispetto al contesto 
socio-economico-geografico. A rendere più articolata la valutazione 
rispetto alla (de)contestualizzazione intervengono diverse discipline, 
oltre a quelle territorialiste.

Bateson (1972), con l’applicazione dei principî dell’ecologia non 
solo alla natura, ma ai sistemi di pensiero, analizza la decontestualiz-
zazione nella comunicazione. Se la percezione avviene solo attraverso 
il confronto e il contesto, togliendo quest’ultimo l’informazione per-
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de il suo valore vitale. Una riflessione che assume una connotazione 
particolare nell’era della digitalizzazione, che ci spinge a vivere in un 
eterno presente, a fronte del quale è difficile ristabilire una cronologia 
valoriale. Con qualche forzatura si potrebbe applicare questa rifles-
sione alla percezione, che è un processo che consente di attribuire un 
significato agli input sensoriali provenienti dall’ambiente esterno. Se 
pensiamo alla percezione del paesaggio, quale informazione possia-
mo dedurre da un contesto deteriorato, anonimo o intruso da oggetti 
non coerenti? I segni sul territorio possono essere volontari, frutto del 
tempo e del lavoro dell’uomo, inconsapevoli e involontari, anonimi 
(Turri 2001). A renderli intellegibili è la capacità di comprenderne il 
significato, altrimenti verrebbero ignorati per mancata cognizione.

Similmente la sociologia, con l’opera di Meyrowitx (1995). Il su-
peramento del luogo fisico causato dai media elettronici consente di 
partecipare a un evento o accedere a un’informazione senza essere fisi-
camente presente. In sostanza, il luogo non detta più le regole del com-
portamento, perché gli strumenti della comunicazione digitale hanno 
creato nuovi ambienti sociali virtuali. Quali le conseguenze sulla co-
noscenza e tutela se il comportamento non è influenzato dal contesto 
reale? Il distacco dal luogo reale dove si forma la nostra personalità 
può creare un disinteresse che sfocia nella totale incuria.

L’antropologia, con il lavoro di Augé (1992) e la definizione origi-
nale di nonluogo, riformula la dimensione spazio-temporale nel de-
finire quanto un oggetto, di qualunque dimensione e impatto, sia nel 
suo contesto o fuori da esso. Un nonluogo «non definisce chi siamo; in 
un nonluogo siamo solo passeggeri, clienti o utenti, non favorisce l’in-
terazione sociale profonda o organica, non ha un passato condiviso o 
radici storiche che ne influenzino la percezione». I centri commerciali 
quali nonluoghi, analisi ripresa da Bauman (2005), sono progettati per 
essere purificati da ogni elemento di disturbo o imprevisto, offrono 
una falsa sensazione di sicurezza proprio perché sono privi di una vera 
identità storica e sociale.

Koolhaas (1995) a sua volta ha teorizzato la Generic City, un con-
cetto che sposa l’idea di nonluogo e critica il paesaggio urbano con-
temporaneo, paragonandolo all’omogeneizzazione tipica di un ae-
roporto e sollevando interrogativi sulla perdita e sulle implicazioni 
dell’identità nelle città. La città generica, caratterizzata dalla mancanza 
di contesto storico, dall’adattabilità e da una rottura liberatoria dai 
vincoli dell’identità tradizionale, evidenzia una trasformazione delle 
esperienze urbane in un’uniformità priva di carattere.
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Bauman (2011) approfondirà ulteriormente la riflessione nel de-
scrivere il passaggio dalla modernità solida, in cui il territorio aveva un 
senso preciso e i legami sociali erano duraturi alla modernità liquida, 
in cui le strutture sociali si sciolgono, il tempo annulla lo spazio grazie 
alla tecnologia, la distanza non è più un ostacolo. Anche in questo 
caso la conclusione è l’irrilevanza dei luoghi, quali quelli del consumo, 
progettati per rendere l’utente un consumatore anonimo.

Non si può tuttavia non fare primario riferimento alla scuola ter-
ritorialista di Alberto Magnaghi e alle sue ricerche sulla deterritoria-
lizzazione, quale processo attraverso il quale la società industriale e 
globale spezza il legame storico e biologico tra l’insediamento umano 
e l’ambiente circostante (Magnaghi 2010). «La nostra esistenza si de-
localizza, perdiamo la sovranità sulle sue forme materiali e simboliche, 
mentre quell’autentica opera d’arte corale che è il territorio, costruito 
nel dialogo vivo tra uomo e natura, subisce una spoliazione sistema-
tica, riducendosi a supporto amorfo di opere e funzioni, quando non 
a collettore di veleni». Secondo Alberto Magnaghi, essenziale è il sor-
gere di una «coscienza di luogo» (di quartiere, di città, di valle, di bio-
regione) che miri a tutelare i beni patrimoniali comuni, ossia culture, 
paesaggi urbani e rurali, produzioni locali, saperi. Il territorio, esito di 
un dialogo secolare tra cultura e natura, con l’avvento della globaliz-
zazione, viene trattato come uno spazio astratto, una superficie piat-
ta dove stendere infrastrutture, centri commerciali o zone industriali 
indipendentemente dalle caratteristiche del luogo. Se il luogo diventa 
interscambiabile, ciò porta all’alienazione degli abitanti, che non rico-
noscono più il proprio spazio di vita.

Dopo una breve disamina di alcuni territori della decontestualizza-
zione, ci focalizzeremo sulle aree produttive secondarie, sul consumo 
di suolo e sugli impatti ambientali della dismissione. Dunque, una ti-
pologia, una fenomenologia e un impatto. Non dunque una trattazio-
ne esaustiva, ma problematicizzante.

2. Alcuni territori della decontestualizzazione.

La decontestualizzazione di un oggetto, di un manufatto edili-
zio, di una trasformazione urbanistica, possono assumere espressio-
ni molto diverse, spesso condizionate dalla percezione individuale e 
dalla cultura collettiva. La letteratura sull’argomento è vasta. Si pensi 
a Norberg-Schulz (1979) e all’architettura che fallisce nel negare il le-
game con il genius loci, a Charles Jencks (2005) sui progetti studiati per 
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colpire visivamente e non per integrarsi nel tessuto urbano preesisten-
te o ancora a Deyan Sudjic (2011) e alla sua analisi critica su come il 
potere politico ed economico utilizzino l’architettura decontestualiz-
zata come strumento di marketing territoriale. Anche nel restauro le 
posizioni non sempre coerenti oscillano tra la necessità di evidenziare 
la diversità e il dovere di ricostituire un legame con il contesto storico 
(anche di molto antecedente) che ha dato origine all’opera (si veda, per 
esempio, Carbonara 1997).

Ciò che più preme sottolineare in questo breve contributo è però 
l’esito che ne deriva alla scala territoriale di funzioni decontestualizza-
te, non tanto per il contenuto materiale degli oggetti edilizi, quanto per 
la funzione e quindi il significato delle trasformazioni stesse, rispetto al 
contesto e con riferimento agli esiti ambientali. Si pensi, per esempio, 
alla decontestualizzazione delle aree produttive in ambiti prevalente-
mente agricoli di cui è infarcito il territorio delle regioni, soprattutto 
settentrionali. Al di là dell’aspetto edilizio (quasi sempre scadente), la 
profonda trasformazione derivante dal cambio di destinazione d’uso 
crea di per sé una cesura rispetto alla condizione di naturalità. In fon-
do ogni trasformazione antropica del territorio determina una sorta 
di decontestualizzazione, se misurata rispetto alle condizioni originali 
di natura. Potremo forse asserire che la decontestualizzazione non è 
un’eccezione, quanto la regola dell’antropizzazione. Tuttavia, alcune di 
queste trasformazioni determinano un impatto maggiore: 1. aree pro-
duttive secondarie; 2. centri commerciali (grandi strutture di vendita); 
3. aree per le installazioni tecnologiche ed energetiche: 4. linee di tra-
sporto di energia; 5. aeroporti e stazioni ferroviarie (definiti dal transito 
e non dallo stare); 6. linee per la mobilità extraurbana; 7. aree dismesse 
dalla funzione originale. Tutte le funzioni prima elencate esprimono la 
risposta a un bisogno della società attuale e la prospettiva nello svilup-
po delle aree meno economicamente avanzate nel pianeta. Si tratta dun-
que di funzioni indispensabili che devono trovare il loro punto di ca-
duta sul terreno. Il paesaggio come un grande giardino planetario dove 
«ogni frammento di spazio antropizzato può essere considerato come 
un palinsesto su cui si incidono e si sovrappongono le grandi visioni 
del mondo» (Clément 1999). Le funzioni dell’Antropocene, sovente 
di grandi dimensioni per sfruttare le economie di scala, sono caratte-
rizzate da dinamiche e problematiche specifiche, per cui si scadrebbe 
nella semplificazione trattandolo come un unicum. Possono esse tutta-
via accomunate, per lo scopo di questo breve scritto, da alcune caratte-
ristiche: 1. sorgono non di rado in contesti periurbani; 2. mantengono 
interazioni strettissime con le zone della residenza e dei servizi, emble-
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matiche dello spazio urbano; 3. innescano relazioni problematiche con 
l’ambiente; 4. hanno un ciclo di vita spesso più breve delle tradizionali 
funzioni urbane; 5. godono talvolta di processi di realizzazione specifi-
ci, diversi da quelli delle più comuni trasformazioni insediative.

Nondimeno, anche considerando come costanti alcune caratteri-
stiche, i diversi territori in cui queste funzioni vengono inserite de-
terminano problematiche specifiche, definite nella complessità della 
diversità. Ogni luogo è infatti diverso da un altro, dal punto di vista 
geografico, orografico, geologico, idrologico, antropico, paesaggistico 
e identitario, tali da rendere i luoghi unici. In questo modo il pianifi-
catore è forzato a una lettura dettagliata, a un tentativo di ricucitura e 
una normativa dedicata, che consenta di ricontestualizzare ciò che le 
esigenze del vivere collettivo hanno collocato sul territorio, spesso in 
maniera occasionale e frammentaria. Esiste dunque un’ulteriore serie 
di problematiche che possono essere invocate quali fattori di attenzio-
ne unificanti. Non più quindi una prevalenza della funzione o delle ca-
ratteristiche realizzative, quanto una caratterizzazione per gli impatti 
che queste funzioni generano, dal punto di vista ambientale e sociale: 
1. il consumo di suolo agricolo o naturale; 2. l’impatto in elevazione; 
3. le caratteristiche costruttive; 4. i punti di contatto con la matrice 
ambientale; 5. la vulnerabilità; 6. la fragilità; 7. la marginalizzazione; 
8. la dismissione (eventuale).

Tali aree sono spesso esito di politiche e piani di tipo settoriale e 
poco integrate con il mosaico territoriale nel quale sono innestate, fat-
to di aree rurali, frange urbane, città medie, corpi idrici e persino fram-
menti di natura. Nel quadro di nuove sfide poste dal mutato contesto 
ambientale, dalle nuove pressioni degli abitanti e dalle nuove esigenze 
poste dai cambiamenti climatici, tali aree assumono una funzione e 
peculiari fragilità. L’obiettivo di ogni confronto su una questione dai 
confini incerti è trovare qualche pista di ricerca e, ove possibile, di 
azione per integrare questi territori decontestualizzati, quindi spesso 
poco integrati e degradati. La stessa disciplina urbanistica si trova, alla 
prova dei fatti, a mutare e adattare tecniche e strumenti, persino mo-
delli e paradigmi.

3. Le aree produttive secondarie.

Le sfide permanenti di un passato e un presente produttivo sono 
tra le più acute della pianificazione odierna. La prima rivoluzione 
industriale ha cambiato in maniera irreversibile il paesaggio urbano. 
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Energia, proprietà dei mezzi della produzione e capitalismo hanno 
portato alla produzione in serie. Quel momento storico è uno spar-
tiacque anche per la misura dell’impatto ambientale delle azioni uma-
ne sull’ambiente. Le Conferenze delle parti (Cop) assumono il 1850 
come baseline per la misura dell’incremento della temperatura media 
del pianeta. Ebbene, i luoghi della produzione aumentano enorme-
mente la loro dimensione, sfruttando economie di scala, vantaggi lo-
calizzativi, concentrazione di mano d’opera. Nelle aree periurbane 
nascono nuovi insediamenti dove l’abitare è subordinato alla produ-
zione. Solo la pressione ambientale insostenibile indurrà alla rilocaliz-
zazione di questi «oggetti estranei». Una carenza di politica territo-
riale nazionale farà il resto: ogni municipio svilupperà la propria zona 
produttiva, utilizzando aree servite dai trasporti, contigue o separate 
da quelle residenziali e per i servizi. Non dei distretti, ma una teoria di 
capannoni, limitata solo dalla forza economica di alcune produzioni 
agricole se non, più spesso, dall’orografia. L’evoluzione tecnologica 
e il ciclo naturale di vita dei manufatti edilizi porta poi al fenomeno 
della dismissione, più conveniente della ristrutturazione. L’intreccio 
tra rendita urbana, spesso negativa dopo l’abbandono, e la necessità 
di interventi di ricontestualizzazione sono tra gli aspetti più delicati di 
un’azione pianificatoria e progettuale. Il tema è duplice: da un alto la 
rigenerazione delle placche produttive distribuite, di fatto, lungo tutto 
il territorio del paese, non solo in termini residenziali e/o di nuovi 
servizi, ma anche di nuovi modelli produttivi e industriali. Dall’altro 
strategie di ri-collocazione delle aree industriali in dismissione in rap-
porto ai tessuti urbani limitrofi, pensando anche a nuove forme ibride, 
ricucendo spazi una volta conflittuali.

Le città italiane sono entrate da tempo in una fase del tutto nuo-
va rispetto al passato. Questa fase si apre dopo alcuni decenni in 
cui le città hanno accompagnato un ciclo economico sostanzial-
mente espansivo, tradotto in una progressiva estensione dei terri-
tori urbanizzati. Le urgenze poste dal cambiamento climatico e le 
esigenze legate alla rigenerazione urbana mettono in crisi lo svilup-
po quantitativo, spingendo per una nuova progettazione urbana, in 
cui qualità, welfare e sostenibilità non siano solo dei titoli retorici. 
Si ragiona dunque su modelli di sviluppo, dato che non si danno tra-
sformazioni in contrasto con il ciclo economico.

Nuove modalità di lavoro hanno poi portato alla riduzione della 
necessità di spazi, esacerbata dall’esperienza del lavoro agile, portata 
alla sua massima espressione nel periodo della pandemia da Covid-19.
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Il coacervo di queste condizioni al contorno fa sì che la necessità 
di risignificazione dei territori dismessi della produzione sia una delle 
sfide più difficili del governo odierno del territorio.

4. Impatto ambientale e recupero dei siti  
contaminati e delle aree degradate.

I dati annuali sul monitoraggio del territorio mostrano che in Italia 
il consumo di suolo, invece di rallentare, tende ad accelerare, avendo 
raggiunto nel 2022 il picco degli ultimi 10 anni con circa 76,8 km2 di 
nuove coperture artificiali (pari a circa 21 ettari al giorno; Snpa 2023a). 
Le aree più critiche sono concentrate nelle zone periurbane e urbane, 
unitamente alle aree nell’intorno del sistema infrastrutturale. 

La crescita delle superfici artificiali è stata solo in piccola parte 
compensata dal ripristino di aree naturali, che ha riguardato 6 km2, 
facendo risultare ancora lontano l’obiettivo di azzeramento del con-
sumo di suolo netto. Gli impatti del consumo di suolo, come è noto, 
incidono fortemente sulla riduzione della capacità di adattamento al 
riscaldamento globale e sulla perdita di servizi ecosistemici, con un 
danno economico difficile da stimare a livello nazionale, ma sicura-
mente assai rilevante.

In questo quadro, emerge con urgenza la tematica del recupero del-
le aree degradate, soprattutto quando esse necessitino di interventi di 
bonifica. Indagini Istat riferite al 2012 indicavano che le aree industriali 
dismesse in Italia rappresentano circa il 3% del territorio nazionale, 
con una superficie complessiva di circa 9000 kmq, il 30% dei quali col-
locati in ambito urbano. È disponibile, invece, un quadro aggiornato 
sui siti contaminati: quelli di competenza locale in cui è previsto o è in 
corso un intervento di bonifica sono 3065, cui si sommano 3263 siti po-
tenzialmente contaminati e 42 siti di interesse nazionale (Snpa 2023b). 
L’estensione totale di tali siti ammonta a circa 200 000 ettari di terreni e 
77 000 ettari di aree marine (Collivignarelli, Tira, Vaccari 2023).

La diffusione e rilevanza dimensionale delle aree degradate e con-
taminate e la loro collocazione in aree urbane o periurbane le rende un 
terreno privilegiato su cui realizzare le principali trasformazioni ur-
bane, soprattutto per contenere il consumo e l’impermeabilizzazione 
di suolo vergine. La loro riqualificazione e rigenerazione territoriale 
rappresenta un’opportunità per migliorare la qualità di vita nelle città, 
aumentando la competitività dell’area e riducendo l’espansione urba-
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na, nonché migliorando la qualità dell’ambiente e i servizi ecosistemi-
ci, con benefici consistenti per la collettività (Vaccari - Villani 2021).

Il contenimento del consumo di suolo e il risanamento di aree de-
gradate e siti contaminati non costituiscono obiettivi fini a se stessi, ma 
i due aspetti sono collegati da finalità unitarie e convergenti. La bonifi-
ca, infatti, deve essere concepita come indispensabile fase intermedia in 
vista di un pieno recupero funzionale dell’area (contaminata o sempli-
cemente degradata), che diventa il vero obiettivo finale, con conseguen-
ti risparmio di suolo, sviluppo economico, benefici sociali, e che − con 
i relativi riflessi economici e sociali − deve fare da traino all’obiettivo 
intermedio (la bonifica) (Collivignarelli, Tira, Vaccari 2023).

5. Conclusioni.

Il raccordo fra la disciplina in materia di bonifiche e quella urba-
nistica è molto di più che una questione normativa o procedurale: 
esso costituisce il banco di prova di una operazione di risignificazione 
di ampie aree del paese. Finalizzata al contenimento del consumo di 
suolo e alla rigenerazione urbana, nonché soprattutto al risanamento 
ambientale, la bonifica è il banco di prova del rapporto (inverso) tra 
rendita urbana e costruzione della città pubblica.

I territori contaminati sono l’esempio più pieno della decontestua-
lizzazione, per cui possono essere il banco di prova per un’azione che 
agisca in sinergia con risorse pubbliche e private, rifunzionalizzazione 
urbanistica, creazione di urbanità, guida alla definizione di una politi-
ca di concentrazione industriale.

La riqualificazione di siti industriali dismessi è anche diacronicamente 
emblematica. Vi si riscontrano infatti almeno due fasi temporali: la pri-
ma, al termine dell’attività industriale, finalizzata alla messa in sicurez-
za del sito, la seconda, di completamento delle attività di dismissio-
ne, da attuarsi quando sarà stata individuata la destinazione finale del 
sito. La destinazione urbanistica può passare in queste fasi da funzioni 
provvisorie, utili anche alla riappropriazione dei luoghi da parte dei 
cittadini. Una prova d’uso che non sempre è consentita nel processo di 
trasformazione territoriale, ma che può aiutare la partecipazione alla 
definizione di un nuovo contesto. La bonifica, definitivamente legata 
alle caratteristiche ambientali del sito, è emblema di come dovrebbe 
essere ogni trasformazione che tenga conto del contesto.
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La finalità è riacquisire una coscienza di luogo, per trasformare i 
nonluoghi in nuovi spazi di vita urbana, non bucolici, ma radicati in 
una stratificazione storica ricca di significati da reinterpretare.
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NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

i. Ricordo di Alberto Magnaghi
di Alessandro Balducci

Mi è stato chiesto di presentare un ricordo di Alberto Magnaghi, 
lo faccio volentieri e ne sono onorato, anche se molti altri che hanno 
lavorato con lui potrebbero farlo meglio di me.

Alberto Magnaghi è mancato nel settembre del 2023, dopo aver 
lottato con una malattia che lo ha accompagnato per molti anni, con 
numerose operazioni e interventi dai quali ha sempre saputo rialzarsi 
per tornare a progettare, a scrivere, a dipingere, a offrire il suo contri-
buto alla vita.

Forse il ricordo più bello lo si trova nella intervista in due parti 
fatta nell’archivio di filmati di Città bene comune, dove ha potuto ri-
guardare tutta la sua attività, dai primi passi a Torino fino al consoli-
damento della Società dei territorialisti, che ha presieduto e guidato.

Posso solo fermare alcune inquadrature della sua intensa vita. Una 
vita di quelle che non si possono in alcun modo riassumere: musicista, 
artista, attivista, docente, ricercatore, organizzatore di comunità ecc.

Si laurea in architettura al Politecnico di Torino come Luigi Mazza 
con Carlo Mollino, un architetto eclettico che evidentemente attirava 
a sé le menti più vivaci. Tornando a riflettere su quella laurea ne coglie 
la qualità tecnica ma anche i limiti propri di una stagione nella quale gli 
edifici erano oggetti astratti completamente avulsi dal contesto fisico 
e umano. Nell’intervista sottolinea la sua prima passione per la pittura 
e per la musica che avrebbe voluto e potuto coltivare, ma che invece 
vengono schiacciate da un’altra passione invadente, quella per la poli-
tica. Prima il Pci, poi Potere operaio.

Fin da studente si interessa delle condizioni di vita nei quartieri 
popolari in un contesto, quello degli anni sessanta, che vedono l’inur-
bamento di grandi masse di lavoratori in particolare a Torino, una città 
dominata dalla fabbrica fordista, che plasma non soltanto la produzio-
ne ma anche l’organizzazione urbana.
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La città fabbrica è sostanzialmente una sua intuizione, l’interpre-
tazione di una realtà che a Torino ha potuto conoscere da vicino nella 
convergenza tra le lotte degli studenti e quelle degli operai. 

Attorno a lui, trasferitosi al Politecnico di Milano, si forma un 
gruppo di ricerca che lavora sulle condizioni di vita della classe opera-
ia nella città fabbrica.

L’esperienza del carcere – è arrestato nell’ambito dell’inchiesta 7 
aprile – lo sottrae giovanissimo (aveva solo 38 anni) al lavoro di ricerca 
e di definizione di una sua fisionomia come ricercatore, che comincia 
a essere tratteggiata nel volume Il sistema di governo delle regioni me-
tropolitane, dove viene anticipata una serie di questioni che anni dopo 
chiameremo di governance.

È un passaggio importante che riposiziona l’urbanistica in una lo-
gica multiattoriale, che riguarda non lo spazio in sé ma le relazioni tra 
spazio, società e i problemi del governo del territorio.

L’allontanamento dall’idea dello zoning e la critica radicale all’im-
postazione funzionalista del movimento moderno si intrecciano con 
la riflessione teorica sulla crisi del fordismo e la constatazione di un 
passaggio d’epoca scandito dall’ingresso negli anni ottanta. Sono gli 
anni di Regan e della Tatcher, anni nei quali gli urbanisti più responsa-
bili si misurano con la crisi di una disciplina sotto attacco dalle destre 
per motivi politici, ma anche per le difficoltà indotte da una sua pro-
gressiva burocratizzazione. Lo fanno negli stessi anni Secchi, Mazza, 
Campos. Per strade diverse.

Alberto Magnaghi definisce una sua uscita dalla crisi assolutamen-
te personale ma insieme capace di trasformarsi in un progetto per la 
società. L’urbanistica non basta a se stessa, era stato lui a proporre di 
ridefinire il nome del Dipartimento di Urbanistica del Politecnico di 
Milano in Dipartimento di Scienze del Territorio, di cui diventa diret-
tore proprio nel 1979 quando poi viene arrestato. Nello struggente li-
bro Una idea di libertà racconta non solo il dramma del carcere (dove 
resta rinchiuso per 2 anni e 9 mesi), ma anche la sua straordinaria capa-
cità di vedere il buono anche dentro a quella esperienza così dramma-
tica. È dal carcere che scrive l’appendice al libro sul sistema di governo 
delle regioni metropolitane che apre alla nuova fase dei suoi interessi. 
La bruttezza del carcere e la bellezza della comunità che riesce a co-
struirvi per un tratto, lo stimolano nella sua naturale inclinazione a 
guardare oltre il degrado per concepire nuove possibilità.

Non è più tanto la fabbrica il luogo dello sfruttamento che si esten-
de alla città, ma è l’intera organizzazione dello sviluppo economico 
che ha cancellato e ferito un territorio trattato come piattaforma muta 
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di funzioni, che cancellano i valori patrimoniali e le culture che lo ave-
vano preservato fino all’irrompere della «civiltà delle macchine».

L’urbanistica deve assumere un compito ben più ampio di quello 
di una organizzazione dello spazio fisico a servizio di una efficiente 
funzionalità, o del trattamento di alcuni problemi di ingiustizia. Al 
contrario deve aiutare a sollevare lo strato della urbanizzazione indot-
ta dallo sfruttamento capitalista dello spazio, per riscoprirne i valori 
naturalistici, sociali e culturali che sono stati seppelliti ma non cancel-
lati. Per ridare agli abitanti la coscienza del significato e dello spessore 
del territorio. Diremmo oggi delle sue diverse ecologie.

Al suo rientro in università, dopo la sospensione del carcere, si 
getta con passione nella esperienza delle lotte e nella costruzione di 
un progetto di rinascita della sua Val Bormida e subito dopo ottiene 
l’incarico per il piano di bonifica e riconversione dei bacini dei fiumi 
Lambro, Seveso e Olona, il cuore della regione urbana milanese. Coin-
volge esperti con diverse competenze e invita a guardare a quell’area 
oltre la crosta di una urbanizzazione distruttiva delle qualità territo-
riali, a immaginare il futuro di una bio-regione autosostenibile proprio 
nel centro pulsante del paese, il principio di una strategia di riterri-
torializzazione che può diventare nuovo paradigma di uno sviluppo 
auto-sostenibile. È nel corso di queste appassionanti esperienze che 
vince la cattedra da ordinario e viene chiamato a Firenze, dove, fa-
cendo tesoro delle esperienze maturate con Ecopolis, il movimento di 
gruppi che aveva guidato a Milano, in Val Bormida, e sulla base dell’a-
vanzamento teorico su cui ha continuato a lavorare, fonda e ispira con 
il suo pensiero la scuola territorialista. Il laboratorio di progettazione 
ecologica degli insediamenti, un nuovo dottorato in pianificazione, il 
corso di laurea a Empoli, la rete dei nuovi municipi, una serie fortu-
nata di ricerche di interesse nazionale che gli danno la possibilità di 
sperimentare nuove tecniche di analisi e di progettazione e di misurarsi 
con una serie di pratiche di progettazione e di piani che seguono una 
nuova Carta urbanistica fondata sui principî del territorialismo.

Alberto Magnaghi, come scrive Rossana Rossanda nella Postfazio-
ne al libro Una idea di libertà, è stato un aggregatore naturale, attorno 
a lui si sono riuniti gruppi di studiosi e di attivisti pronti a seguire il 
suo insegnamento e il suo programma scientifico. La sua visione della 
sostenibilità si fonda sulla partecipazione degli abitanti alla riscoperta 
dei valori del territorio. Il territorio è degli abitanti come recita il tito-
lo di uno dei libri che segnano l’evoluzione del pensiero della scuola 
territorialista, la sostenibilità è auto-sostenibilità, perché basata sulla 
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coscienza di luogo fra gli abitanti che sola può guidare una vera ricon-
versione. 

Le attività di progettazione dopo la Val Bormida e il piano Lam-
bro-Seveso-Olona hanno assunto una scala nazionale e transnazionale 
e sono nate dall’incontro con amministratori convinti a intraprendere 
nuove strade, a praticare l’utopia concreta da lui proposta: il Piano 
paesistico della Puglia, quello della Toscana, i parchi fluviali della Val 
d’Arno e della Val d’Elsa, i piani di diversi comuni toscani e il piano 
della provincia di Prato. Sempre in una stretta integrazione fra ricerca 
accademica e pratica trasformativa. Dall’incontro con studiosi come 
Françoise Choay, che riconosce in Magnaghi una delle poche voci ca-
paci di dare una prospettiva convincente alle discipline del progetto. Il 
suo lavoro si nutre di un continuo pendolarismo tra riflessione teorica, 
attività di ricerca e pratica di progettazione. Nel lavoro teorico cui dà 
una piena sistematizzazione nell’ultimo libro Il principio territoriale si 
definisce la visione e la prospettiva. Nella ricerca si mettono a punto 
metodi e nuove tecniche. Nella sperimentazione pratica si testa la ca-
pacità trasformativa delle sue intuizioni. 

Ricordando le molte esperienze fatte Magnaghi nel documentario 
di Città bene comune afferma di non aver mai fatto il professionista 
ma di essere «un ricercatore progettista. Una figura che non esiste», 
chiosa con un sorriso pieno di soddisfazione e di ironia.

Un ricercatore progettista che nel suo percorso è stato capace di 
definire un proprio progetto per l’urbanistica, un progetto nel quale 
l’utopia si confronta sempre con la concretezza, senza però fiaccarne 
mai il suo slancio. Non era interessato alla fattibilità ma a ciò che può 
incoraggiarla. È questo il contributo ambizioso che Alberto Magnaghi 
ha dato alla disciplina: ha indicato ragioni, strumenti e metodi per la ri-
scoperta dei valori patrimoniali del territorio, stravolti dalle dinamiche 
dello sviluppo industriale e postindustriale. 

È la storia di un percorso dalla morte alla vita del territorio che 
rappresenta non solo il suo pensiero di urbanista, ma anche il suo con-
tributo al senso dell’esistenza umana.

Formato Nuove ecologie imp.indd   206Formato Nuove ecologie imp.indd   206 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



207

NUOVE ECOLOGIE TERRITORIALI

ii. Le «nuove ecologie territoriali» di Alberto Magnaghi
di Anna Marson

Questo testo, nato da un intervento in ricordo di Alberto Ma-
gnaghi al Congresso Siu tenutosi a Napoli nel 2024, nel quale mi ero 
soffermata su alcuni dei disegni e dipinti presentati in un libro allo-
ra appena pubblicato (Magnaghi 2024), sviluppa il tema delle «nuove 
ecologie territoriali» in relazione all’interpretazione che ne ha dato 
Magnaghi attraverso le sue opere scientifiche e artistiche. Lo fa richia-
mando sinteticamente le esperienze di ricerca che ne costituiscono la 
base, e illustrandone la tensione dialettica continua fra arte e scienza 
nella rappresentazione dei patrimoni territoriali e nella costruzione di 
visioni strategiche.

1. La nuova centralità dei temi ambientali come esito  
del passaggio dalla fabbrica fordista alla fabbrica diffusa.

Scriveva Alberto nel 2021, riflettendo a quarant’anni di distanza 
sull’esperienza della rivista «Quaderni del territorio».

I temi ambientali emersi con prepotenza nel definire le condizioni di vita 
metropolitane, i nuovi ruoli attivi dei territori locali nello sviluppo dei distretti 
industriali e nelle teorie dello sviluppo locale, gli approcci federalisti «dal bas-
so» maturanti nelle vertenze territoriali (contro le fabbriche nocive, le megain-
frastrutture, la distruzione di patrimoni ambientali, paesaggistici, territoriali), 
che riavvicinavano abitanti e produttori aprendo orizzonti alternativi per la 
qualità dei mondi di vita e di lavoro e per nuove forme di comunità territoria-
le e di autogoverno, favorirono la discontinuità del nostro lavoro di ricerca/
azione, spostando la centralità delle ricerche dalle analisi sulla ristrutturazione 
capitalistica verso il «progetto di territorio» (Magnaghi 2021, pp. 23-4).

In realtà l’attenzione ai temi ambientali veniva ricondotta da Alber-
to stesso ai «germi del ’68», quando con il movimento del ’77 nascono 
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«i discorsi sulla salute ambientale, sui problemi dell’alimentazione, co-
minciano le tematiche sull’ecologia, nascono le ipotesi di produzione 
biologica […] di un diverso rapporto di cura del territorio e dell’am-
biente, nasce il movimento femminista» e con quest’ultimo «un di-
scorso di trasformazione dei rapporti di convivenza, di relazione», 
«le istanze identitarie, rinasce un discorso di comunità che riguarda le 
esperienze di autorganizzazione nei quartieri e nel territorio» (Magna-
ghi 2005a, p. 222).

Il processo di maturazione dell’attenzione ai temi ambientali, e la 
declinazione integrata di questa attenzione ai rapporti con l’ambiente 
fisico, ma anche con la domanda, le relazioni e le energie sociali, e con le 
riflessioni sull’identità e la cura, ne segnano una distanza densa di sen-
sibilità e attenzioni progettuali rispetto all’«ambientalismo scientifico» 
che va strutturandosi in quegli stessi anni. Un approccio, quest’ultimo, 
che trascurando l’ecologia politica delle scelte ha concorso nel tempo 
a legittimare anche le attuali semplificazioni procedurali a beneficio 
dell’«estrattivismo verde» (Dunlap, Verweijen, Tornel 2024).

Da Metropolis a Ecopolis (Magnaghi 1989) è un motto che sinte-
tizza le riflessioni di almeno un decennio intorno all’utopia concreta 
di una nuova ecologia territoriale capace di rispondere progettual-
mente alla crisi dei sistemi ambientali e territoriali enfatizzata dai pro-
cessi produttivi post-fordisti. Se già nel processo di costruzione della 
città fabbrica si era attuata una prima separazione delle relazioni fra 
società insediata e ambiente, riorganizzate all’interno di un contesto 
artificiale, con la crisi del fordismo «la diffusione produttiva e la mo-
lecolarizzazione del lavoro autonomo sono avvenute attivando forme 
di comando della produzione completamente aspazializzate, atempo-
ralizzate, fondate su sistemi reticolari non lineari» (Magnaghi 2010, p. 
39). Dagli scritti dei primi anni ottanta l’alternativa viene individuata 
mettendo al centro l’abitare come attività complessa in grado di riuni-
re produzione e riproduzione, a partire anche da un nuovo interesse 
per la dimensione ambientale concepita come rivendicazione della vita 
possibile in reazione all’artificializzazione ed espropriazione crescente 
dei «mondi di vita». Il concetto di «abitante» diviene centrale rispetto 
alla possibilità di riconquistare un’autonomia nella capacità di governo 
delle molteplici funzioni necessarie alla vita collettiva, riscoprendo le 
relazioni tra esseri umani e natura trasformata dalle pratiche abitative 
di lunga durata (Magnaghi 1990). 

In questa prospettiva, «il territorio degli abitanti diviene una ca-
tegoria centrale della conversione ecologica, aprendo la prospettiva 
dell’eco-territorialismo» (Magnaghi 2020, p. 15).
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1. Fabbrica, 1961, tempera, china e vernice su cartone, 71 × 50,3 cm, «verso la massificazione delle 
funzioni della città fabbrica». Collezione privata.
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2. Periferia, 1966, tempera su tela, 49,5 × 70 cm, «la città fabbrica si ricompone nel rifiuto del lavoro». 
Collezione privata.
3. Scaletta Uzzone, 1974, tempera su tela, 70 × 100 cm, «controcrinale della policoltura addensa un 
arco urbano con freccia al torrente». Collezione privata.
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4. Cascine di versante, 1974-79, olio su iuta catramata su compensato, 41,5 × 51,5 cm. Collezione 
privata.
5. Borghi di versante, 1974-79, olio su iuta catramata su compensato, 41,5 × 51,5 cm. Collezione 
privata.
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6. Montuslin, 1974-79, olio su iuta catramata su compensato, 71,5 × 54 cm. Collezione privata.
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7. Bocca di lupo fiorita, 2014, chine colorate, prove di copertina per Un’idea di libertà, San Vittore 
’79 - Rebibbia ’82. Collezione privata.
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8. Notturno mediterraneo, Carloforte 1985, china su carta, 33 × 48 cm. Collezione privata.
9. Casa rurale, Carloforte 1992, penna stilografica su carta. Collezione privata.
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10. Mosaico rurale, 1994, china su carta, 33 × 47,8 cm, «il paesaggio delle ville-fattoria del Chianti 
fiorentino». Collezione privata.
11. Crinale, Valle Uzzone-Val Bormida 1985, china su carta. Collezione privata.
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12. Costellazioni urbane, 1997 (dettaglio), tempera, vernice e olio su cartone plastificato, 100 × 120 
cm. Collezione privata.
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Come ho già avuto modo di ricordare (Marson 2025), si tratta di 
una prospettiva di ecologia politica, più che ecologista tout court1, che 
considera la possibilità concreta di costruire relazioni non estrattive 
tra esseri umani e tra umani e natura come alternativa praticabile al 
dominio del capitale.

Su questi temi, e in particolare sulla territorializzazione delle po-
litiche ambientali, Alberto ha modo di sviluppare anche importanti 
ricerche sul campo. In particolare, a partire dai primi anni novanta, su 
incarico dell’Istituto regionale di ricerca della Lombardia (Irer), con-
durrà una sperimentazione volta a definire un «programma integrato» 
di azioni e interventi infrastrutturali finalizzati a combattere l’inqui-
namento e migliorare la qualità della vita nell’area ad alto rischio am-
bientale del Lambro-Seveso-Olona2.

2. Il patrimonio territoriale e la sua valorizzazione  
socioeconomica come matrice dello sviluppo  

durevole e autosostenibile.

Pur avendo trattato di temi ambientali in attività di ricerca e speri-
mentazione importanti, Alberto usava raramente la parola «ambien-
te», privilegiando invece «territorio», reinterpretato quale esito «della 
relazione fecondante che struttura lo spazio fisico da parte della so-
cietà insediata», una «relazione coevolutiva, che attraversa più civi-
lizzazioni, [in cui] il territorio ciclicamente si trasforma e si rigenera 
come neoecosistema, ovvero come soggetto vivente ad alta complessi-
tà» (Magnaghi 2020, p. 44).

È la crisi dei modelli insediativi contemporanei, distruttori di ter-
ritorio e di paesaggio, a porre «la necessità di cambiare radicalmente 
rotta e riconsiderare il valore della qualità ambientale, territoriale, ur-
bana e paesaggistica come possibili fattori di produzione di ricchezza 
durevole, proponendo modelli di sviluppo locale fondati sulla valoriz-
zazione dei beni patrimoniali» (ibid., p. 49).

In questa tensione progettuale innovativa la proposta del «pro-
getto locale» (Magnaghi 2000) è concepita come alternativa strategica 
per gli abitanti all’estrazione di valore da parte di attori forti, esterni al 

1 Anche se di recente un autorevole studioso, nel ricordare Alberto Magnaghi, osserva: «È 
stato profondamente e caparbiamente un ecologo, perché dell’ecologia ha adottato lo sguardo, 
gli strumenti, la sensibilità, sicuramente la dimensione scientifica» (Bocchi 2025, p. 75).

2 Sulle innovazioni metodologiche cui apre questa sperimentazione si vedano Magna-
ghi 1995 e Balducci 2025.
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contesto in cui ha luogo l’abitare o comunque indifferenti alla qualità 
degli specifici contesti di vita (Marson 2025). Al centro di questa propo-
sta è la riunificazione dei ruoli di abitante e di produttore di territorio. 
Per Alberto far partecipare gli abitanti alla redazione dei piani non è 
sufficiente, serve un’evoluzione capace di attivare la produzione sociale 
del piano (Crosta 1984) e del territorio. Nel declino del lavoro salariato 
e nella diffusione del lavoro autonomo viene individuata un’opportu-
nità che prefigura un «incontro possibile fra lavoro e territorio», nel 
quale «una “nuova alleanza” fra abitanti e produttori può riorganizzare 
in forme sostenibili l’economia» (Magnaghi 2010, p. 110).

Una delle implicazioni necessarie è «che il soggetto progettuale 
sia collettivo» (ibid., p. 112), e che abbia sviluppato una «coscienza 
di luogo, che è la condizione del “prendersi cura” collettivo dei valori 
patrimoniali come beni comuni; condizione essenziale allo sviluppo 
autosostenibile» (ibid., p. 137).

La coscienza di luogo è raramente «data», richiede un lavoro di 
riscoperta collettiva del patrimonio territoriale, «che, a uno sguardo 
non museale ma interattivo fra un milieu locale e la qualità specifica 
dei luoghi in chiave patrimoniale […] si presenta all’azione conoscitiva 
e progettuale in modo dinamico e incrementale», con una «moltiplica-
zione infinitesima e frattale delle identità paesaggistiche dei luoghi» e 
un «accrescimento di valore del patrimonio tendente all’infinito» (Ma-
gnaghi 2020, p. 115). 

Indagare il patrimonio territoriale significa scoprire l’unicum di 
ogni luogo, «frutto della particolare combinazione di risorse ambien-
tali e culturali che ogni paesaggio è in grado di attivare» (ibid., p. 111) e 
reinterpretare il territorio come soggetto corale, attivandone la «mol-
la» caricata nei secoli (Becattini 2015).

La riflessione sull’eco-territorialismo, avviata da tempo ma trattata 
in modo esplicito solo recentemente (Magnaghi - Marzocca 2023), ci 
aiuta a comprendere meglio la «nuova ecologia» dello sviluppo locale 
autosostenibile e durevole proposta da Alberto Magnaghi: una ecolo-
gia territoriale che assume come riferimenti essenziali la coevoluzione 
uomo-natura, le diverse componenti dell’abitare e la necessaria par-
tecipazione degli abitanti al governo delle trasformazioni, e infine il 
territorio non come oggetto ma vero e proprio soggetto vivente. 

I nessi tra pianificazione, patrimonio e prospettiva ecologista so-
stanziano e qualificano in modo specifico la prospettiva territorialista 
quando questa si è misurata con le esperienze, di campo e teoriche, di 
una pluralità di interpretazioni (Marson 2020, 2023). Più di recente, 
la trattazione eco-territorialista sottolinea il necessario «ancoraggio» 
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delle strategie astratte di conversione ecologica alle pratiche di pro-
duzione dello spazio, esplorando le costellazioni di saperi necessari 
per le pratiche di autogoverno e di cura dei luoghi come beni comuni 
(Marson 2023).

3. Una tensione dialettica continua fra arte e scienza  
nella rappresentazione dei patrimoni territoriali  

e nella costruzione di visioni strategiche.

Nella prospettiva aperta da Alberto Magnaghi, perché le nuove 
ecologie territoriali si possano realizzare sono necessarie alcune con-
dizioni. Fra queste la prima, su cui mi soffermerò nel testo a seguire, è 
quella della riscoperta del patrimonio territoriale formatosi nella lunga 
durata. Un patrimonio creato grazie al lavoro di innumerevoli gene-
razioni che ha reso e mantenuto abitabile (con continue sperimenta-
zioni, per prova ed errore) l’ambiente primigenio e le sue successi-
ve trasformazioni. Questa riscoperta, necessariamente collettiva per 
poter produrre una maggiore consapevolezza nel governo dei luoghi 
da parte degli abitanti, è un processo tendenzialmente infinito, consi-
derato «il carattere dinamico (frattale e incrementale) del patrimonio 
territoriale» (Magnaghi 2020, p. 115).

La rappresentazione, componente nota e più o meno codificata 
dell’urbanistica e della pianificazione territoriale, viene quindi assun-
ta non più come procedimento di routine, ma come sfida rilevante, 
nella sua dimensione progettuale di «prefigurazione» (Davoudi 2023) 
del contesto e delle componenti al centro dell’azione. Se da tempo è 
noto il ruolo di «progetto implicito» dell’approccio alla conoscenza 
adottato, oggi il ruolo di questa dimensione, del saper interpretare e 
comunicare un contesto facendo sì che i diversi attori ne riconoscano 
le relazioni affettive, di senso e dunque anche le potenzialità economi-
che, si è molto ampliato, ed è riconosciuto in termini ben più ampi pur 
essendo paradossalmente non così centrale nella pratica disciplinare.

Far assumere al patrimonio territoriale un ruolo centrale nella pia-
nificazione richiede innanzitutto, sembra quasi scontato ricordarlo ma 
non lo è affatto3, una rappresentazione del patrimonio stesso, affinché 
i diversi attori possano riconoscerlo come «terroir: spazio di radica-

3 Basta considerare quelle che sono tuttora le rappresentazioni prevalenti nei piani ur-
banistici, basate su zonizzazioni e altri codici rappresentativi omologanti, oltre che scarsa-
mente comprensibili ai non addetti ai lavori.
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mento e di esperienza profonda» (Zumthor 1993 cit. Magnaghi 2020, 
p. 45), opportunità di produzione sociale di ricchezza, presupposto di 
forme di autogoverno.

Di Alberto Magnaghi sono divenute iconiche diverse rappresenta-
zioni di patrimoni territoriali sviluppate nell’ambito di esperienze di 
pianificazione: dalle immagini della regione milanese sviluppate per la 
sperimentazione sul Lambro-Seveso-Olona (Magnaghi 1995) a quelle 
del Piano territoriale della Provincia di Prato4; dal patrimonio territo-
riale delle Puglie5 ai morfotipi insediativi della Toscana, e così via con 
un elenco che sarebbe assai lungo. Si tratta di rappresentazioni frutto 
di un lavoro collettivo, portato avanti insieme a colleghi/e, collabora-
torə e allievə.

Meno nota è la produzione artistica di Alberto, anche se le imma-
gini di alcuni dei suoi quadri sono state utilizzate come copertine dei 
libri che ha pubblicato con diverse case editrici, in particolare nella 
collana di «Studi territorialisti» da lui creata e diretta presso Alinea, e 
nella collana «Territori» della Firenze University Press. Arte e scien-
za erano entrambe essenziali, nella concezione di Alberto, a produrre 
rappresentazioni efficaci del territorio e del suo patrimonio in una ten-
sione dialettica continua. Non a caso era particolarmente affezionato 
all’esperienza inglese del common ground, quel movimento artistico 
e ambientale dal quale si erano sviluppate le esperienze delle parish 
maps, poi divenute «mappe di comunità» in diverse esperienze toscane 
e pugliesi.

Il suo posizionamento specifico sulla rappresentazione dei con-
testi territoriali da parte di chi esercita una competenza progettuale 
era comunque di lunga data, originato da una riflessione critica sulla 
formazione ricevuta come architetto presso il Politecnico di Torino, 
all’inizio degli anni sessanta.

La forma specifica di conoscenza dell’architetto è il progetto, o meglio la 
tensione progettuale che accompagna il suo sguardo sul mondo. Egli entra in 
contatto con l’ambiente attraverso un’idea, piccola o grande, di trasformazio-
ne […]. La conoscenza, in questa forma particolare, è prodotta dalla relazione. 

Proprio per questa peculiare modalità antropologica di relazione con il 
mondo, nella quale osservatore e osservato interagiscono nell’atto creativo e 
fecondante, per cui la conoscenza è il derivato di un atto intenzionale, l’ar-
chitetto può produrre una cultura peculiare al suo approccio conoscitivo, ma 

4 Per quest’ultimo, oltre alle prime rappresentazioni Gis «piegate» al recupero della leg-
gibilità propria della tradizione cartografica classica, si veda l’immagine disegnata a mano in 
copertina di Magnaghi 2025. 

5 La cui rappresentazione più iconica è stata pubblicata come copertina del n. 147 del 
2011 della rivista «Urbanistica».
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anche essere ignorante, rozzo, autoreferenziale; ciò avviene quando non vede 
il contesto, l’altro, come polarità attiva, vivente dell’atto progettuale; e quindi 
non conosce.

Questa ignoranza è più difficile per il geografo, lo storico, il sociologo, 
l’antropologo, per i quali l’atto conoscitivo del contesto, anche se mediato cul-
turalmente, non è necessariamente subordinato al progetto di trasformazione, 
ma è l’essenza stessa del mestiere. Il progetto è innanzitutto il progetto di co-
noscenza del contesto.

Gli architetti della mia generazione, infarciti di cultura razionalista, sono 
stati addestrati all’ignoranza del contesto. Il modello socioculturale di riferi-
mento era la «civiltà delle macchine» […] l’ambiente, il territorio erano ridotti 
a meri supporti di funzioni antropiche. Il compito edilizio e urbanistico trova-
va le sue ragioni nei manuali. Il foglio che ci era messo davanti nell’ex tempore 
in aula era un foglio bianco. […] Un atteggiamento giustificato da una cultura 
che supponeva legittimo e progressivo separarsi dalla natura e dalla storia, «li-
berarsi» dal territorio (Magnaghi 2001, pp. 1-2).

Per chi pratica discipline come la geografia, vedasi l’esempio 
dell’importante testo di Beppe Dematteis su «il progetto implicito» 
(1995), è meno complicato di quanto non lo sia per chi pratica l’urba-
nistica e la pianificazione riconoscere la dimensione progettuale delle 
specifiche strutture conoscitive messe al lavoro. 

Nel caso di un/una progettista ciò richiede infatti un forte conteni-
mento della propria hybris, e la capacità di comprendere come ricono-
scere l’agentività potenziale dei luoghi non implichi necessariamente la 
rinuncia al progetto, bensì l’adozione di una diversa prospettiva pro-
gettuale, capace di interloquire in modo evolutivo con le potenzialità 
già presenti e non sempre evidenti.

Per Alberto questo diverso modo di intendere il progetto non era 
comunque neutro, aperto a tutte le opportunità che possono emer-
gere, bensì fortemente orientato, poiché esso nasceva dalla constata-
zione che la «terra promessa della modernizzazione è diventata terra 
bruciata della desertificazione ambientale, sociale, spirituale» (ibid., 
2). L’esplorazione dei contesti territoriali attraverso «descrizioni den-
se» (Geertz 1973) è finalizzata a interrogarsi sulle coevoluzioni fra 
insediamento umano e natura, costruite nel tempo lungo della storia, 
e sui loro saperi così vitali per la nostra situazione attuale. La lettura e 
interpretazione delle trasformazioni dedica una particolare attenzione 
alle cosiddette «invarianti» che si possono cogliere a partire dai diversi 
processi storici di territorializzazione-deterritorializzazione-riterrito-
rializzazione (Raffestin 1984), mettendo così a fuoco i diversi «tipi» 
territoriali. 

In questa cornice, «la riterritorializzazione futura […] costituisce 
il problema progettuale», il progetto diviene il dispositivo per rico-
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struire «un nesso attivo fra storia e futuro» (Magnaghi 2001, p. 12). 
Questa prospettiva implica una trasformazione sia dei metodi cono-
scitivi adottati nella progettazione urbanistica e territoriale (dalla ra-
zionalità all’identità), sia degli obiettivi e metodi progettuali: «curare 
l’ambiente dell’uomo, riconoscendo nel patrimonio ambientale, terri-
toriale e paesaggistico, i valori e le regole statutarie del buon governo, 
i caratteri autogenerativi e resilienti delle città e delle loro relazioni 
appropriate e “frugali” con i sistemi agroforestali e ambientali» (Ma-
gnaghi 2020, p. 115).

I due testi di Alberto che successivamente a quello del 2001 com-
pletano la trilogia sul tema della rappresentazione sono intitolati Rap-
presentazione identitaria (Magnaghi 2005b) e Scenari strategici (Ma-
gnaghi 2007). Si tratta di testi collettanei, che restituiscono gli esiti di 
ricerche nazionali che hanno coinvolto molte sedi universitarie. 

La rappresentazione identitaria e gli scenari strategici sono consi-
derati due fasi, necessariamente collegate, di un radicale cambiamento 
rispetto a 

ciò che solitamente è delegato implicitamente ad alcuni attori «forti»: il pro-
cesso attraverso cui, in modo strutturato, a partire dall’autoriconoscimento 
dei valori patrimoniali, una comunità locale può progettare il proprio futuro 
e, in funzione di questo progetto consapevole e socialmente prodotto, mette 
in atto nel tempo strumenti di varia natura (tecnica e politica) per la sua realiz-
zazione (Magnaghi 2005b, p. 9).

Questo processo assume come base fondativa di ogni scenario tra-
sformativo una mossa interpretativa, un’ermeneutica del territorio 
che produce riconoscimento di luogo, un’istanza di progetto di nuova 
«soggettività» del territorio fondata sul riconoscimento dei suoi carat-
teri distintivi (valori e criticità) e sulla produzione di valore aggiunto 
territoriale come strategia di futuro.

Le rappresentazioni di territorio, sia identitarie che di scenario, 
hanno un valore euristico e non normativo, e assumono come centrale 
l’obiettivo del riuscire a comunicare l’identità di un territorio. 

Nei diversi testi citati si può comunque notare, con il trascorrere 
del tempo, un passaggio dalle rappresentazioni ottenute tramite schiz-
zi e disegni «a mano» verso cartografie redatte attraverso l’impiego di 
tecnologie Gis. È a partire dall’incarico ricevuto per il Piano territoria-
le provinciale di Prato, alla fine degli anni novanta, che Alberto inizia a 
esplorare, con la collaborazione di Fabio Lucchesi, l’uso dei Gis nella 
produzione di rappresentazioni del territorio capaci di «piegare» que-
ste tecnologie al perseguimento degli obiettivi teorizzati nell’idea di 
«rappresentazione identitaria». Un esempio particolarmente efficace 
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degli esiti di questa prima fase di sperimentazione sarà non a caso uti-
lizzato diversi anni dopo, nel 2020, per la bella copertina dell’ultimo 
libro pubblicato con Bollati Boringhieri (Magnaghi 2020). La colla-
borazione con Fabio Lucchesi su questi aspetti continuerà per molti 
anni, nella ricerca universitaria e nei Piani paesaggistici della Puglia e 
della Toscana. 

I tratti essenziali della sua capacità di leggere e interpretare i luoghi, 
ancorché messi alla prova anche con l’impiego delle tecnologie Gis, 
derivavano tuttavia dalla sua pratica del disegno e della pittura.

Un libro recente, uscito postumo ma progettato nel suo impian-
to e nei diversi contenuti direttamente da Alberto, ne restituisce l’in-
terpretazione pittorica e grafica di luoghi (Magnaghi 2024). Si tratta 
di una pratica artistica che ha costituito un’espressione di creatività 
in parte precedente la produzione disciplinare nel campo dell’urba-
nistica, e successivamente interagente con essa in una serie di fertili 
scambi. Questo libro offre, nel suo insieme grafico e testuale, una serie 
di nuove prospettive anche per l’interpretazione della sua produzione 
disciplinare. Più nello specifico, con il mio testo Tra pratica artistica 
e sperimentazioni disciplinari come urbanista ho provato a tracciare, 
sulla base di ripetute conversazioni con l’autore, una serie di relazioni 
tra questi due campi.

In questa occasione, ho selezionato le immagini di alcune opere 
significative rispetto al rapporto con la rappresentazione del territo-
rio e con le progettualità espresse da Alberto in ambito territoriale e 
paesaggistico.

La prima è Fabbrica (1961), opera che anticipa l’esperienza di 
«conricerca» nei quartieri operai tra il 1963 e il 1967 a Torino, «cit-
tà-fabbrica» per eccellenza6. A Milano, dove si trasferisce alla fine di 
quegli anni, Alberto pubblicherà nel 1970 La città fabbrica (Magnaghi 
e altri 1970) un testo che acquisirà una certa notorietà.

Come scrive Nicol Maria Mocchi, che ha commentato gli aspetti 
dell’espressione artistica della produzione di quegli anni riprendendo 
un catalogo dell’epoca, si tratta di opere, realizzate in tecnica mista, 
nelle quali «irrompe un vocabolario nuovo “allusivo di contenuti so-
ciali ed etici”, mai più abbandonati: città scomposte, edifici che si incu-
neano nel tessuto urbano […], fabbriche e ciminiere fumanti […], ope-
rai che s’inerpicano curvi e solitari lungo i viali» (Mocchi 2024, p. 11).

6 Definizione coniata da Romano Alquati e utilizzata dal gruppo di studenti e neolau-
reati impegnati nelle pratiche di «conricerca».
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Le modalità della rappresentazione sono assai diverse da quelle 
zenitali e tendenzialmente neutre della tecnica urbanistica, dense di 
matericità espressionista. 

In Periferia (1966) la matericità cambia, quasi a restituire il con-
cetto di periferia quale dispositivo meccanicistico per la riproduzione 
reso astratto dalla specificità del luogo, machine à habiter distopica.

Il contrasto con Scaletta Uzzone (1974) non potrebbe essere più 
evidente: una rappresentazione del contesto dell’Alta Langa scelto 
come Heimat non tanto o non solo per ciò che era – pagine molto belle 
su questo contesto umano e morfologico sono contenute nel diario del 
carcere, la cui nuova edizione contiene anche alcuni disegni realizzati 
in quella circostanza (Magnaghi 2014) – ma per ciò che avrebbe potuto 
divenire, valorizzando collettivamente il proprio patrimonio attraver-
so una progettualità orientata all’autogoverno. In questo caso la rap-
presentazione rivisita le tecniche all’origine della rappresentazione ter-
ritoriale moderna, da Matteo Vinzoni ai cartografi savoiardi di scuola 
francese. Il territorio di Scaletta Uzzone continuerà ad essere, anche 
negli anni successivi, soggetto di diverse ulteriori sperimentazioni nel-
le forme di rappresentazione. Qui sono riportate alcune opere degli 
anni 1974/79: Cascine e Borghi di versante, nelle quali l’impiego di un 
fondo in juta conferisce una sorta di profondità tridimensionale a rap-
presentazioni zenitali delle morfologie insediative, anticipando gli ef-
fetti successivamente perseguiti con le prime rappresentazioni GIS per 
il Piano territoriale per la Provincia di Prato; e Montuslin, la piccola 
cascina acquistata allo stato di rudere quasi mezzo secolo dopo, al cui 
successivo recupero Il principio territoriale (Magnaghi 2020) dedica 
una descrizione particolarmente intensa, qui rappresentata sempre su 
fondo di juta ma con tecniche e colori che testimoniano l’interesse di 
Alberto per la sperimentazione.

Bocca di lupo fiorita (2014) è una rivisitazione a posteriori, inedita, 
di un disegno prodotto in carcere nel 1980. Questa versione, con chine 
colorate, era stata prodotta per le prove di copertina della nuova edi-
zione di Un’idea di libertà (Magnaghi, 2014). Nell’opera sono evidenti 
le competenze acquisite nei corsi di Rilievo architettonico seguiti al 
Politecnico di Torino come studente di architettura, così come la felice 
padronanza nell’uso dei colori dovuta all’esperienza come pittore e 
alle numerose sperimentazioni con chine colorate.

Chine colorate che si ritrovano anche in Notturno mediterraneo 
(1985), accanto ai più essenziali disegni con inchiostro di china nero 
come in Casa rurale (1992). Questa rinnovata rappresentazione di 
paesaggi, ripresa negli anni immediatamente successivi all’esperienza 
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del carcere, si concentra a più riprese su alcuni contesti rurali della Sar-
degna. In essa si possono cogliere gli esiti figurati delle riflessioni sul 
territorio come costruzione sedimentata nel tempo, come abbraccio 
fertile di natura e cultura del quotidiano.

Diverse rappresentazioni di paesaggio, ma si potrebbe forse defi-
nirle in modo più appropriato «studi», approfondimenti analitico-in-
terpretativi di specifici paesaggi rurali condotti attraverso la tecnica 
del disegno e della pittura, sono dedicate al territorio toscano, in par-
ticolare al Chianti fiorentino e alla struttura della villa-fattoria, come 
Mosaico rurale (1994). Analogamente al mosaico di colture presente in 
Notturno mediterraneo, restituiscono esempi significativi di perma-
nenze dei paesaggi della policoltura che negli anni successivi saranno 
in molti casi messi a rischio dall’estensione delle monocolture incen-
tivate da finanziamenti pubblici. Policolture essenziali a garantire la 
vita delle comunità insediate, a differenza delle monocolture orientate 
al commercio globale, dove l’alternanza fra campi e boschi costituisce 
un’altra «invariante», presente anche nel più essenziale Crinale (1985) 
raffigurante l’Alta Langa.

Infine, per concludere questa selezione esemplificativa, Costellazio-
ni urbane (1997) una rappresentazione pittorica che anticipa in modo 
allusivo quelle che saranno le successive produzioni cartografiche.

Si tratta di un grande quadro realizzato cogliendo le suggestioni 
di un volo notturno sopra la Puglia. Il territorio prossimo a Bari, in 
questo caso, che ben rappresenta ciò che si può definire «l’idealtipo 
policentrico», in diversi testi di Alberto contrapposto positivamente 
alle relazioni fortemente gerarchizzate e dunque critiche per la qualità 
dell’abitare generalmente presenti fra centro e periferia. Alcuni anni 
dopo le suggestioni di queste immagini produrranno dispositivi come 
quello delle iconiche rappresentazioni cartografiche per il Piano pae-
saggistico della regione Puglia.

Nulla di banale, nulla di pacifico: questi paesaggi dipinti e disegnati 
offrono, anche nelle tecniche utilizzate, un riscontro immediato rela-
tivo all’intuizione poetica ma anche alla sostanza profonda e inquieta, 
allo sperimentalismo, alla ricerca continua tra arte e scienza sulle «eco-
logie territoriali» desiderabili e possibili. Una postura, come si usa dire 
oggi, d’esempio per tutti noi, ricercatori e docenti afferenti alla Società 
italiana degli urbanisti. 
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Luoghi
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1910 occupazione dell’area costiera di Bagnoli, fino ad allora agricola e balneare, 
per la realizzazione dello stabilimento siderurgico Italsider.

1992 chiusura dell’impianto e interruzione di decenni di ciclo produttivo.
1996 l. 582/1996 «Disposizioni urgenti per il risanamento dei siti industriali delle 

aree di Bagnoli e di Sesto San Giovanni», con rimozione della colmata.
1998 approvazione della variante al Piano regolatore per l’area occidentale con 

decreto del presidente della giunta regionale n. 4741/1998.
2000 istituzione del Sin «Bagnoli-Coroglio» con la l. 388/2000. 

16/05/2005 approvazione del Pue Bagnoli-Coroglio, con d.c.c. n. 40.
2014 bancarotta di Bagnoli Futura S.p.A., incarico a Invitalia S.p.A. soggetto 

attuatore per la bonifica e rigenerazione dell’area ex Italsider; decreto n. 
133/2014 Sblocca Italia con istituzione di un commissario straordinario.

06/08/2019 approvazione tramite d.p.r. del Praru, Programma di risanamento ambien-
tale e rigenerazione urbana, stralcio al Pua.

2021 vittoria del progetto «Balneolis e la nuova stagione felix» nell’ambito del 
concorso internazionale di idee UrbaNAture.

2023 aggiornamento del Praru, con il progetto di Risanamento Marino e delle re-
visioni al Pfte del waterfront per richieste di modifica della soprintendenza 
dei volumi nel salto di quota tra spiaggia e parco.

05/2024 approvazione del decreto Coesione n. 60/2024, con eliminazione dell’ob-
bligo di rimozione integrale della colmata. 

07/2024 decreto Campi Flegrei n. 91/2024, ampliamento della zona rossa e conse-
guente inattuabilità del Praru.

09/2025 Bagnoli dichiarata sede della 38ª America’s Cup per il 2027.
02/2026 blocco dei camion diretti alla colmata da parte dei comitati locali, che chie-

dono la sospensione dei lavori; registrati nei rilevamenti dell’Arpac valori di 
PM10 oltre il limite consentito in corrispondenza dei cantieri.

 * A cura di L. Amenta, B. Vendemmia, S. Piccirillo, M. Simioli, R. Iodice , S. Ragozino, L. Lodato, 
R. Rosa.

Bagnoli – istituzionale*
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1996 attività di sensibilizzazione rispetto alla questione Bagnoli del collettivo 
politico della Facoltà di Architettura, tra cui le proteste per impedire lo 
smantellamento dell’archeologia industriale di Bagnoli.

2005 promozione del dialogo tra professionisti, ricercatori, parti politiche, asso-
ciazioni e cittadini sul futuro di Bagnoli da parte dell’Assise di Bagnoli.

2009 nascita del Laboratorio politico Iskra a Bagnoli.
2013 occupazione di Villa Medusa da parte del Laboratorio politico Iskra e di 

Lido Pola a via Nisida da parte del collettivo Bancarotta.
2014 promozione di cicli di iniziative sulle spiagge di Napoli da parte della rete 

«Una spiaggia per tutti».
2015 costituzione dell’assemblea popolare Bagnoli Libera, aperta a proposte per 

incontri su temi di interesse generale relativi al quartiere.
2020 nascita dell’Osservatorio popolare sul risanamento ambientale e la rigene-

razione per il Sin e del comitato Mare libero gratuito e pulito Napoli per 
l’accessibilità, salubrità e gestione delle aree litoranee est/ovest.

2021 incontri di studio del piano e iniziative pubbliche di divulgazione delle pro-
poste elaborate nel merito organizzati dall’Osservatorio popolare.

2023 attivazione del blog https://www.bagnolinformazione.it dell’Assise di Ba-
gnoli per raccogliere informazioni e posizioni sulla pianificazione per Ba-
gnoli. 

2025 nascita della rete di comitati territoriali «No America’s Cup», che presenta 
anche un esposto in Procura per l’interruzione dei lavori.

13/07/2025 invasione della colmata a Bagnoli e del circolo Ilva da parte di un corteo 
di 500 persone, in occasione della mobilitazione nazionale «La presa della 
battigia», promossa dal comitato nazionale Mare libero. 

07/02/2026 protesta di circa 5000 persone a Bagnoli, che invocano l’interruzione dei 
lavori, denunciando carenza di trasparenza e partecipazione.

* A cura di S. Ragozino, L. Lodato, R. Rosa.

Bagnoli – everyday urban politics*
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Rischio metabolico urbano e tempi del metabolismo 
 urbano circolare: timescape nel caso di Bagnoli , Napoli*

di Libera Amenta, Bruna Vendemmia, Sara Piccirillo

1. Introduzione.
 
La rigenerazione dei grandi siti industriali dismessi rappresenta 

uno dei terreni più complessi della pianificazione urbana contempo-
ranea. In questi contesti si intrecciano le eredità materiali della crescita 
lineare dei sistemi urbani, esito dei processi di intensa industrializza-
zione dell’Ottocento e Novecento, processi ambientali di lunga durata 
e un insieme articolato di aspettative sociali stratificate. Al contempo, 
gli assetti istituzionali e i dispositivi di governo della trasformazione 
(Russo - van Timmeren 2022) risultano spesso instabili o incompiu-
ti. La rigenerazione circolare e sostenibile di tali territori implica la 
capacità di governare temporalità differenti: bonifica ambientale, pia-
nificazione urbanistica e cicli economici e politici che orientano gli in-
vestimenti (Healey 2007). Ciò richiede una riflessione sulle molteplici 
dimensioni del progetto: sociale, economica, spaziale e ambientale, con 
attenzione anche alle geografie del più-che-umano (Whatmore 2006). 
In questa prospettiva, i processi di rigenerazione devono essere letti 
come un timescape entro il quale temporalità istituzionali, ambientali e 
quotidiane si sovrappongono, divergono e talvolta entrano in frizione. 
Gli esiti di questi processi sono quindi strutturati dall’interdipendenza 
tra trasformazioni a temporalità e dimensioni diverse (Degen 2018).

Il lavoro si focalizza sul Sito di interesse nazionale (Sin) di Bagnoli 
Coroglio, nell’area ovest di Napoli, analizzandone il processo di ri-
generazione. Per oltre un secolo l’area ha ospitato uno dei principali 
poli siderurgici del paese, lo stabilimento Ilva; la dismissione dell’im-
pianto nei primi anni novanta ha lasciato in eredità un territorio pro-
fondamente compromesso dal punto di vista ambientale, sociale e 

* Il contributo è il risultato di una riflessione congiunta tra tutti gli autori. Tuttavia, 
il paragrafo 1 è attribuito a Libera Amenta; il 2 e il 5 a Bruna Vendemmia; il 3 e 4 a Sara 
Piccirillo.

Formato Nuove ecologie imp.indd   226Formato Nuove ecologie imp.indd   226 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Bagnoli

227

urbano, segnato da contaminazioni diffuse dei suoli e dei sedimenti 
marini (Icram 1999), oltre che da uno stato diffuso di abbandono e 
dalla scarsa qualità delle infrastrutture e degli spazi urbani. Il ricono-
scimento dell’area come Sin (d.lgs. 152/2006) conferma la necessità 
della bonifica come prerequisito di qualsiasi processo di trasforma-
zione e di uso, come già evidenziato dalla variante di Bagnoli del 1998 
(Lepore 2017).

La bonifica, oltre a essere un prerequisito alla trasformazione, rap-
presenta parte integrante del processo di rigenerazione poiché ridefi-
nisce gli usi possibili, le priorità e i tempi di intervento, l’accessibilità 
e i rapporti tra spazio, salute ed ecosistemi. Con riferimento alla go-
vernance del processo si osserva inoltre la difficoltà di gestire territori 
complessi, evidenziando una persistente instabilità nel quadro deci-
sionale. Inoltre, la presenza di aree inaccessibili all’uomo ha favorito 
processi di autorigenerazione, migliorando la biodiversità dell’area e 
consentendo l’insediamento di nuove specie vegetali e animali (Rink 
2009), con la conseguente configurazione di un «terzo paesaggio» 
(Clément 2005). Sebbene sia evidente che la rinaturalizzazione spon-
tanea non annulli la contaminazione né sostituisca la necessità della 
bonifica, essa rivela la capacità del territorio di attivare dinamiche eco-
logiche interstiziali di notevole intensità, anche in condizioni di forte 
compromissione.

La scelta recente di Napoli come sede della 38ª America’s Cup 
nel 2027 ha generato un’intensificazione degli interventi connessi alla 
bonifica e il riassetto dei dispositivi di governo, imprimendo al terri-
torio un’accelerazione dei processi trasformativi, con la conseguente 
concentrazione di decisioni, risorse e cantieri entro un orizzonte tem-
porale complesso e straordinariamente breve. Questa accelerazione, 
deludendo le aspettative delle comunità locali e al contempo metten-
do in tensione i processi di rinaturalizzazione spontanea, sottolinea la 
compresenza di timescapes plurali e contrastanti.

Per capire in che modo possano coesistere queste diverse tempora-
lità il contributo adotta la lente del Rischio metabolico urbano (Umr) 
(Return 2025; Piccirillo e altri 2025). L’Umr viene qui inteso come 
una chiave di lettura delle condizioni di vulnerabilità a cui determinati 
territori sono sottoposti nel processo di rigenerazione. Attraverso la 
lettura del caso di Bagnoli, il contributo analizza in che modo la di-
mensione del tempo contribuisce a strutturare gli esiti della rigenera-
zione urbana, mostrando come condizioni di stasi e di accelerazione 
possano entrambe produrre forme specifiche di vulnerabilità e di Umr, 
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identificando le sfide dell’applicazione dei modelli di circolarità del 
metabolismo sulle aree industriali dismesse1 (Wandl - Amenta 2026). 

2. Leggere la rigenerazione urbana attraverso 
 il Rischio metabolico urbano e i timescapes.

L’interpretazione metabolica della città si è progressivamente evo-
luta da una lettura prevalentemente tecnico-ecologica, centrata sull’a-
nalisi dei flussi materiali ed energetici di input e output necessari al 
funzionamento dei sistemi urbani, verso una prospettiva più ampia 
che include dimensioni istituzionali e socio-politiche e si configura 
come strumento progettuale per città circolari. Se nelle formulazioni 
originarie il metabolismo urbano (Mu) descriveva il funzionamento 
della città attraverso analogie con i sistemi biologici (Wolman 1965), 
negli sviluppi più recenti il concetto è stato reinterpretato come un 
dispositivo analitico e progettuale capace di mettere in relazione infra-
strutture, pratiche sociali e sistemi ecologici (Kennedy, Pincetl, Bunje 
2011; Swyngedouw - Heynen 2003), orientato alla riconfigurazione di 
flussi metabolici urbani verso forme più sostenibili e circolari. In que-
sta prospettiva la città non è soltanto un sistema di flussi, ma un campo 
relazionale complesso che tiene assieme processi naturali e antropici in 
cui le configurazioni spaziali riflettono equilibri dinamici tra risorse, 
decisioni e processi ecologici. Quando i flussi materiali, immateriali, 
decisionali ed ecologici che attraversano il territorio sono disallineati 
rispetto alle temporalità entro cui il territorio stesso può assorbirli e 
trasformarli si producono scarti che alimentano l’Umr, cioè l’insieme 
degli impatti negativi cumulativi derivanti da un Mu lineare, in grado 
di compromettere la qualità degli ecosistemi, e, conseguentemente, la 
salute umana e non umana (Commissione europea 2026). 

Se interpretiamo il tempo non come semplice cornice entro cui si 
dispiegano i processi urbani, ma come una componente costitutiva 
e materiale del progetto urbanistico, capace di incidere sulle forme, 
sui ritmi e sulle possibilità stesse del progetto (Awan, Schneider, Till 
2011), allora la produzione dello spazio può essere letta come un pro-
cesso aperto, privo di un inizio e di una fine chiaramente definiti, nel 
quale una pluralità di attori interviene in momenti differenti, contri-

1 Questo contributo è il risultato di una riflessione sviluppata nell’ambito del Partena-
riato esteso Return, finanziato dall’Unione europea – Next Generation Eu (Piano naziona-
le di ripresa e resilienza – Missione 4, Componente 2, Investimento 1.3 - d.d. 1243, 2 agosto 
2022, PE0000005).
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buendo a configurare esiti sempre parziali, stratificati e rinegoziabili 
(Lefebvre 1991; Massey 1994). Risulta chiaro quindi che nei processi 
di rigenerazione di lunga durata e caratterizzati da sistemi di gover-
nance stratificata e conflittuale, il tempo della rigenerazione non coin-
cide con uno stato finale da conseguire, ma con una pratica temporale 
strutturalmente esposta a rallentamenti, sospensioni, riattivazioni e ri-
configurazioni. La città si produce così all’interno di un’ecologia tem-
porale complessa, nella quale tempi concepiti, tempi percepiti e tempi 
vissuti si intrecciano secondo ritmi non lineari, il cui disallineamento 
fa emergere condizioni di rischio.

Definire queste diverse temporalità come timescape aiuta a con-
siderare i diversi livelli temporali che contribuiscono al processo di 
rigenerazione urbana e il modo in cui la loro interazione concorre alla 
configurazione dello spazio (Degen 2018). Nel caso di Bagnoli, i ti-
mescapes possono essere distinti almeno in quattro registri principali: 
il tempo ecologico della bonifica e della rinaturalizzazione; il tempo 
istituzionale delle procedure e dei dispositivi di governo; il tempo eco-
nomico degli investimenti e delle aspettative di valorizzazione; il tem-
po sociale e quotidiano degli usi locali, delle pratiche di attesa e delle 
forme di riappropriazione.

Queste diverse temporalità, se considerate come parte del proces-
so di rigenerazione, possono assumere anche una funzione generati-
va: da un lato favoriscono la costruzione di strumenti di progettazio-
ne e gestione condivisa (Mathey e altri 2018; Russo 2025); dall’altro 
consentono di intercettare processi di rinaturalizzazione spontanea, 
percezioni locali, usi temporanei e pratiche situate che alimentano la 
continua risignificazione dello spazio.

3. Cicli territoriali a Bagnoli: industrializzazione,  
contaminazione e processo di rigenerazione.

La costruzione dello stabilimento siderurgico di Bagnoli all’inizio 
del Novecento rappresenta uno degli episodi più rilevanti dell’indu-
strializzazione del Mezzogiorno. L’impianto Italsider – poi Ilva – si 
inserisce in un territorio costiero caratterizzato da precedenti voca-
zioni agricole, balneari e termali, alterando profondamente il rappor-
to tra città e mare. Per oltre mezzo secolo la fabbrica ha caratterizzato 
la vita della città e in particolare del quartiere di Bagnoli modifican-
do i flussi materiali e immateriali della città. Se da un lato, infatti, 
l’attività industriale ha inciso sui flussi di materie prime, energia e 
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rifiuti trasformando progressivamente la morfologia del sito e la qua-
lità ambientale dei suoli e dei fondali marini (Andriello, Belli, Lepore 
1991), dall’altro la fabbrica è stata anche motore dell’urbanizzazione 
di questa parte della città, con la costruzione dei rioni Giusso e Ba-
gnoli-Agnano, arrivando a dettare i ritmi della vita quotidiana (Crang 
2001) degli operai e delle loro famiglie. La dismissione dell’impian-
to nel 1992 segna l’interruzione di questo ciclo produttivo, ma non 
coincide con l’avvio immediato di un nuovo ciclo di usi lasciando 
il territorio di fatto estromesso dalle dinamiche metaboliche urbane 
per circa trent’anni. L’area è stata caratterizzata da una lunga fase di 
sospensione e stagnazione, in cui si sono intrecciate criticità connes-
se alla contaminazione dei suoli, la complessità delle operazioni di 
bonifica e l’instabilità degli assetti istituzionali. I tempi lunghi della 
bonifica, unitamente all’inutilizzo prolungato delle ex aree industriali 
e alla contrazione delle opportunità occupazionali, hanno prodotto 
un impatto socio-economico negativo, determinando un progressivo 
impoverimento della popolazione residente e una diffusa condizione 
di multirischio. Si aggiunge a queste dinamiche una persistente insta-
bilità del sistema di gestione del territorio. Durante questo periodo la 
pianificazione urbana ha individuato nella restituzione pubblica del-
la costa e nella realizzazione di un grande parco urbano i principali 
obiettivi della rigenerazione (Comune di Napoli 1998; Presidenza del 
Consiglio dei ministri 2019). Il lungo processo ha attraversato diffe-
renti fasi di governance: dalla stagione delle società di trasformazione 
urbana promosse negli anni novanta (l. 142/1990) alla crisi della so-
cietà pubblica Bagnoli Futura S.p.A., fino al commissariamento sta-
tale introdotto con il decreto «Sblocca Italia» (d.l. 133/2014) e alla 
più recente riorganizzazione che concentra nella figura del sinda-
co-commissario competenze locali e nazionali (d.p.c.m. 30 novem-
bre 2021). Questa successione di dispositivi istituzionali restituisce la 
difficoltà di governare processi complessi che coinvolgono contem-
poraneamente dimensioni ambientali, urbane e socio-economiche. 
Parallelamente, la mancata rigenerazione e le condizioni socio-eco-
nomiche delle comunità locali hanno favorito la costituzione di as-
sociazioni locali che rivendicano la necessità di procedere a forme di 
riappropriazione urbana più inclusive capaci di accogliere le richieste 
degli abitanti del quartiere. Ne emerge una governance stratificata e 
conflittuale, nella quale istituzioni, movimenti locali e attori tecnici 
hanno progressivamente ridefinito il perimetro stesso della decisione 
pubblica, in cui il territorio di Bagnoli appare come terreno di speri-
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mentazione, scontro e rinegoziazione delle forme del governo urbano 
(Esposito De Vita, Ragozino, Varriale 2018).

La condizione di sospensione che ha caratterizzato finora quest’a-
rea ha favorito l’emergere di processi spontanei di rinaturalizzazione. 
In alcune porzioni dell’area industriale, flora e fauna tornano progres-
sivamente a occupare spazi un tempo destinati alla produzione side-
rurgica. Non si tratta di un ecosistema naturale, ma di forme di rewil-
ding involontario rese possibili dall’assenza di pressione antropica, in 
analogia con numerosi paesaggi postindustriali europei (Rink 2009), 
nei quali l’interruzione delle attività produttive ha favorito l’emergere 
di forme di rinaturalizzazione spontanea configurando i territori in-
dustriali dismessi come laboratori ecologici inattesi (Piccirillo, Iodice, 
Pastena 2026).

Tali dinamiche di rinaturalizzazione rappresentano opportunità per 
la costruzione di nuove configurazioni socio-ecologiche ibride, nelle 
quali infrastrutture industriali, suoli contaminati e processi biologici 
convivono alla ricerca di nuovi equilibri. La condizione di sospensio-
ne di Bagnoli attiva, dunque, una pluralità di dinamiche nel territorio. 
Se da un lato il ciclo industriale si interrompe, dall’altro si attivano 
processi lenti di ricolonizzazione biologica e di riarticolazione degli 
usi, che segnalano come anche la stasi sia, in realtà, una condizione 
produttiva e di ritorno alla natura. In questo processo la questione 
della temporalità assume una rilevanza particolare. I cicli produttivi 
che hanno strutturato questi paesaggi si sono sviluppati lungo tem-
pi lunghi. La dismissione industriale ha interrotto improvvisamente 
flussi materiali e occupazionali che avevano organizzato per decenni il 
metabolismo territoriale, lasciando in eredità infrastrutture obsolete, 
contaminazioni ambientali e assetti urbani difficili da riconfigurare. In 
tali contesti la trasformazione non procede secondo sequenze lineari, 
ma attraverso fasi di arresto, riattivazione e rinegoziazione che riflet-
tono la complessità delle relazioni tra ambiente, istituzioni e società. 
La pianificazione si confronta così con territori nei quali il tempo della 
città non coincide più con il tempo delle decisioni istituzionali né con 
quello dei cicli economici, producendo configurazioni spaziali carat-
terizzate da sospensioni e disallineamenti.

Nell’analizzare il processo di rigenerazione dell’area di Bagnoli, la 
tensione tra i diversi timescapes si configura come una chiave inter-
pretativa centrale attraverso cui leggere la vicenda della riconfigura-
zione territoriale. La decelerazione prodotta dalla sovrapposizione di 
procedure complesse di bonifica, incertezze istituzionali, conflitti tra 
livelli di governo e difficoltà nel coordinare visioni urbane, interessi 
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economici e vincoli ambientali ha coinciso con una fase prolungata 
nella quale il territorio è rimasto esposto a un processo incompiuto, 
mentre sono progredite vulnerabilità ambientali, sociali e simboliche.

4. Dalla stasi all’accelerazione:  
mediare tra temporalità differenti.

A partire dal 2022 il Patto per Napoli e il rifinanziamento del pro-
gramma di bonifica hanno concentrato nuove risorse economiche sul 
sito. Parallelamente il decreto Coesione (d.l. 60/2024) ha modificato 
alcuni elementi della normativa precedente, eliminando l’obbligo di ri-
pristino integrale della morfologia naturale della linea di costa previsto 
dalla legge 582/1996. La decisione di ospitare a Napoli la 38ª America’s 
Cup nel 2027 ha ulteriormente intensificato questa dinamica di cam-
biamento, innescando una significativa accelerazione dei processi di 
rigenerazione urbana di Bagnoli.

I grandi eventi urbani sono spesso interpretati come dispositivi di 
accelerazione territoriale: mobilitano investimenti pubblici e privati, 
introducono scadenze temporali stringenti e favoriscono la concentra-
zione delle decisioni. Essi operano spesso come acceleratori e ampli-
ficatori di processi già in atto: concentrano risorse, ridefiniscono pri-
orità, impongono scadenze e rendono politicamente visibili interventi 
che altrimenti sarebbero rimasti dispersi o diluiti nel tempo. Dal punto 
di vista del governo del territorio, il grande evento può quindi essere 
interpretato come un dispositivo che riorganizza selettivamente prio-
rità, tempi e visibilità degli interventi. La letteratura sui grandi eventi 
urbani ha evidenziato come tali dispositivi operino non soltanto come 
strumenti di promozione territoriale, ma anche come catalizzatori 
istituzionali capaci di ridefinire le priorità della pianificazione urbana. 
L’organizzazione di eventi internazionali introduce infatti una tem-
poralità straordinaria all’interno delle politiche urbane, imponendo 
scadenze che tendono a comprimere i tempi della decisione pubblica 
e favoriscono la concentrazione degli investimenti infrastrutturali. In 
molti casi questa accelerazione consente di sbloccare processi di cam-
biamento rimasti a lungo inattivi; in altri, tuttavia, essa può produrre 
tensioni dovute al contrasto tra la rapidità delle scelte e la complessi-
tà dei processi di rigenerazione. Il nodo critico riguarda dunque non 
l’accelerazione in quanto tale, bensì le forme attraverso cui essa viene 
governata, giustificata e territorialmente distribuita.
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Nel caso di Bagnoli l’evento svolge effettivamente una funzione ca-
talizzatrice. Nei mesi successivi alla designazione della città ospitante si 
registra un’intensificazione dei lavori di bonifica e l’apertura simulta-
nea di diversi cantieri nelle aree dell’ex stabilimento industriale e lungo 
il fronte a mare. Dal punto di vista urbano questa fase segna il passag-
gio da una lunga condizione di sospensione a una nuova attivazione 
territoriale. Tuttavia, come evidenziato precedentemente, la bonifica 
di un Sin rappresenta un processo intrinsecamente lento: la stabilizza-
zione dei suoli, la rimozione degli inquinanti e la ricostruzione degli 
equilibri ecologici richiedono tempi lunghi, spesso incompatibili con 
le scadenze temporali associate ai grandi eventi. Questa accelerazione 
contribuisce ad accrescere condizioni di rischio metabolico urbano. 
L’Umr riguarda, infatti, anche la compressione dei processi decisiona-
li nel tempo breve, che possono condurre alla attuazione di processi 
trasformativi non pienamente coerenti con le condizioni territoriali 
e le esigenze delle comunità locali. L’apertura simultanea di cantieri, 
la movimentazione di sedimenti contaminati e la realizzazione di in-
frastrutture funzionali all’evento comprimono il tempo e riducono lo 
spazio per la costruzione di processi di adattamento ecologico e socia-
le, con il rischio di escludere del tutto le comunità umane e più-che-
umane dai processi decisionali. In queste situazioni la pianificazione 
urbana è chiamata a svolgere una funzione di mediazione tra tempo-
ralità differenti, garantendo che l’intensificazione degli interventi non 
comprometta gli equilibri ecologici e sociali del territorio. Da questo 
punto di vista, la questione della legacy non coincide unicamente con 
la permanenza fisica delle opere, ma riguarda la capacità dell’evento di 
inscriversi in una visione coerente di lungo periodo, capace di connet-
tere procedure straordinarie, trasformazioni spaziali e apprendimento 
istituzionale (Jones - Ponzini 2021).

5. Discussioni e conclusioni: disallineamento  
temporale e rischio metabolico urbano.

Osservare la trasformazione dell’area di Bagnoli consente di spo-
stare l’attenzione dalla descrizione dei progetti di rigenerazione alla 
comprensione delle condizioni che ne strutturano la possibilità di 
attuazione nel tempo. Quello che emerge è una tensione persistente 
tra temporalità eterogenee che difficilmente trovano un allineamento 
stabile all’interno dei processi di rigenerazione postindustriale orien-
tati a principî circolari. In questa prospettiva, l’Umr non si configu-
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ra semplicemente come effetto di un metabolismo lineare, ma come 
espressione di uno scarto strutturale tra i ritmi con cui si organizzano 
i flussi urbani e la capacità dei territori di assorbirne, rielaborarne e 
redistribuirne gli effetti nel tempo. È in questo disallineamento che si 
consolidano condizioni di vulnerabilità non immediatamente visibili, 
ma progressivamente incorporate nelle configurazioni spaziali e nei 
cicli di vita del territorio. Bagnoli, in tal senso, non rappresenta sol-
tanto un caso emblematico di rigenerazione incompiuta, ma un campo 
di osservazione privilegiato per interrogare la natura temporale della 
pianificazione contemporanea. La rigenerazione circolare dei territori 
in transizione non si esaurisce nella definizione di un assetto finale, 
ma si costruisce come processo continuo, nel quale: decisioni, pratiche 
e materiali si sedimentano secondo traiettorie non lineari, esposte a 
interruzioni, accelerazioni e riconfigurazioni. Per la disciplina urbani-
stica ciò implica uno spostamento di prospettiva. Se il rischio dipende 
anche dal governo dei tempi dei processi urbani, allora la pianifica-
zione non può limitarsi al governo dello spazio, ma deve confrontarsi 
con le diverse condizioni che ne orientano la produzione, costruendo 
dispositivi di coordinamento tra temporalità divergenti. Governare le 
dinamiche metaboliche territoriali significa operare come dispositivo 
di mediazione tra temporalità divergenti, riconoscendo che l’efficacia 
delle strategie progettuali dipende dalla loro capacità di inscriversi en-
tro cicli ecologici, istituzionali e sociali che eccedono il tempo breve 
della decisione. Il concetto di Umr apre una linea di ricerca che propo-
ne una diversa modalità di lettura delle configurazioni territoriali cen-
trata sulle condizioni processuali e temporali attraverso cui il rischio si 
accumula, si distribuisce e, talvolta, si riattiva. È su questo terreno che 
si misura la possibilità di costruire strumenti di pianificazione capaci 
di confrontarsi con la complessità dei territori contemporanei.
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L’aria si fa pesante: sovrascrittura  
della memoria collettiva a Bagnoli

di Maria Simioli e Rosaria Iodice

1. Bagnoli-Coroglio e gli ultimi eventi.  
Modificazioni.

Il rinnovato interesse per Bagnoli, a oltre trent’anni dalla sua 
dismissione, nasce dalla concomitanza di alcuni fattori critici ed 
eventi eccezionali che alterano in maniera sostanziale il quadro del-
la pianificazione e della visione trasformativa dell’area, ormai con-
solidato nella memoria collettiva. Ancora una volta non si tratta 
di un effettivo avanzamento del processo di rigenerazione, ben-
sì di una sequenza ravvicinata di provvedimenti emergenziali, de-
roghe normative e decisioni straordinarie che stanno incidendo 
in modo rilevante sul destino dell’area producendo nuove aporie. 
A quasi due anni dall’acuirsi dell’emergenza bradisismica che interes-
sa i Campi Flegrei è stato approvato il nuovo d.l. n. 91 del 2 luglio 
2024 «Misure urgenti di prevenzione del rischio sismico connesso al 
fenomeno bradisismico nell’area dei Campi Flegrei e per interventi 
di protezione civile e di coesione», che introduce disposizioni volte a 
mitigare gli effetti del bradisismo e a limitare l’incremento del carico 
urbanistico e insediativo (Legambiente 2024).

Sempre nel 2024 un altro decreto legge n. 60 elimina il vincolo della 
rimozione integrale della colmata1, rendendo necessario prevederne 
l’integrazione rispetto alle prefigurazioni del nuovo parco urbano e 
della linea di costa, anche in coerenza con le previsioni del nuovo pro-
getto di risanamento marino. La linea di costa assume una nuova con-
figurazione con un ampliamento di circa 18 ha della superficie della 
colmata – e una riduzione della spiaggia pubblica da 21 a 17 ha, apren-
do alla possibilità di estendere il grande parco pubblico fino al mare.

Le modifiche introdotte da questi due decreti richiedono una revi-
sione complessiva del Programma di risanamento ambientale e recupero 

1 Rimozione integrale della colmata a mare prevista dal d.l. 20 settembre 1996, n. 486, 
convertito dalla l. n. 582 del 1996.
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urbano (Praru)2. Infatti, le norme tecniche di attuazione dello stralcio 
urbanistico prevedono la realizzazione di circa 900 000 mc, di cui cir-
ca 300 000 mc di residenziale, nei lotti fondiari delle aree tematiche 1f, 
2, 3 e 4, ricadenti interamente in zona rossa, a esclusione di una par-
te dell’area tematica 3 «Cavalleggeri-Aosta». Inoltre, la conservazione 
della colmata determina l’impossibilità di realizzare quelle volumetrie 
di supporto alle attività ricettive e per la balneazione previste nel sal-
to di quota tra l’arenile e via Coroglio, pur non comportando varia-
zioni di destinazioni d’uso né modifiche della superficie fondiaria, ma 
consentendo la riduzione dei volumi di nuova edificazione attraverso 
il riutilizzo di molte strutture esistenti sulla colmata. La presenza del-
la colmata richiede anche un aggiornamento del Piano di risanamento 
marino, che prevede, oltre gli interventi di bonifica, la realizzazione di 
una scogliera soffolta e la parziale rimozione della colmata verso mare 
(circa il 7% della superficie). Se questi atti normativi aprono alla possi-
bilità di procedere in maniera organica e coerente con le visioni trasfor-
mative della città attraverso la revisione dello strumento urbanistico, la 
scelta intrapresa dall’ente attuatore e dalla struttura commissariale è ben 
diversa: si procede in variante al Praru per stralci funzionali. 	  
Infatti, a poco più di un anno dal d.l. n. 60/2024, nel settembre del 2025 
al Salone Nautico di Genova il sindaco di Napoli annuncia che la cit-
tà ospiterà la 38a edizione dell’America’s Cup. Bagnoli-Coroglio viene 
indicata come base operativa del grande evento3. Più che una semplice 
successione di fatti, questa scansione temporale restituisce il senso di 
una riconfigurazione in corso: la colmata, da elemento da rimuovere, 
rientra improvvisamente in un nuovo orizzonte di usi, investimenti e 
dispositivi di accelerazione, che invece di imprimere un reale avanza-
mento al processo di rigenerazione, attraverso il progetto di bonifica, la 
restituzione a uso pubblico dell’area e il riscatto del litorale, segnano una 
differente visione di città, tradendo le aspettative dell’intera comunità.

2. Quando la pianificazione creava visioni.

Per comprendere il significato di questi più recenti aggiornamenti, 
è necessario ricondurli, sia pure sinteticamente, alla lunga e disconti-

2 Approvazione del Programma di risanamento e rigenerazione urbana (Praru) e del 
suo stralcio urbanistico il 6 agosto 2019 e successivo aggiornamento nel 2023.

3 La presentazione ufficiale del progetto alla città avverrà ufficialmente solo nel gennaio 
del 2026.
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nua vicenda pianificatoria che da oltre trent’anni accompagna la tra-
sformazione di Bagnoli (Bonardi 2023).

Ricostruire la vicenda della trasformazione dell’ex area industriale 
Ilva di Bagnoli-Coroglio significa misurarsi con una lunga sequenza 
di piani, programmi, concorsi e dispositivi straordinari che, più che 
accompagnare un processo lineare di rigenerazione, hanno finito per 
riscriverne continuamente tempi, priorità e orizzonti, anche in rela-
zione al mutare degli indirizzi politici. Questa traiettoria è segnata dal-
le profonde asincronie tra progetto urbanistico, tempi della bonifica, 
disponibilità delle risorse, assetti proprietari e capacità amministrati-
va, che hanno progressivamente indebolito la possibilità di tradurre 
le scelte di piano in trasformazioni concrete. Mentre si elaboravano 
piani, si bandivano concorsi e si affinavano visioni progettuali, i flussi 
finanziari e i processi di bonifica procedevano lungo traiettorie diver-
se, alimentando una sfasatura strutturale. Il tratto forse più evidente di 
questa storia non è dunque l’assenza di visioni, ma la difficoltà di con-
solidarle in un assetto stabile, operativo e condiviso: un tempo lungo 
nel quale, come è stato osservato, un caso eccezionale è stato spesso 
trattato con approcci incapaci di produrre esiti effettivamente trasfor-
mativi (Russo 2025). Bagnoli appare così come un territorio in cui il 
progetto urbano si è più volte formulato in termini ambiziosi, senza 
però riuscire a riconoscere pienamente la natura complessa e multidi-
mensionale del patrimonio locale, sedimentatosi nel tempo in archeo-
logie industriali, valori ecologici, memorie del lavoro, pratiche d’uso 
e presidî civici che continuano a legare il sito alla storia e all’identità 
della comunità locale (Iodice 2026). 

Nella seconda metà degli anni novanta viene avviata la variante oc-
cidentale al Prg di Napoli, approvata nel 1998, che conferisce all’ex area 
industriale un radicale mutamento di statuto: Bagnoli non viene più 
pensata come riserva produttiva, bensì come grande occasione di rie-
quilibrio ambientale e urbano, fondata sulla realizzazione di un grande 
parco costiero, sulla restituzione del mare balneabile e sull’insediamen-
to di nuove funzioni urbane. In questa svolta si condensa una scelta 
di forte portata culturale e politica (Palestino 2003), perché il progetto 
prova a ricucire il rapporto tra città e litorale e a sciogliere l’enclave 
industriale in una nuova continuità di spazi aperti, paesaggi e usi collet-
tivi, dentro quella più ampia ridefinizione dell’immagine urbana napo-
letana che segna la stagione degli anni novanta. La variante incorpora 
però anche una chiara promessa di risarcimento: restituire alla città e 
alla comunità locale ciò che l’industrializzazione aveva progressiva-
mente sottratto, vale a dire l’accesso al mare, la spiaggia e una relazione 
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diretta con il paesaggio costiero, alimentando il paradigma di un ri-
torno alla balneabilità come riscatto ambientale e simbolico del danno 
subito (Dispoto - di Gennaro 2016). Tuttavia, proprio in questa fase si 
insedia una contraddizione destinata a pesare a lungo sull’intero pro-
cesso: il disegno urbanistico si mostra fin dall’inizio più avanzato delle 
condizioni materiali della sua attuazione. La rimozione della colmata, 
il ripristino della linea di costa e la costruzione di un grande parco ur-
bano si affermano infatti come orizzonte di piano, ma restano affidati 
a una filiera tecnica, amministrativa e finanziaria che non troverà mai 
una piena coerenza, aprendo quello scarto tra visione e operatività che 
segnerà anche le fasi successive della trasformazione (Lepore 2017).

Nei primi anni duemila l’impostazione delineata dalla variante pro-
va a essere tradotta in strumenti più operativi. L’acquisizione dei suoli, 
la costituzione della Stu Bagnolifutura, il Piano urbanistico esecutivo 
(Pue) approvato nel 2005 e il concorso vinto da Francesco Cellini avreb-
bero dovuto inaugurare la fase attuativa della trasformazione. È però 
proprio in questa fase che affiorano con maggiore evidenza le fragilità 
dell’impianto costruito negli anni precedenti. La bonifica resta incerta 
nei tempi e negli esiti, il trasferimento dei suoli pesa sull’equilibrio fi-
nanziario della società attuatrice e il disegno urbanistico continua a pog-
giare su condizioni di realizzabilità non ancora consolidate (Viola 2013). 

Il punto di rottura arriva tra il 2011 e il 2014, quando il fallimento 
della Stu Bagnolifutura rende evidente lo scarto tra piano e realtà (Di 
Dato 2020): i bandi per i suoli non producono gli esiti attesi e il se-
questro dell’area del 2013 per disastro ambientale sancisce il collasso 
di un impianto che non era riuscito a sincronizzare bonifica, mercato, 
tempi amministrativi e credibilità istituzionale. In quegli anni l’ammi-
nistrazione comunale con un’ordinanza sindacale sancisce il principio 
«chi inquina paga», obbligando i responsabili dell’inquinamento al ri-
sarcimento dei danni ambientali: un’ordinanza che non ha avuto mai 
seguito. In questa fase diventa chiaro che il problema di Bagnoli non 
riguarda soltanto il ritardo nell’attuazione di un piano, ma la debolez-
za stessa del modello di governo su cui quel piano si reggeva. 

Con il commissariamento introdotto dallo Sblocca Italia4 nel 2014, 
Bagnoli entra in una nuova fase, in cui il governo tenta di ricomporre il 
disallineamento tra bonifica, infrastrutture e rigenerazione urbana at-
traverso una governance straordinaria e unitaria. Il Praru rappresenta 

4 L’art. 33 del d.l. n. 133/2014 (Sblocca Italia), convertito in legge n. 164/2014, dichiara 
il comprensorio Bagnoli-Coroglio area di rilevante interesse nazionale e affida la bonifica e 
la rigenerazione urbana a un commissario straordinario e a un soggetto attuatore.
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il perno di questo nuovo ciclo, poiché prova a riportare entro un qua-
dro integrato dimensioni che nei passaggi precedenti avevano proce-
duto in modo frammentato. Si tratta di un passaggio rilevante, perché 
rilancia risorse, procedure e capacità attuative. Anche negli anni più 
recenti, pur in presenza di un quadro apparentemente più struttura-
to, la trasformazione continua a non trovare un equilibrio stabile per 
produrre sostanziali avanzamenti. Più che l’incompiutezza in sé, ciò 
che questa lunga vicenda mette in evidenza è il permanere di nodi mai 
davvero ricomposti, nei quali si intrecciano bonifica, restituzione pub-
blica, risanamento ambientale e aspettative di riscatto. È dentro questa 
distanza tra promessa e realizzazione che il mare e la linea di costa rie-
mergono come nodo critico della vicenda di Bagnoli, oggi nuovamen-
te investiti da ridefinizioni progettuali che rimettono in discussione 
l’orizzonte di restituzione annunciato fin dagli anni novanta.

3. La linea di costa e i grandi eventi. Alterazioni.

Se c’è un nodo nel quale la lunga vicenda di Bagnoli si condensa 
oggi con particolare evidenza, esso riguarda il mare, la linea di costa 
e il destino della colmata interessata dal progetto dell’America’s Cup 
del 2027 e assunto dall’amministrazione comunale e da Invitalia S.p.A. 
come occasione per imprimere un’accelerazione alla rigenerazio-
ne di Bagnoli, ma suscettibile di essere letto, più criticamente, come 
una nuova ridefinizione del processo, secondo una visione estrattiva 
e privatistica del territorio. La documentazione progettuale oggi di-
sponibile è ancora parziale e per molti aspetti affidata a ricostruzioni 
giornalistiche di ciò che sta avvenendo; tuttavia, gli elementi emersi 
consentono già alcune considerazioni critiche. 

Il progetto prevede opere a mare e opere a terra, con la realizza-
zione di scogliere perimetrali, finalizzate alla protezione e alla delimi-
tazione del bacino di calma e interventi di dragaggio dei fondali per 
adeguare l’area alle necessità delle attività portuali. Le opere a terra 
prevedono invece demolizioni sopra la colmata, con rimozione dell’e-
cosistema sviluppatosi negli anni di stasi e successiva realizzazione del 
capping, oltre alla creazione di vaste aree impermeabilizzate destinate 
alle basi operative, alla viabilità interna e alle aree di parcheggio. 

La questione su cui è necessario riflettere è che questa accelerazio-
ne, presentata come temporanea e sicura, prevede opere e interventi 
che sembrano eccedere la sola dimensione dell’uso temporaneo, oltre 
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a provocare alti tassi di inquinamento5. Dalla documentazione relativa 
alle opere necessarie per l’America’s Cup6 si evince infatti che saranno 
demolite al termine dell’evento le opere che ostacolano la realizzazio-
ne del progetto di bonifica precedentemente previsto. Questa ambi-
guità solleva non poche perplessità. Il grande evento dell’America’s 
Cup non si limita a occupare temporaneamente uno spazio né sem-
bra semplicemente accelerare, in modo coerente, la trasformazione 
già immaginata per quest’area lasciando in eredità un esito positivo. Il 
progetto tende infatti a orientare il ridisegno del waterfront secondo 
logiche diverse da quelle originariamente iscritte nel Praru, introdu-
cendo scelte morfologiche e funzionali non necessariamente coerenti 
con la promessa di restituzione pubblica del litorale. In questo senso, 
le informazioni finora disponibili pongono inevitabilmente una serie 
di interrogativi cruciali: qual è la legacy di questo evento, se e in che 
misura verrà realmente ripristinato lo stato dei luoghi, e con quali tem-
pi, costi e responsabilità. 

È qui che il tema dell’uso temporaneo dei grandi eventi mostra tut-
ta la sua ambivalenza e complessità. Gli usi temporanei hanno senso 
quando aprono margini incrementali di spazio pubblico, rafforzano 
appartenenza, costruiscono fiducia e accompagnano in modo progres-
sivo la trasformazione (Bishop - Williams 2012). In questo caso, invece, 
il «temporaneo» sembra assumere un profilo diverso: non una soglia 
reversibile che prepara la restituzione del litorale, ma un dispositivo 
eccezionale che rischia di consolidare effetti durevoli e imprendito-
riali proprio su quel fronte costiero che per decenni è stato caricato di 
una promessa risarcitoria. Da qui anche l’intensità delle proteste locali: 
tra gennaio e febbraio 2026 i comitati hanno bloccato i camion diretti 
alla colmata, chiesto la sospensione dei lavori, denunciato carenza di 
trasparenza e partecipazione e ribadito una domanda molto chiara di 
spiaggia libera, accesso al mare e parco pubblico. 

In questo senso, il progetto dell’America’s Cup appare meno come 
una parentesi temporanea che come il punto in cui la distanza tra pro-
messa e realizzazione si manifesta ancora una volta con maggiore evi-
denza. La questione aperta non è allora se l’evento porterà o meno be-
nefici, ma se l’accelerazione che esso impone stia davvero anticipando 

5 Laboratorio mobile LM03 - Bagnoli (NA) dell’Arpac rileva le concentrazioni medie 
degli inquinanti. Gli ultimi rilevamenti registrano due valori di PM10 oltre il limite consen-
tito di 50 µg/mc (53 il 10 e 57 il 13 marzo).

6 Documenti relativi al progetto consultabili alla pagina di Invitalia: https://www.invi-
talia.it/incentivi-e-strumenti/progetto-bagnoli/documenti/i-documenti-del-progetto-ba-
gnoli/38th-americas-cup.
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la restituzione pubblica del litorale o non stia piuttosto riformulando, 
ancora una volta, il senso stesso della trasformazione di Bagnoli. 

Su questo sfondo si apre anche un interrogativo più ampio, che 
riguarda il futuro della pianificazione ordinaria: essendo la città di Na-
poli in fase di redazione del preliminare di Piano urbanistico comunale 
(Puc), il rischio è che assetti introdotti dall’America’s Cup finiscano 
per essere recepiti da tale strumento, cristallizzando una configurazio-
ne del waterfront non coerente con la storica visione di uso pubblico 
del litorale. La questione investe così non solo il destino della costa, 
ma anche la visione politica di un’intera città.
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Bagnoli dentro, fuori e oltre le istituzioni
di Lorenzo Lodato, Stefania Ragozino, Riccardo Rosa

1. Everyday urban politics nella città bene comune.

Scenario di importanti lotte operaie nel Novecento, Bagnoli ha 
visto consolidarsi, anche dopo la chiusura della fabbrica, pratiche di 
resistenza e commoning urbano (Ragozino 2025). Molteplici e varie-
gate iniziative si sono susseguite avendo in comune la rivendicazione 
di modelli decisionali trasparenti e realmente partecipati, in coerenza 
con la Convenzione di Aarhus (2001)1. Fin dalla seconda metà degli 
anni novanta, una società in movimento (Zibechi 2012) pratica forme 
di everyday urban politics (Beveridge - Koch 2019): dalle esperienze 
di urbanistica partecipata alle iniziative promosse da organizzazioni 
ambientaliste come Italia Nostra, dalle Assise cittadine di Palazzo 
Marigliano e di Bagnoli al riconoscimento dei beni comuni emergenti 
Lido Pola e Villa Medusa (delibera giunta comunale 446/2016), fino 
alla costituzione dell’assemblea popolare «Bagnoli Libera» e dell’Os-
servatorio popolare. Molteplici forme di azione collettiva (dal fermen-
to artistico-culturale alle attività sociali e abilitanti, dall’azione politica 
ai processi di citizen science) si attivano per riequilibrare asimmetrie 
di potere e rispondere ai programmi imposti dall’alto per la bonifica e 
la rigenerazione dell’area. Attraverso un lavorio complesso e costante 
che ricolloca le pratiche sociali quotidiane (routine, abitudini, azio-
ni mirate) all’interno di un universo condiviso e collettivo, e pertanto 
politico, questa società in movimento acquisisce la consapevolezza del 
potere che ha come collettività organizzata orizzontalmente su vincoli 
di solidarietà e desiderio di trasformazione. La sua esistenza è incerta 
e precaria, ma anche virale nella città bene comune (Stavrides 2022), 
basandosi su principî di molteplicità (incoraggiando le differenze a in-

1 La Convenzione di Aarhus tratta l’accesso all’informazione, partecipazione dei citta-
dini e accesso alla giustizia in materia ambientale: https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-con-
tent/summary/access-to-information-public-participation-and-access-to-justice-in-envi-
ronmental-matters-aarhus-convention.html. 
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contrarsi), traduzione (per conoscere le differenze e trovare delle cor-
rispondenze), controllo delle asimmetrie di potere (attraverso modelli 
di gestione collettiva) e approcci della cura. 

Bagnoli, quindi, può considerarsi un laboratorio di sperimenta-
zione civica in cui si intrecciano nuovi modelli relazionali, istituzio-
ni civiche e pratiche di emancipazione urbana (Ragozino e altri 2018; 
Ragozino - Varriale 2018; Vittoria, Ragozino, Esposito De Vita 2023). 
Questo terreno, in un certo senso scivoloso, ma altrettanto fertile è di-
venuto per chi scrive luogo, tempo, relazioni e prospettive attraverso 
cui conoscere e intra-agire in modo mutuo e collettivo con il territorio 
e le sue molteplici soggettività (Vittoria, Ragozino, Esposito De Vita 
2023), così come un più che valido motivo per affrontare la questione 
socio-ecologica che colpisce il territorio ormai da più di trent’anni.

Scriviamo da un posizionamento situato, intrecciato tra ricerca e 
attivismo2. A partire da questo sguardo, ricostruiamo la storia della 
bonifica e della rigenerazione di Bagnoli-Coroglio per mostrare come, 
accanto a decisioni verticali e dispositivi emergenziali, si sia sviluppata 
una trama persistente di iniziative collettive capace di incidere, in mo-
menti cruciali, sul processo decisionale.

2. Bagnoli: una storia infinita.

Il polo industriale di Bagnoli-Coroglio ha costituito per almeno 
quattro decenni del Novecento un ingranaggio centrale per l’econo-
mia industriale di Stato italiana3. Le diverse fasi del processo di bo-
nifica e rigenerazione postindustriale non hanno trovato compimen-
to, lasciando una condizione strutturale di incompiutezza urbana. Al 
momento in cui si scrive, la trasformazione attraversa un’ulteriore fase 

2 Si ricordano le prime ricerche Cnr-Iriss di osservazione attiva del processo di trasfor-
mazione urbana a Bagnoli (Ragozino - Varriale, 2018; Ragozino, Varriale, Esposito De Vita 
2018); le successive progettualità nazionali ed europee (Polars - Polo litoraneo di innova-
zione per l’ambiente marino e la resilienza sociale, ecosistemi dell’innovazione, Agenzia per 
la coesione; LP2 - Lido Pola laboratorio permanente, Creative Living Lab iv ed., azione n. 
2 Luoghi da rigenerare, promosso dalla direzione generale Creatività contemporanea del 
ministero della Cultura; PS-U-GO - Education in Living Lab. Participatory Skills for Su-
stainable Urban Governance, Erasmus+ 2024-2026 nell’ambito del quale è stato sviluppato 
l’Urban Living Lab «Towards an accessible and free sea for Naples»); le collaborazioni con 
il bene comune emergente Lido Pola, i collettivi Sororidad e Reciprocamente (Vittoria, Ra-
gozino, Esposito De Vita 2023; Esposito, Ragozino, Vittoria 2023); i laboratori di inchiesta 
sociale e narrazione del territorio portati avanti dalla redazione del quotidiano online «Na-
poliMonitor» con gli attivisti della Casa del popolo Villa Medusa (2021-2024).

3 Per approfondimenti si rimanda ad alcuni testi fondamentali: Andriello 2003; An-
driello, Belli, Lepore 1991; Caputi - Fava 2023; Di Dato 2016; Persico 2002; Rosa 2026.
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critica. La storia recente di questi luoghi suggerisce, tuttavia, che po-
trebbe trattarsi anche solo di un’altra tappa nella lunga e complessa 
linea del tempo della trasformazione dell’area (Rosa 2026). Il processo 
di dismissione, bonifica e rigenerazione urbana dell’ex area industria-
le, iniziato nel 1992, si è caratterizzato per inefficacia, spreco di circa 
novecento milioni di euro di fondi pubblici, contenziosi giudiziari e 
ripetuti dispositivi emergenziali che hanno progressivamente esauto-
rato gli enti locali dalla gestione del sito (Di Dato 2016). 

Il periodo tra il 1996 e il 2001 vede la società di trasformazione urba-
na Bagnoli S.p.A. incaricata dall’Istituto per la ricostruzione industriale 
(Iri) per lo smantellamento dei manufatti industriali e la bonifica e il 
sito sottoposto a legiferazione relativa ai Sin (Siti di rilevante interesse 
nazionale)4. In quegli anni, si afferma un approccio ottimistico alla ri-
conversione, accompagnato da nuovi interventi e dall’insediamento di 
funzioni terziarie. Le rivendicazioni territoriali si organizzano in reti 
civiche e professionali che contrastano una possibile deriva speculativa.

Tra il 2002 e il 2014, la riqualificazione passa alla Bagnoli Futura 
S.p.A., partecipata del Comune di Napoli che riacquisisce i suoli. La 
stagione si chiude con l’emersione di criticità giudiziarie e con ope-
re incompiute o sottoutilizzate, che alimentano la percezione di una 
riconversione parziale e fragile. Sull’onda di un rinnovato fermento 
culturale e politico della città – alimentato dalle campagne referendarie 
per l’acqua pubblica e contro il nucleare, dall’elezione del candidato 
sindaco outsider Luigi De Magistris e dall’affermazione del modello 
napoletano dei beni comuni emergenti (Micciarelli 2022) – la questione 
di Bagnoli torna al centro del dibattito politico e scientifico. Nel 2012, 
su impulso dei movimenti bagnolesi, prende forma la campagna «Una 
spiaggia per tutti» che rivendica l’accesso libero e gratuito al mare tra 
Nisida e Pozzuoli, il ripristino della linea di costa e la rimozione della 
colmata. Si consegnano al Comune più di quattordicimila firme fina-
lizzate all’indizione di un referendum cittadino. La mobilitazione ri-
attiva un conflitto latente tra pianificazione formalmente orientata alla 
restituzione pubblica e pratiche di gestione che mantengono funzioni 
private sulla costa. Il Comune di Napoli sostituisce l’ipotesi referen-
daria con una delibera consiliare che recepisce formalmente le istanze 
sulla spiaggia pubblica, ma che non verrà mai attuata. Si apre così una 
frattura tra riconoscimento simbolico delle rivendicazioni e loro effet-
tiva implementazione.

4 Il Sin di Napoli Bagnoli-Coroglio è normato con legge 388/2000. La prima perime-
trazione è stata implementata con d.m. 31 agosto 2001 e la seconda con d.m. 8 agosto 2014.
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Il 2014 segna un’ulteriore fase. Dopo il sequestro delle aree per 
mancata bonifica e aggravamento dell’inquinamento, il governo in-
terviene con il decreto «Sblocca Italia»5, introducendo un commis-
sariamento straordinario che trasferisce allo Stato competenze pia-
nificatorie e oneri di bonifica, affidandone l’attuazione a Invitalia 
(Cristoforoni 2015) e un’ordinanza sindacale impone la rimozione 
della colmata secondo il principio «chi inquina paga» senza che essa 
venga mai effettivamente eseguita. La permanenza della colmata divie-
ne così l’emblema dell’incompiutezza della bonifica e dell’asimmetria 
tra decisione e attuazione (Tavernini 2026). 

Parallelamente all’esacerbarsi del conflitto tra Comune e governo 
su Bagnoli (Caputi - Fava 2023), la mobilitazione sociale sul territo-
rio e nell’intera città riprende forza (Ragozino - Varriale 2018). Nel 
settembre 2015, nasce la rete «Massa Critica», articolata attraverso as-
semblee cittadine per discutere alcuni temi, tra cui il debito pubblico 
cittadino, nuove istituzioni per la partecipazione, uso e gestione del 
patrimonio pubblico. I beni comuni di Bagnoli e altre realtà locali co-
stituiscono l’assemblea popolare Bagnoli Libera6, esperienza che viene 
successivamente replicata in altri quartieri. 

L’esito di questo ciclo conflittuale si riflette nel Praru, il Programma 
di risanamento ambientale e rigenerazione urbana (2019), che recepi-
sce in larga parte le istanze relative alla spiaggia libera, al parco urbano 
e alla rimozione della colmata. La pianificazione ufficiale incorpora, 
almeno formalmente, lessici e priorità prodotti dal conflitto sociale. 

Dal 2021, il sindaco di Napoli Gaetano Manfredi è anche il com-
missario straordinario di governo per il Sin. Nei primi anni di lavoro, 
la neo-insediata struttura commissariale attiva, su spinta di comitati 
e associazioni, un percorso di informativa, svolto però su base selet-
tiva e non inclusiva per la comunità bagnolese, con il solo obiettivo 
di diffondere informazioni sul piano di risanamento. Intanto, su scala 
urbana, riprende la mobilitazione sui temi dell’accessibilità, salubrità 
e gestione delle aree litoranee da est a ovest, promossa dal nascente 
comitato Mare libero pulito e gratuito Napoli, costola del comitato 
nazionale. Dal 2020 in poi, l’amministrazione adotta una politica re-
strittiva di accesso alle spiagge pubbliche, per la quale verranno solle-
vati numerosi dubbi di legittimità giuridica. Le mobilitazioni includo-
no anche azioni collettive di riappropriazione simbolica della battigia 
e ricorsi amministrativi che portano, nel 2026, all’annullamento delle 

5 D.l. 133/2014, convertito in legge 164/2014.
6 https://www.youtube.com/watch?v=UON_Eb4y-ms&t=112s.
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ordinanze comunali e portuali sul contingentamento delle spiagge. Il 
conflitto si sposta così anche sul terreno giuridico, mostrando la capa-
cità dei movimenti di agire su più scale. 

A partire dalla primavera 2024, il processo di trasformazione re-
gistra una accelerazione, che però comporta drastici cambiamenti del 
Praru. Il «Patto per Napoli» (2022) e il successivo «decreto Coesione» 
(d.l. 60/2024) concentrano risorse e poteri sulla nuova fase di interven-
to, modificando la legge 582/1996 e rimuovendo l’obbligo di ripristino 
integrale della morfologia naturale della linea di costa. Viene infine si-
glata, pochi mesi dopo, l’intesa per la costruzione sulla colmata a mare 
dell’hub organizzativo per la competizione velistica America’s Cup 
2027, di fatto un porto, che per molti osservatori, privati di una cor-
retta informativa sui tempi e gli obiettivi, ha tutte le caratteristiche per 
diventare col tempo un’opera definitiva, compromettendo non soltan-
to la realizzazione della spiaggia libera ma anche la balneabilità delle 
acque (Rosa 2026). Decisiva per garantire l’efficacia di questi sviluppi 
è risultata un’architettura di deroghe amministrative combinata con 
l’esclusione da una usuale procedura di Valutazione di impatto am-
bientale, finalizzata a velocizzare i tempi degli interventi7. L’eccezione 
si consolida come metodo di governo.

In risposta a queste iniziative, i gruppi sociali attivi si uniscono nel-
la rete No America’s Cup, che deposita un esposto in Procura per la 
mancata rimozione della colmata e per i danni ambientali, chiedendo 
l’interruzione dei lavori e un confronto più onesto con le istituzioni. Il 
7 febbraio 2026, una manifestazione a cui partecipano quasi cinquemila 
persone chiede l’interruzione immediata dei lavori, in seguito al crollo 
delle strade causato dal continuo transito dei camion e alla rilevazione 
dei livelli di polveri sottili oltre i limiti di legge (Tavernini 2026). La 
protesta assume dimensione di massa e riporta al centro il nesso tra 
trasformazione urbana, salute pubblica e giustizia ambientale.

3. Appunti sulla co-produzione conflittuale  
della pianificazione a Bagnoli.

La questione socio-ecologica posta da Bagnoli rappresenta da de-
cenni una promessa e una sfida per la città. La complessa vicenda di 

7 Tale architettura viene spiegata in maniera chiara e dettagliata dai comitati cittadini 
in un articolo pubblicato l’11 gennaio 2026 su altreconomia.it dal titolo Leggi speciali e 
commissariamento: ai fautori dell’America’s cup di Bagnoli interessa poco, che invitiamo a 
leggere per approfondire la questione.
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questo territorio mostra come l’eccezionalità non sia stata una pa-
rentesi, ma la forma ordinaria di governo della trasformazione. Leggi 
speciali, commissariamenti e deroghe hanno progressivamente ridefi-
nito il perimetro decisionale, comprimendo il ruolo del livello locale 
e rendendo negoziabile ciò che era vincolante: il ripristino della linea 
di costa, la rimozione della colmata, la centralità dei piani urbanistici 
comunali. L’urgenza si è trasformata in dispositivo stabile di governo.

La verticalizzazione decisionale rivela la propria parzialità se letta 
attraverso due temporalità divergenti. Il tempo istituzionale procede 
per accelerazioni e sospensioni – decreti, commissariamenti e grandi 
eventi – mentre il tempo dei territori è lungo e sedimentato, alimen-
tato da routine quotidiane: assemblee, azioni collettive, occupazioni, 
monitoraggi civici si sono susseguiti con continuità laddove la gover-
nance agiva per strappi. L’asincronia tra questi due tempi non produ-
ce soltanto conflitto, ma apprendimento collettivo e capacità di inci-
dere sul processo decisionale. I movimenti bagnolesi non sono stati 
esclusivamente forza oppositiva, ma attraverso pratiche di everyday 
urban politics hanno elaborato lessici, proposte e saperi situati – dalla 
spiaggia libera alla rimozione integrale della colmata – che entrano, 
almeno in parte, nelle pianificazioni ufficiali, come il piano degli anni 
novanta-duemila e il Praru del 2019. Si è così configurata una forma di 
co-produzione conflittuale della pianificazione: non un modello parte-
cipativo armonico, ma un campo di tensione in cui il sapere territoriale 
ha ridefinito ciò che era politicamente dicibile e negoziabile.

Il mare rappresenta il punto di massima evidenza di questa contesa. 
Le vertenze sulle concessioni, le sentenze del Tar, le mobilitazioni per 
l’accesso libero e l’opposizione all’hub per l’America’s Cup mostrano 
lo scontro tra due paradigmi: valorizzazione economica ed evento glo-
bale da un lato; bene comune e restituzione ecologica dall’altro. La linea 
di costa è così divenuta spazio politico, non semplice margine naturale.

Se la rigenerazione urbana resta incerta, la trasformazione demo-
cratica è già avvenuta. In oltre trent’anni di conflitto e sperimentazio-
ne civica, Bagnoli ha prodotto istituzioni informali, reti territoriali e 
soggettività capaci di incidere sulle decisioni pubbliche. La bonifica 
incompiuta convive con un laboratorio politico in cui, dentro e oltre 
le istituzioni, si ridefiniscono i confini del governo urbano. L’acce-
lerazione 2024-2026, fondata su paradigmi neo-liberisti ed estrattivi, 
mette alla prova queste capacità. Bagnoli mostra tuttavia che la pia-
nificazione non è mai solo dispositivo tecnico: è campo politico per-
manente, attraversato da conflitto, apprendimento e riarticolazione 
democratica. 
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* A cura di A. Attademo e L. Battista.

Terranostra, Casoria*

2009 Programma integrato urbano Piu Europa, fondi Fesr 2007/2013.
2013 adozione della proposta di Puc.

09/07/2015 inizio dell’autogestione di Terranostra in via Boccaccio. 
2015-2018 partecipazione a Urbact iii «ub>urban».

2016 piantumazione del pioppeto di Terranostra e monitoraggio dei valori di 
contaminazione dei suoli con la collaborazione dell’università.

2016-17 partecipazione a bandi Uia, con innesco del progetto pilota «Parco Miche-
langelo» in collaborazione con Atelier Coloco.

2018-19 Pal - Piano di azione locale per la promozione dello sviluppo locale e mes-
sa in rete di spazi periurbani sottoutilizzati o abbandonati.

24/06/2020 approvazione del primo regolamento sulla collaborazione tra i cittadini 
e l’amministrazione per la cura e rigenerazione dei beni comuni urbani 
(d.c.c. n. 9 del 24/06/2020).

2021 accordo di programma tra Regione Campania e Autorità urbana di Caso-
ria per l’attuazione del Pics (Programma integrato città sostenibile). 

30/11/2021 interruzione dell’autogestione di Terranostra in via Boccaccio.
2022 approvazione del Puc con osservazioni e controdeduzioni.

2022-23 rifinanziamento delle opere Pics su fondi Pnrr e, tra gli altri, apertura del 
cantiere del parco in via Boccaccio.

27/12/2023 approvazione all’unanimità della modifica del Regolamento per la cura 
e rigenerazione dei beni comuni urbani (d.c.c. n. 49 del 27/12/2023) con 
l’introduzione dell’uso civico e collettivo.

2024 deposito della Dichiarazione di uso civico e collettivo di Terranostra. 
2025 accordo tra il Comune di Casoria e la società regionale Sma Campania 

S.p.A., con piano annuale di interventi di manutenzione del verde pub-
blico.

08/2025 apertura del Parco Boccaccio (senza uso civico e collettivo).
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 * A cura di G. Berruti.

Masseria Ferraioli, Afragola*

1991 emanazione del decreto di confisca del tribunale di Napoli.
2003 con delibera n. 211 del 06/11 della giunta del Comune di Afragola, appro-

vazione del progetto preliminare «per la realizzazione di opere di urbaniz-
zazione e nuovi rami di svincoli autostradali di Afragola sud».

26/05/2004 protocollo d’intesa tra Regione Campania, Provincia di Napoli, Comuni di 
Acerra, Afragola, Casalnuovo, Casoria, Nac Costruzioni, per la realizza-
zione di opere stradali in località Cantariello.

2006 trasferimento del bene al Comune di Afragola da parte dell’Agenzia nazio-
nale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata.

2014 approvato il regolamento comunale sui beni confiscati di Afragola.
2017 affidamento in comodato d’uso gratuito per dieci anni a un gruppo di 

associazioni e cooperative sociali; nell’associazione temporaneaConsorzio 
terzo settore (capofila), Camera del lavoro metropolitana di Napoli, coo-
perativa sociale L’uomo e il legno, associazione Sott’e’ncoppa, cooperativa 
sociale Giancarlo Siani. 

12/2017 destinazione di un primo ettaro di terreno a orti, con una proposta nata dal 
percorso di partecipazione attivato.

2023 attraverso il progetto Agri-Cultura presentato al bando Terre Colte (Fon-
dazione con il Sud), da una rete con capofila l’associazione Sott’e’ncoppa, 
straripamento della masseria nella città metropolitana, verso Ponticelli a 
Napoli est, ma anche nei comuni di Caivano di Massa di Somma.

2024 approvazione del Piano urbanistico comunale di Afragola, che nega la mas-
seria come spazio pubblico metropolitano; lo svincolo previsto dal piano 
nell’area della masseria è incluso nelle misure di compensazione del centro 
commerciale Ikea non ancora attuate.

10/2025 apertura di un bar nella masseria, previsione di un emporio destinato alla 
vendita dei prodotti locali e della rete delle imprese sociali.
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Terranostra a Casoria:  
un’esperienza periurbana interrotta

di Anna Attademo e Ludovica Battista*

1. Nei cantieri.

Il tema dei «cantieri»1 è riferito a una forma contemporanea di spa-
zio di trasformazione collettiva. Proprio come accadeva per le antiche 
cattedrali gotiche, non c’è un unico «autore», ma un insieme di sogget-
ti che lavorano insieme. Il risultato è uno spazio in cui tutti si ricono-
scono, perché è stato costruito, coltivato e curato dalla comunità tutta, 
rendendo il legame tra le persone e il territorio molto più forte. Le cat-
tedrali – laiche – del contemporaneo abbandonano la monumentalità 
distaccata per integrarsi nel tessuto urbano e sociale. Invece di separa-
re gruppi sociali per categorie di simili, questi spazi si aprono all’uso 
quotidiano e plurale, diventando territori condivisi dove la comunità 
può reinventare uno spazio comune, per nuovi usi civici e collettivi 
(Formato - Attademo 2025).

Al centro di questo contributo è un territorio interpretato come 
«cantiere»: Casoria, comune situato nell’immediata periferia di Napo-
li, che ha attraversato negli ultimi decenni una fase di calo demografico 
legata al declino del polo industriale. Nello spazio, questo processo di 
deindustrializzazione ha lasciato in eredità edifici e vaste aree improv-
visamente svuotati e un generale deterioramento del tessuto cittadino. 
Attualmente, il territorio si presenta diviso: da un lato, un centro den-

1 La storia di Terranostra a Casoria è stata presentata nella sessione sui «Luoghi» del-
la sessione «Cantieri» nel corso della Conferenza di Napoli. La tavola rotonda «Cantieri 
aperti e orizzontali. Da Casoria a Scampia», curata da Enrico Formato, Maria Federica 
Palestino e Anna Attademo, ha coinvolto Elena Ostanel, Annalisa Metta, Nicola Nardella 
e Angelo Vozzella, mettendo a confronto due luoghi paradigmatici di Napoli e della sua 
città metropolitana attraverso il racconto di testimoni privilegiati. In questo volume, il con-
tributo sulla sessione «Cantieri» è di Enrico Formato e il contributo su Scampia è di Maria 
Federica Palestino.

* Il contributo è il risultato di una riflessione congiunta tra autrici. Tuttavia i paragrafi 1 
e 4 sono da attribuire a entrambe, il paragrafo 2 a Anna Attademo, il paragrafo 3 a Ludovica 
Battista.
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samente abitato ma privo di servizi e spazi di aggregazione; dall’altro, 
una zona di fringe, dove si alternano terreni agricoli inutilizzati e spazi 
aperti trascurati vicino a grandi arterie stradali (Attademo - Formato 
2018). Proprio in queste aree «al margine», la natura ha ripreso il so-
pravvento: gli spazi urbani o rurali, ormai privi della loro funzione 
originaria, sono diventati rifugi inaspettati per una ricca varietà di spe-
cie vegetali e animali (biodiversità).

Ma ancora «cantiere» è qui la storia di un vecchio deposito militare 
in via Boccaccio, abbandonato per decenni e «liberato» nel 2015 da un 
collettivo di attiviste e attivisti. In un percorso non privo di conflitti 
con il livello istituzionale, il collettivo Terranostra ha trasformato 3,5 
ettari di degrado in un giardino sociale autogestito. Situato a ridosso 
delle case popolari, questo spazio è diventato di fatto un bene comune 
curato direttamente dalle persone, ospitando laboratori e attività per 
la collettività. Tra «di fatto» e «di diritto», inizia però un’altra sto-
ria e un altro cantiere e l’area di via Boccaccio è – dopo un appalto 
pubblico – divenuta un parco pubblico: Parco Boccaccio.

2. Guardando a Casoria: piani  
e progetti attraverso due decadi.

L’azione svolta dal Dipartimento di Architettura di Napoli nei «can-
tieri» a Casoria nasce da una duplice postura metodologica: da un lato 
la volontà di supportare un’amministrazione comunale, inizialmente 
non strutturata per la gestione di ingenti risorse finanziarie; dall’altra 
la costruzione di un orizzonte di ricerca applicata per sperimentare sul 
campo come trasformare edifici e aree che hanno perso una funzione 
storicamente definitasi, in risorse per la collettività. L’obiettivo era in-
tegrarne il recupero e la riapertura con nuovi modelli di welfare locale, 
capaci di generare benessere collettivo e inclusione sociale.

Nell’interpretazione del territorio come «cantiere» e spazio collet-
tivo di azione, secondo il significato introdotto, anche l’azione istitu-
zionale che negli ultimi vent’anni ha interessato Casoria può essere let-
ta come una sequenza di cantieri, talvolta realmente aperti, altre volte 
interrotti e incapaci di attivare processi civici ampi.

In particolare, nel 2009 il Comune di Casoria ha intrapreso un per-
corso di recupero e rigenerazione di alcune aree attraverso il Program-
ma integrato urbano (Piu) «Europa», in un protocollo d’intesa con la 
Regione Campania finanziato dai fondi europei Por Fesr 2007/2013. 
L’obiettivo centrale di questo strumento era trasformare le città «me-
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die» – i.e. superiori ai 50 000 abitanti – elevandone le funzioni urbane e 
garantendo uno sviluppo sostenibile e inclusivo. La strategia proposta 
non avrebbe dovuto limitarsi al semplice restauro fisico dei luoghi, ma 
mirava a stimolare l’imprenditorialità e a coinvolgere attivamente le 
popolazioni locali nella gestione dei servizi.

Nonostante l’importanza cruciale di selezionare interventi mirati al 
contesto, l’occasione è stata gestita senza una visione d’insieme che po-
tesse trasformare i finanziamenti in un sistema di spazi interconnessi 
per la collettività. Un approccio che possiamo definire «emergenziale» 
ha ridotto gli interventi a semplici abbellimenti: a causa di lungaggini 
burocratiche, meno della metà dei 38 progetti previsti è stata ultima-
ta, limitandosi a manutenzioni ordinarie (strade, fogne, illuminazione 
pubblica) e piccoli lavori in alcune sedi scolastiche (Attademo 2017). È 
mancata così una visione realmente ecologica, in grado di costruire in 
questi «cantieri» valori civici condivisi e ignorando ogni approccio si-
stemico al progetto della città. L’assenza di una visione d’insieme non 
riguarda, infatti, solo gli esiti amministrativi e nella gestione degli ap-
palti, ma rappresenta soprattutto la mancata costruzione di un cantiere 
collettivo, come istituzione di un ambiente collaborativo, a più scale, 
capace di radicare gli interventi in pratiche di cura e appartenenza. 

In questo quadro di frammentazione, risulta emblematica la gestio-
ne dell’area del progetto denominato «Parco delle Arti», corrispon-
dente a circa un quarto del finanziamento complessivo, ma mai giunto 
all’apertura del cantiere perché al centro di una inchiesta giudiziaria 
sugli appalti per la realizzazione dell’opera pubblica non ancora con-
clusa (marzo 2026). Si trattava di una zona di cerniera estremamente 
significativa, situata in via Boccaccio – fino ad allora proprietà dell’A-
eronautica militare – e il margine di un insediamento di Edilizia resi-
denziale pubblica (Erp), sorto su area agricola in aree individuate nel 
Piano regolatore generale 1980 (zona C - residenziale di completa-
mento «167») per rispondere al crescente fabbisogno abitativo e in una 
prospettiva di densificazione del periurbano della prima corona urba-
na intorno al centro storico. In tale quartiere, è mancato il reperimento 
delle aree a standard, pur se in un generale quadro di terreni liberi da 
edificazione, con il risultato che nel tempo i cittadini hanno iniziato 
a coltivare orti nelle aree libere vicine alle loro residenze. Lo spazio 
aperto periurbano a esse prossimo, destinato ad attrezzature a scala 
territoriale nel Prg 1980 e variante 1988, è successivamente riconfer-
mato come tale («attrezzature fuori standard») nella proposta di Piano 
urbanistico comunale (Puc) del 2013. In quest’ultimo strumento, poi 
evoluto e approvato nella sua forma definitiva nel Puc 2022, l’intento 
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diviene però orientato a una nuova cultura ecologica, nel rapportare 
«ogni trasformazione dello spazio urbanizzato alla riappropriazione 
– con massicce naturalizzazioni e aperture all’uso pubblico – dei vuo-
ti residuali, generalmente inutilizzati, posti nelle frange periurbane» 
(Formato 2022), perseguendo il fine ultimo di realizzare un sistema di 
parchi periurbani attraverso modalità di volta in volta situate di rige-
nerazione degli spazi aperti e di ricostruzione di identità. 

Allo stesso tempo, proprio in questo spazio aperto periurbano 
in between è stato tracciato nel tempo un sentiero spontaneamente 
dal passaggio degli abitanti e della piccola fauna locale per collegare il 
quartiere Erp al centro della città2. Sintomatico che, infatti, ripercor-
rendo questo sentiero si arrivi a sud al cantiere «gemello per elezione» 
di quello oggetto di questo contributo, al centro di un processo che 
marca l’avvio del coinvolgimento del Dipartimento di Architettura 
dell’Università Federico ii di Napoli in una strategia basata sulla cre-
azione di un patrimonio di progetti sostenuti da processi di engage-
ment territoriale. Infatti, nel 2015 Casoria entra a far parte della rete 
«sub>urban. Reinventing the fringe», finanziata nell’ambito del pro-
gramma Urbact iii, che ha coinvolto nove città europee nella trasfor-
mazione delle aree della prima corona urbana novecentesca. Il pro-
getto ha previsto attività di co-esplorazione e co-progettazione con 
attori del territorio, risultanti, da un lato, nella redazione di un Piano 
di azione locale (Pal), che includeva numerosi progetti (dalla riattiva-
zione di prime aree in disuso alla rigenerazione di zone industriali di-
smesse, fino alla riqualificazione di attrezzature pubbliche), dall’altra 
alla realizzazione di un cantiere pilota di prefigurazione della strategia 
più ampia, attraverso il recupero con azioni di social gardening e l’a-
pertura di un parco pubblico (Parco Michelangelo). Il parco ha agito 
per un po’ come un vero e proprio volano sperimentale della strategia 
di costruzione del parco periurbano che intanto il Puc in redazione 
stava disegnando. Inoltre, il gruppo di giovani progettisti, già attivo 
nell’Ufficio di piano e animatore dei laboratori Urbact, ha capitalizza-
to l’esperienza per dar vita a ulteriori interventi: da questo nucleo ini-
ziale sono scaturiti progetti e cantieri veri e propri di infrastrutture di 
mobilità sostenibile e forestazione lineare, diffuse nel tessuto cittadino 

2 L’esistenza di questo percorso naturale e sociale è stata oggetto anche di iniziative 
di esplorazione urbana come la passeggiata «Territorializzare la transizione» condotta dal 
Diarc con la scuola di dottorato dello Iuav nel 2022, che ha messo in luce come lo spazio, 
pur se in uno stato di abbandono istituzionale, assolvesse già a una funzione di connessione 
e biodiversità, un sentiero incolto che è «cantiere» di un’infrastruttura sociale ed ecologica 
capace di unire il centro città e le sue aree di fringe.
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compatto (grazie ai fondi della Città metropolitana di Napoli), inter-
venti di riqualificazione socio-culturale nelle aree degradate attraverso 
il Piano nazionale per le periferie e il bando per le Scuole innovative 
finanziate dal bando Miur 2015 (Attademo - Formato 2018). 

Questo «tesoretto» di progettualità ha permesso di intercettare 
nel 2020 i finanziamenti Pics (Programmi integrati città sostenibile), 
interventi strategici finanziati dal Por Campania Fesr 2014-2020, e 
successivamente i finanziamenti del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza, destinati ad alcune aree nello specifico di un accordo tra Comu-
ne e Regione Campania. Dall’altra, il Dipartimento di Architettura, 
coinvolto anche nella redazione della proposta di Puc, ha interpretato 
questa occasione come sperimentazione tattica della strategia più am-
pia (Formato 2022), incorporando il Pal stesso all’interno del Puc al 
momento dell’approvazione. La collaborazione nel tempo con il sog-
getto Università ha trasformato i programmi e i progetti in strumenti 
di prefigurazione prima dell’approvazione formale degli strumenti ur-
banistici. Inoltre, attraverso i progetti pilota e l’attivazione di percorsi 
di partecipazione territoriale, è stato creato un patrimonio di proget-
tualità che ha permesso al Comune di farsi trovare pronto di fronte a 
diverse opportunità di finanziamento nazionali ed europee. 

3. Terranostra.
 
L’area di via Boccaccio, ancora proprietà dell’Aeronautica militare 

quando viene elaborato il Piano di azione locale Urbact e identificata 
come elemento del futuro sistema di parchi periurbani, viene «liberata» 
nel luglio 2015 da un gruppo di cittadine e cittadini che entrano nell’ex 
deposito aeronautico per restituirlo alla città. Lo spazio di 33 500 mq, 
abbandonato da decenni, si trova a circa duecento metri dalla stazione 
di Casoria, incastonato tra l’industria dismessa Rhodiatoce e il quar-
tiere Erp della vicina via Calvarese – quel quartiere realizzato su area 
individuata nel Prg 1980-1988 in cui è mancato il reperimento delle 
aree a standard.

Durante l’abbandono, le collinette artificiali che nascondono le 
cisterne interrate si erano ammantate di specie vegetali pioniere. Ciò 
che gli attivisti incontrano è uno spazio disegnato da funzioni antro-
piche ed ecceduto dalle risposte del vivente: piante spontanee, suoli 
disturbati, fauna urbana e residui materiali hanno metabolizzato nel 
corso dei decenni generando un ecosistema imprevisto. Questo tipo 
di spazio – in attesa di un processo di riparazione condivisa – diventa 
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il teatro materiale su cui l’assemblea di Terranostra sviluppa una pra-
tica di ri-abitazione che intreccia dimensioni umane e più-che-umane 
(Battista 2026). 

L’esperienza del collettivo costituisce dunque già una sorta di «can-
tiere aperto», inteso non come una sommatoria di interventi, ma come 
un tessuto di relazioni e di cura, che produce appartenenza e forma 
degli spazi. Le relazioni affettive si inscrivono negli elementi specifici 
del paesaggio: il «boschetto dell’amore», un assembramento fitto di ve-
getazione, a prevalenza di robinie, situato nella parte a sud-est dell’area, 
che offre frescura nelle ore centrali della giornata; il grande pino medi-
terraneo, che cresce accanto a una delle collinette, e un albero di noce, 
attorno al quale si danzava a giugno la raccolta dei malli per il nocillo, in 
una riconversione incarnata dello spirito popolare nello spazio ecologi-
co di un paesaggio disturbato (Tsing 2015). Le collinette inselvatichite 
diventano simbolo della vitalità del luogo, di una natura che riprende 
spazio. Persino un uccello misterioso con un ciuffo rosso – che nes-
suno riesce a identificare e che appare episodicamente ai membri della 
comunità, incontrandoli sempre uno alla volta – entra nella memoria 
collettiva, quasi uno spirito protettore del luogo (Battista 2025).

Si accendono processi di monitoraggio e riparazione dell’area, come 
la «bonifica popolare», condotta con il supporto del Dipartimento di 
Agraria di Napoli, che procede attraverso la coltivazione di rucola e la 
piantumazione di un filare di pioppi – specie resiliente, adatta per la fi-
torimediazione del suolo – nel corso della seconda estate vissuta nello 
spazio, lungo il lato est, mentre un orto sociale e un frutteto popolano 
altre zone. Il rapporto collettivo con il suolo si costruisce attraverso 
l’esperienza sensoriale e una familiarità progressiva con quel partico-
lare assemblaggio di vita.

L’area diventa rifugio per soggettività spesso escluse dagli altri spa-
zi pubblici della città. Durante le estati calde, è un rifugio climatico in 
cui gli alberi e l’erba permettono di trovare riparo. La cucina comune 
diventa durante la pandemia Covid del 2020 il luogo dove la condivi-
sione del cibo si carica di valenza politica (Sciarelli - Terranostra 2026), 
mentre feste e momenti rituali costruiscono nel tempo una sorta di 
calendario civico dello spazio, legato alle lotte locali e globali per la 
giustizia socio-ambientale.

Per gli abitanti umani dell’area, non si tratta di uno spazio verde 
standard, ma di uno spazio abitato. Questa presenza continua, questo 
corpo collettivo distribuito nel tempo, questa disponibilità dello spa-
zio a pratiche di cura, di fatto multispecie, costituisce il nucleo dell’e-
sperienza, e in quest’ottica gli attivisti si impegnano, affiancati dal Di-
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partimento di Architettura e dell’Osservatorio cittadino permanente 
sui beni comuni della città di Napoli, per modificare il regolamento 
per la cura dei beni comuni urbani del Comune di Casoria ai fini del 
riconoscimento dei «diritti d’uso civico e collettivo». 

Nel 2020, intanto, l’area viene inserita come intervento n. 8 del 
Pics, un impegno per circa due milioni di euro. Il progetto di fatti-
bilità, elaborato con la consulenza del Dipartimento di Architettura, 
sottolinea l’importanza del «dibattito pubblico» i cui risultati «accom-
pagneranno le scelte del progetto definitivo ed esecutivo», prevedendo 
anche il coinvolgimento di Terranostra «secondo le modalità stabilite 
dal Regolamento per i Beni comuni». Nel Puc del 2022, l’area è com-
presa nella strategia del «grande parco periurbano» con tre categorie 
di verde che cercano di preservare il valore accumulato, riproponendo 
gli usi civici anche attraverso ampio spazio per l’agricoltura urbana.

Nel novembre 2021, invece, dopo numerose ordinanze, il presidio 
permanente viene estromesso dall’area3, prima che venga modificato il 
regolamento e riconosciuta la Dichiarazione di uso civico e collettivo, 
per la quale viene successivamente depositata dall’assemblea tutta la 
documentazione necessaria, e che si trova ancora in attesa di delibera4. 
Quando nel 2022 vengono affidati i servizi per la progettazione esecu-
tiva, gli attivisti sono già separati dalla terra. Il Dipartimento di Archi-
tettura si offre come spazio di mediazione, intavolando un’interazione 
tra uffici tecnici, progettisti e cittadinanza nel tentativo di preservare 
l’eredità delle attività condotte informalmente. Tuttavia, l’assenza di 
legittimazione ufficiale della Dichiarazione produce una progressiva 
divergenza, e durante il cantiere emerge una tensione tra sistemi di 
valutazione inconciliabili: da un lato, categorie tecniche rapide e stan-
dardizzate, dall’altro, forme progettuali situate e lente. I tempi com-

3 Durante i lavori, momento di perdita del contatto diretto con le materie vive dello 
spazio, l’assemblea di Terranostra dà vita all’associazione «Senza Terra», con sede in un 
locale in affitto nel centro di Casoria, ospitando assemblee, incontri, laboratori, attività 
del comitato intercomunale in difesa degli alberi urbani «AlbeRibelli», percorsi formativi 
di comunità sui beni comuni con la collaborazione di altre associazioni cittadine. Durante 
questa lunga fase «senza terra», gli attivisti e le attiviste danno vita a diverse iniziative in 
cui invocano la delibera per l’uso civico e collettivo, previsto dal regolamento, in vista della 
riapertura del parco.

4 La negoziazione sulle modifiche al Regolamento per la cura dei beni comuni urbani di 
Casoria raggiunge il traguardo il 27 dicembre 2023, giorno in cui viene approvato all’unani-
mità. Questo processo di istituzionalizzazione è fortemente connesso alle attività di sensi-
bilizzazione e rivendicazione dell’assemblea di Terranostra, che il giorno dell’approvazione 
dichiara: «Non abbiamo mai lottato per un’assegnazione diretta: volevamo riconosciuto un 
diritto, per tutti e tutte» (Vozzella 2023). Lo strumento modificato, però, non si è tradotto 
successivamente nella delibera che riconoscerebbe il parco come bene comune e Terrano-
stra come comunità di riferimento.
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pressi entro cui è necessario il completamente dell’opera pubblica, e 
le categorie tradizionali della stessa, accelerano le contraddizioni e ne 
catalizzano il ruolo normalizzante, limitando fortemente la possibilità 
di monitoraggio civico e verifica delle operazioni da parte dell’assem-
blea e della cittadinanza che per anni aveva abitato «la terra». Dai due 
milioni iniziali si passa a circa la metà, con lo stralcio di molti elementi 
del progetto precedentemente presentato5. Vengono portati a termi-
ne parcheggio, svuotamento delle ex cisterne di carburante, ristrut-
turazione dei due piccoli edifici all’interno dell’area, mentre vengono 
sacrificati elementi spaziali che avrebbero infrastrutturato gli usi col-
lettivi – nuove piantumazioni, arredi, sedute. Inoltre, con il taglio di 
molti alberi adulti, l’area è diventata uno spazio quasi privo di ombra, 
esposto, avvolto nel rumore delle automobili.

Dopo lunghi mesi in cui cittadini e cittadine ne scorgono la nuova 
conformazione attraverso il grigliato di recinzione – dispositivo con 
cui il progetto sostituisce le parti di muro demolite sul fronte di via 
Boccaccio – l’area riapre come parco comunale nella seconda metà 
dell’estate 2025, senza il riconoscimento dell’uso civico e collettivo. 

4. Giustizie interrotte.

La vicenda di Casoria negli ultimi vent’anni restituisce un quadro 
emblematico delle difficoltà che incontrano i tentativi di costruire 
nuove forme di welfare urbano e governance territoriale nelle città 
contemporanee. L’iniziale patrimonio di progettualità costruito attra-
verso Urbact, i laboratori partecipativi, le sperimentazioni di co-pro-
gettazione e i cantieri pilota, ha assorbito tempo, energie e risorse per-
sonali significative (Attademo - Avitabile 2019) – di tecnici comunali, 
progettisti, attivisti e abitanti – generando visioni e pratiche capaci di 
prefigurare modelli alternativi di gestione dello spazio collettivo. Tut-
tavia, nel momento in cui queste esperienze sono entrate nell’alveo 
delle procedure standard per l’attuazione di opere pubbliche – vin-
colate da cronoprogrammi stringenti, appalti tradizionali e sistemi di 
rendicontazione rigidi – gran parte del loro potenziale trasformativo 
si è dissolto. La distanza tra le premesse contenute in piani e ricerche, 
dotate di una visione innovativa indirizzata al territorio come bene 

5 Questo ha, in realtà, un effetto di parziale preservazione del carattere aperto dell’area: 
vengono infatti sospesi interventi che comprendono un percorso centrale di attraversamen-
to e la realizzazione di un’area mercatale sul lato opposto a via Boccaccio.
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comune, poi tradotte negli indirizzi strategici del Pics e del Puc, e la 
concreta materializzazione nelle opere pubbliche evidenzia come la 
macchina tecnico-amministrativa, componente essenziale per un’isti-
tuzionalizzazione delle pratiche e per il reale atterraggio delle speri-
mentazioni, fatichi a operare processi di cura del territorio in assenza 
di mezzi e categorie per stabilizzare modelli di processo progettuale 
non tradizionali.

Terranostra rappresenta il caso più radicale di questa dispersione: 
anni di presidio, pratiche di cura multispecie, costruzione di comunità 
e sperimentazione di forme di autogestione non hanno trovato giusti-
zia negli strumenti formali, e sono stati riassorbiti da una logica che 
riconduce lo spazio pubblico a categorie standardizzate, che il piano 
urbanistico stesso proponeva di superare, o meglio di trasformare at-
traverso forme di riabitazione e riabilitazione collettiva. L’assenza di 
delibera sulla Dichiarazione d’uso civico e collettivo, nonostante l’iter 
avviato6, segna plasticamente il limite di un apparato amministrativo 
che, pur intercettando risorse significative, fatica a riconoscere e legit-
timare pratiche che superano i confini della partecipazione consultiva. 
Il risultato è un sistema di interventi che, privati della componente 
relazionale e dei processi di radicamento territoriale che li avevano ge-
nerati, rischia di produrre spazi vuoti di senso collettivo. Resta aperta 
la questione di come gli strumenti della pianificazione e della gestione 
urbana possano effettivamente sostenere quelle forme di cittadinanza 
attiva che trasformano i territori da meri contenitori di funzioni a veri 
e propri cantieri di democrazia locale e giustizie socio-ambientali.
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Il caso Terranostra: l’impatto locale  
dei fondi eurounitari e una proposta  

di condizionalità democratiche
di Maria Francesca De Tullio e Roberto Sciarelli

1. Introduzione.

La ricerca intende analizzare il caso del bene comune Terranostra 
sotto una specifica lente, ossia quale esempio di come la governance 
economica dell’Unione europea ricada sui territori.

Le politiche di austerità eurounitarie, specie nei paesi dell’Europa 
meridionale, hanno indebolito i già fragili sistemi di welfare, aggra-
vando la c.d. crisi della riproduzione sociale (Serapioni - Hespanha 
2019; De Falco 2019; Dowling 2020). In risposta, in tali paesi sono 
emerse ampie mobilitazioni contro l’austerità, espresse talvolta sotto 
forma di occupazioni durature di piazze pubbliche, università e altri 
spazi urbani che, a loro volta, sono diventati terreno di «fare comune» 
(commoning) (Varvarousis - Kallis 2016; Asara 2020). In Italia, nuo-
vi beni comuni urbani sono nati dalle mobilitazioni di artistə e lavo-
ratorə culturali (Cirillo 2014; Acosta Alvarado 2020), così come dal 
movimento per l’acqua come bene comune e dai conflitti ambientali 
(Sciarelli 2023).

La presente analisi si propone di completare tale quadro, ampia-
mente esaminato in letteratura, attraverso l’osservazione di un feno-
meno in apparente controtendenza rispetto all’austerità, vale a dire lo 
stanziamento di fondi eurounitari destinati agli spazi urbani. In questo 
senso, il caso di Terranostra appare emblematico, in quanto ruota at-
torno a un bene riqualificato in senso sociale ed ecologico dalla comu-
nità – in seguito all’abbandono del soggetto pubblico – e successiva-
mente oggetto di un intervento di rigenerazione urbana sostenuto da 
un finanziamento eurounitario.

Tale punto di partenza getta luce sugli effetti locali della governan-
ce finanziaria dell’Ue e delle sue condizionalità, nonché sulla capacità 
dei beni comuni urbani di determinare una gestione partecipata delle 
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risorse. In particolare, ci si domanda a quali condizioni gli investimen-
ti possano contribuire alla democratizzazione delle politiche urbane 
e come tali condizioni possano essere integrate nelle regole che disci-
plinano l’investimento stesso, pur nei limiti di finanziamenti singoli e 
non utilizzabili per la spesa corrente.

L’approccio analitico di questo lavoro si basa su una combinazione 
di osservazione partecipante e ricerca-azione partecipativa. Una del-
le persone autrici ha condotto un anno di osservazione partecipante 
all’interno dell’assemblea di Terranostra. Inoltre, entrambe le autrici 
hanno partecipato a tavoli di lavoro con la comunità di Terranostra, 
l’Università Federico ii di Napoli e l’amministrazione locale in qualità 
di ricercatori del gruppo di lavoro dell’università e dell’Osservatorio 
permanente sui beni comuni di Napoli. Inoltre, abbiamo realizzato 
interviste e quattro focus group tematici che hanno coinvolto la co-
munità di Terranostra, dedicati alla rigenerazione ambientale del bene 
comune da parte della comunità di abitanti, alle attività culturali e di 
mutuo aiuto svolte al suo interno, e alla vertenza politica mirante al 
riconoscimento giuridico dell’uso civico e collettivo dello spazio.

2. Contesto giuridico.

Nella governance economica dell’Unione – prevalentemente fon-
data sul rigore di bilancio – le politiche sociali e di coesione non hanno 
mirato a garantire l’uguaglianza sostanziale; al contrario, esse hanno 
provato a tamponare le rigidità che potevano limitare la crescita e gli 
investimenti, integrando peraltro al loro interno le condizionalità au-
steritarie (art. 23, Reg. 1303/2013) (Berkowitz e altri 2015). Il Next 
Generation Eu (Ngeu, Reg. 2021/241) sembra aver abbandonato tale 
trend, aprendo a forme di mutualizzazione del debito a livello eurou-
nitario, utili a ottenere risorse investibili per la ripresa economica, spe-
cie nei settori prioritari green e digitale (De Minico 2021). A dispetto 
di tale apparente cambio di tendenza, il dispositivo non abbandona – e 
anzi riafferma al suo interno – le condizionalità del rigore finanziario 
(Cadtm 2021). Del resto, anche il nuovo Patto di stabilità e crescita 
(Regg. 2024/1263, 2024/1264 e Direttiva 2024/1265) – successivo alla 
crisi pandemica – lascia intatti i limiti di bilancio previsti dai trattati, 
ma li rende flessibili rispetto agli investimenti che rientrano nelle pri-
orità dell’Ue: non più solo l’ecologia e il digitale, ma anche la difesa e 
il riarmo (De Tullio 2025; Commissione europea 2025). Appare dun-
que evidente che la governance economica ha progressivamente perso 
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anche la parvenza di neutralità politica, influenzando attivamente le 
politiche di spesa.

Nel contesto italiano, le regole eurounitarie hanno finito per ag-
gravare le patologie della democrazia locale. Con l’applicazione dei 
vincoli di bilancio agli enti locali, la normativa statale ha al tempo stes-
so ridotto i trasferimenti agli enti locali e imposto un loro contributo 
al risanamento del debito (Antonini 2015). La conseguente precarietà 
dei bilanci ha così messo a rischio la loro autonomia decisionale, in 
controtendenza rispetto al decentramento realizzato dalla precedente 
riforma del Titolo v. Nel rapporto con i livelli di governo superiori, 
l’effetto è stato che la scarsità di risorse ha aumentato la pressione ver-
so l’accettazione di finanziamenti ad hoc, condizionati dall’ente finan-
ziatore negli obiettivi e nei parametri di spesa, solo occasionalmente 
coincidenti con i bisogni locali.

Quanto descritto emerge a maggior ragione nelle regioni del Mez-
zogiorno d’Italia, storicamente svantaggiate e ulteriormente vulnera-
bilizzate dall’approvazione e attuazione della riforma del Titolo v, che 
ha ridotto i margini per la ridistribuzione territoriale delle risorse. 

In reazione a tali circostanze, il movimento dei beni comuni ha 
agito il conflitto politico per rivendicare la priorità dei diritti sulle li-
bertà economiche e produrre una trasformazione giuridica che attinge 
direttamente ad alcuni valori costituzionali: l’uguaglianza sostanziale 
(art. 3); la funzione sociale della proprietà (art. 42); l’autogestione coo-
perativa dei servizi essenziali (art. 43); i diritti politici (artt. 48 e 49); la 
sussidiarietà orizzontale (art. 118.4). 

Dal 2011 i beni comuni sono diventati una rivendicazione di mas-
sa, con la campagna referendaria sull’acqua pubblica che ha sancito la 
volontà popolare di sottrarre i servizi essenziali alle logiche di profitto 
(Lucarelli 2011; Marotta 2019). Nel medesimo solco nasce l’uso civico 
e collettivo urbano sul territorio metropolitano di Napoli: un’innova-
zione che parte da occupazioni illegali di alcuni beni immobili per arri-
vare al riconoscimento giuridico dell’autogoverno di comunità infor-
mali, con un insieme di mutamenti giuridici e delibere che prevedono 
la presa d’atto del Comune di «dichiarazioni d’uso» dei luoghi scritte 
dalle assemblee stesse, basate su principî di antifascismo, antirazzismo 
e antisessismo1. L’istituto impone anche alla pubblica amministrazio-
ne l’obbligo di sostenere i costi di mantenimento dei beni, sulla base 
del riconoscimento della «redditività civica» dell’esperienza e dunque 

1 https://www.commonsnapoli.org; https://www.exasilofilangieri.it/approfondimen-
ti-e-reportage/.
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del necessario impegno istituzionale rispetto alla realizzazione dell’in-
teresse pubblico. In tal senso, l’esperienza differisce dal più diffuso 
modello dell’amministrazione condivisa2, basato su «patti di colla-
borazione» che comportano una ridotta autonomia delle comunità, 
sono spesso temporanei e by default di iniziativa top-down. Sicché, il 
conflitto sociale è arrivato a creare, in questo caso, un precedente nor-
mativo per un nuovo istituto capace di ospitare pratiche mutualistiche 
e partecipative, nonché contrastare le politiche di austerità garantendo 
l’accessibilità tendenzialmente universale agli spazi comuni.

3. Il caso Terranostra.

Terranostra a Casoria (NA)3 è in rete con i beni comuni a uso ci-
vico e collettivo urbano del territorio napoletano e sorge nell’area di 
un ex deposito militare di carburante per aerei. Il luogo era rimasto in 
abbandono dagli anni novanta fino al 2015, quando un gruppo di cit-
tadinə e attivistə ha prima realizzato un ampio intervento di bonifica 
e ha reso accessibile il luogo come bene comune (Sciarelli - Terrano-
stra 2026; Battista 2025). Terranostra è diventata un vero e proprio 
parco gestito da un’assemblea pubblica orizzontale e continuamente 
animato da eventi sociali e culturali, iniziative studentesche, attività 
agroecologiche e spazi di cura attenti alle vulnerabilità e alle questioni 
di genere. L’Osservatorio permanente sui beni comuni della città di 
Napoli definisce l’esperienza come un «bene confiscato in pectore, in 
quanto sottratto alle mire speculative della criminalità organizzata per 
essere restituito alla collettività, in dialogo con altre esperienze di beni 
confiscati nel medesimo territorio»4.

Nonostante la presenza di tale iniziativa, la disciplina giuridica dei 
beni comuni nasce da un’iniziativa top-down dell’amministrazione, 
che parallelamente alla partecipazione alla rete Urbact iii (Attademo - 
Formato 2019) ha promosso l’approvazione in Consiglio comunale di 
un regolamento di amministrazione condivisa. Tale risposta normativa 
nega il riconoscimento dell’uso civico e collettivo urbano, che era in-

2 Qui il prototipo generale dei regolamenti che fondano tale forma di gestione: https://
www.labsus.org/2017/04/regolamento-beni-comuni-il-nuovo-prototipo-di-labsus/rego-
lamento-prototiopo-labsus-2022-2/.

3 https://www.facebook.com/terranostraoccupata.
4 https://commonsnapoli.org/wp-content/uploads/2022/07/VERSIONE_STAMPA_

Rapporto_dellOsservatorio_Permanente_sui_Beni_Comuni.pdf.
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vece rivendicato dalla comunità di Terranostra in rete con gli altri beni 
comuni napoletani.

Il medesimo approccio ha guidato l’utilizzo da parte dell’ammi-
nistrazione di fondi del Piano integrato città sostenibili (Pics - Por 
Campania Fesr 2014-2020) per opere di rinnovamento dell’area verde 
del bene comune Terranostra. In tale frangente, i lavori sono partiti 
ignorando le discussioni avvenute all’interno delle assemblee pubbli-
che, ampie ed eterogenee, di Terranostra e hanno portato finanche allo 
sgombero coattivo del bene comune. 

In merito, la battaglia di innovazione giuridico-politica a livello co-
munale ha un doppio livello di confronto, che ha visto un’alleanza tra 
la comunità di riferimento, l’università e le reti territoriali. Da un lato, 
la comunità ha presentato con successo una petizione popolare per 
l’introduzione dell’uso civico e collettivo urbano nel regolamento co-
munale di Casoria sui beni comuni, sostenuta da un insieme di presidî 
e iniziative di mobilitazione in città; dall’altro, la comunità ha ottenuto 
la possibilità di prendere parte alla co-progettazione dell’area. Tutta-
via, in entrambi i casi tali provvedimenti hanno faticato a concretizzar-
si, in quanto l’amministrazione non ha mai riconosciuto l’uso civico 
e collettivo urbano del bene comune, né ha recepito le osservazioni 
della comunità di riferimento sui lavori, pur espresse in una decina di 
convegni e incontri di co-progettazione. 

A oggi, il progetto Pics è stato chiuso e rendicontato, con la di-
chiarazione di chiusura dei lavori. Tuttavia, l’area non risulta ancora 
completamente accessibile: il parco si presenta privo delle attrezzature 
previste per la sua fruibilità e resta aperto al pubblico solo nelle prime 
ore della giornata, che corrispondono ai periodi di minore affluenza.

4. Discussione e questioni aperte.
 
Il caso in analisi mostra una tensione tra i requisiti richiesti dai 

fondi europei e quelli rivendicati dalla comunità cittadina. Infatti, il 
progetto Pics è stato formalmente portato a termine secondo le regole 
previste, ma in contrasto con le pretese partecipative della popolazio-
ne: i lavori hanno realizzato alcuni interventi sul parco, ma al tempo 
stesso hanno giustificato lo sgombero di un bene comune, hanno tra-
scurato le indicazioni emerse dalla co-progettazione e hanno ridotto la 
fruibilità del parco. Tali criticità sono state analiticamente riportate in 
una delle interviste da un componente della comunità di Terranostra, 
con rilievi che – ai fini di questo lavoro – costituiscono anche un’utile 
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indicazione de iure condendo su possibili condizioni che potrebbero 
essere rese vincolanti dai programmi di finanziamento Ue, nell’ottica 
di una loro democratizzazione:

Per chi l’aveva curata e vissuta per sette anni, per chi lottava contro l’ab-
bandono dell’area, uno stanziamento per la bonifica e la valorizzazione dei 
luoghi fu certamente una buona notizia. Sarebbe stato importante, però, mo-
nitorare dal basso la progettazione e i lavori, affinché la partecipazione popo-
lare non fosse di punto in bianco tagliata fuori, bensì canalizzata verso processi 
decisionali trasparenti e inclusivi. Una nota positiva è stata, senz’altro, la par-
tecipazione e il lavoro congiunto con i docenti del DiArc della Federico ii con 
i quali si è lavorato negli anni seguenti a una virtuosa, ma purtroppo infruttuo-
sa, progettazione del parco e delle sue future forme di gestione. 

Alla presentazione del programma Pics presso il Parco Michelangelo, tra 
addetti ai lavori, giornalisti e politici, non fu consentito alla comunità di rife-
rimento di prendere parola. 

Nonostante tutto, la promessa del sindaco, messa anche per iscritto nel 
Piano d’azione locale e nel Puc cittadino di recente approvazione, era quella 
di coinvolgere la comunità di Terranostra nella progettazione e nella futura 
gestione del parco.

Tali indicazioni sono confermate nelle analisi svolte dalle persone 
autrici di questo lavoro su altri casi analoghi, riguardanti la partecipa-
zione delle comunità di riferimento dei beni comuni a uso civico del 
territorio napoletano rispetto alla progettazione e gestione di fondi 
pubblici per interventi di ristrutturazione dei relativi beni (De Tullio - 
Sciarelli 2025). In particolare, i progetti «Po.L.A.R.S.», riguardante il 
Lido Pola, e «Ad Uso Civico e Collettivo», riguardante lo Scugnizzo 
Liberato e l’ex Opg-Je so’ pazzo, hanno mostrato la capacità dei beni 
comuni di candidarsi come veri e propri laboratori per nuove moda-
lità di gestione partecipativa delle risorse, orientate in particolare a tre 
valori cruciali.

In primo luogo, i beni comuni agiscono come correttivi etico-po-
litici a scelte amministrative che si adeguano ai requisiti tecnico-nor-
mativi del finanziamento Ue – apparentemente neutrali, ma in realtà 
politicamente densi – senza prestare altrettanta attenzione alle istanze 
delle comunità locali. Le comunità – con il supporto di enti di ricerca 
pubblici come il Cnr-Iriss – si sono fatte direttamente carico di rende-
re i progetti sociali e ambientali by design. Questo è avvenuto in piena 
coerenza con le necessità di utilità a lungo termine degli investimenti, 
interpretate in modo coerente con i bisogni della comunità. I beni 
comuni, infatti, avevano già dimostrato di produrre effetti positivi e 
coesione sociale, valori che la sola razionalità tecnica del Ngeu ri-
schiava di ignorare.
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In secondo luogo, queste esperienze hanno espanso la portata de-
mocratica degli usi civici e collettivi urbani. L’interazione ha permes-
so ai commoners di affinare le loro pratiche democratiche interne e 
di proiettarle verso politiche pubbliche di interesse generale. Questa 
interazione ha creato uno scambio di conoscenze tra amministrazione, 
mondo della ricerca e beni comuni, proficua per la progettazione di 
interventi in contesti sociali e ambientali complessi.

Infine, i beni comuni hanno proposto un’espansione dell’accoun-
tability nella spesa pubblica, che affianca alle normali procedure di 
evidenza pubblica strumenti di natura processuale e relazionale, fon-
dati sulla pratica dell’assemblea aperta e nella «revisione tra pari» tra 
accademia e comunità di riferimento, con una logica di trasparenza e 
discussione collettiva aperta a tutta la popolazione. Una trasparenza, 
dunque, che non si fonda su una presunta neutralità, bensì sui valori 
solidali dei beni comuni e sulla responsività verso i bisogni reali delle 
comunità, specie quelle più svantaggiate.

5. Conclusioni.

Il caso analizzato mostra che i requisiti trafusi nei programmi di 
finanziamento eurounitari incorporano valori tecnico-politici presenti 
nella governance dell’Ue, ma non risultano altrettanto stringenti ri-
spetto alle garanzie democratiche. In tale scenario, i beni comuni han-
no elaborato un modello di gestione partecipativa capace di coinvol-
gere la comunità cittadina e innescare partenariati pubblico-pubblico 
– in particolare con gli enti di ricerca – in ascolto dei bisogni locali. 
La sfida futura sarà riconoscere e sostenere istituzionalmente questi 
meccanismi di accountability democratica, trasformandoli da pratiche 
virtuose isolate in possibili condizionalità per processi di co-progetta-
zione realmente equi e trasparenti.
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Tenere la porta aperta. Welfare di comunità  
e pratiche di cura a scala metropolitana.  

Masseria Ferraioli, Afragola
di Gilda Berruti

La masseria Antonio Esposito Ferraioli è il bene confiscato alle 
mafie più esteso della Città metropolitana di Napoli. Si trova in posi-
zione strategica nel comune di Afragola, situato nella piana tra Napoli 
e Caserta, in prossimità di grandi centri commerciali, a due passi dalla 
stazione dell’alta velocità, nel mezzo di un territorio periurbano denso 
di infrastrutture viarie, di rifiuti, terreni in abbandono e costruzioni 
abusive che si frappongono a brandelli di campagna. Paradossalmente, 
proprio la posizione nell’area a nord di Napoli, nel perimetro della 
cosiddetta Terra dei fuochi (Yardley 2014; Palestino 2015), non rende-
va semplice agli abitanti della regione urbana immaginare la masseria, 
un tempo roccaforte dei poteri della criminalità organizzata, come un 
luogo vissuto. È come se si trovasse oltre i confini, in un pezzo un 
tempo funzionale al fiorire della città, per la ricchezza dell’agricoltura, 
invece oggi del tutto dimenticato. 

Questo è vero in particolare per gli spazi tra città e campagna che 
costituiscono il territorio periurbano, aree di mezzo, attraversate da 
infrastrutture di supporto alle città e segnate da percorsi interpoderali, 
spesso caratterizzate dalla presenza di spazi informali e pratiche di sre-
golazione, asimmetrie e inefficienze amministrative da risolvere, per le 
quali l’attenzione delle istituzioni è spesso inadeguata. 

La condizione di bene confiscato alle mafie ha reso la masseria per 
un lungo tempo uno spazio «in ombra» nel tessuto della regione ur-
bana, difficile da inquadrare, fuori luogo rispetto al presunto ordine 
codificato, marginale nella vita urbana, che per tutte queste ragioni 
richiede di essere governato senza temere la complessità (Wood 1991; 
Berruti 2021). 

Rispetto alle dinamiche attive nel contesto, la masseria è stata a lun-
go un retro, sottoutilizzato o del tutto in disuso, che è poi riuscito a ri-
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entrare nel metabolismo urbano, con l’attivazione di alleanze tra attori 
diversi, superando un senso di sospetto o di paura che rende difficile il 
processo di apertura a nuovi usi e significati. 

Il rischio all’orizzonte è che le disuguaglianze nell’accesso alle ri-
sorse tra diversi gruppi sociali si aggravino ancor più nel corso del 
tempo, e portino a contese tra diritti, come nel caso qui raccontato sta 
già accadendo.

Dal decreto di confisca del Tribunale di Napoli (1991) all’assegna-
zione della masseria al consorzio Terzo settore e alla sua rivitalizza-
zione sono trascorsi 25 anni, in cui il sito ha vissuto una condizione di 
abbandono, con diverse tappe significative. Tra queste, il trasferimento 
del bene al Comune di Afragola da parte dell’Agenzia nazionale per 
l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata, disposto nel 2005, la consegna del bene 
nel 2006, e l’avviso pubblico per l’assegnazione del bene per finalità 
sociali, inizialmente andato deserto, ma che, alla riapertura dei termini, 
ha raccolto diverse proposte, tra cui quella prescelta. In questo tempo 
lungo, il sito, abbandonato, è diventato oggetto di sversamenti, soprat-
tutto di rifiuti del ciclo dell’edilizia, e di un’occupazione abusiva per la 
produzione di pesche vendute all’ingrosso. 

Il percorso verso la riappropriazione è iniziato nel luglio 2014, con 
la delibera di approvazione del regolamento comunale sull’affidamen-
to dei beni confiscati del Comune di Afragola, e si è concluso con 
l’assegnazione del bene confiscato a luglio 2016, divenuta poi effettiva 
nel momento della consegna, a marzo 2017. Il bene confiscato è sta-
to assegnato dal Comune di Afragola in comodato d’uso gratuito per 
dieci anni rinnovabili a un gruppo di associazioni e cooperative sociali, 
con capofila il consorzio Terzo settore, che ha accolto la sfida del riu-
tilizzo a scopi sociali1. 

1. Consistenza e caratteristiche del bene confiscato.

La masseria Ferraioli consta di 12 ettari di campagna, in gran parte 
destinata a frutteti, con una casa rurale a corte un tempo in condizio-

1 L’associazione temporanea è costituita da: consorzio Terzo settore, Camera del lavoro 
metropolitana di Napoli, cooperativa sociale L’uomo e il legno, associazione Sott’e’ncop-
pa, cooperativa sociale Giancarlo Siani. A questi si affiancano altre associazioni e scuole, 
coinvolte nei progetti della masseria, oltre ai soggetti finanziatori. Il Dipartimento di Ar-
chitettura dell’Università Federico ii di Napoli supporta la masseria con un accordo di 
collaborazione scientifica attivato nel 2021.
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ni di forte degrado, oggi ristrutturata con un progetto finanziato dal 
Pon Legalità 2014-2020, che ha avuto una gestione complessa. È stata 
intitolata ad Antonio Esposito Ferraioli, in ricordo del giovane sinda-
calista di Pagani, cuoco, assassinato dalla criminalità organizzata per 
essersi rifiutato di cucinare una partita di carne avariata. 

Dal 2017 a oggi, attraverso azioni incrementali, la masseria è di-
ventata una piazza metropolitana dove la cura quotidiana della terra 
va di pari passo con quella delle relazioni, in un territorio, quello della 
regione urbana di Napoli, in cui spazi pubblici e attrezzature collettive 
sono estremamente ridotti per la presenza di un tessuto urbano denso 
e per lo più fortemente introverso. Segna la riscoperta di un’archeo-
logia rurale, cancellata dal disordine dei processi di urbanizzazione, 
e di un ritorno alla terra, come pratica contemporanea di riscoperta 
e riappropriazione dei saperi contestuali, esercitando un ruolo attivo 
nella relazione tra città e campagna (Poli 2013). Dal 2017 in poi emer-
ge anche il ruolo di riserva di socialità per i cittadini metropolitani 
e di sperimentazione di paesaggi del cibo (Berruti 2023), con l’avvio 
dell’esperienza degli orti urbani, in cui il rapporto con la terra diventa 
la base di innesco di pratiche di cura. Alla base del progetto di riuso 
sociale c’è, infatti, l’attivazione di una rete che mette in relazione scuo-
le, agricoltura, lavoro, servizi socio-sanitari, spazi di condivisione. Si 
tratta di una sorta di «secondo welfare» da intendersi come «un mix di 
programmi di protezione e investimenti sociali a finanziamento non 
pubblico, forniti da una vasta gamma di attori economici e sociali (di 
qui l’espressione “welfare di comunità”) collegati in reti caratterizzate 
con forte ancoramento territoriale, ma aperte al confronto e alle colla-
borazioni trans-locali» (Ferrera - Maino 2011, p. 3) che si affiancano al 
welfare di natura pubblica e obbligatoria. 

Dopo pochi giorni dall’assegnazione e dai primi tentativi di riap-
propriazione da parte delle comunità, con la piantumazione di quat-
trocento alberi di mela annurca campana, si è verificato il furto degli 
alberi appena piantati. A questo episodio di intimidazione, che costi-
tuisce una costante dei processi di riappropriazione dei beni confiscati 
alla criminalità organizzata, il gruppo di cooperative sociali e associa-
zioni ha reagito in maniera solerte con l’organizzazione di una giorna-
ta anticamorra, in cui ripiantare gli alberi insieme alle comunità locali, 
che ha richiamato la partecipazione di circa 1500 persone. 

Il primo tema da affrontare è stato: come aprire un varco nel muro 
per far entrare le persone all’interno della masseria. Una volta aperto il 
varco, l’azione di appropriazione sembrava possibile. Gli eventi sono 
stati lo strumento adottato prima per far conoscere un territorio ormai 
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rimosso, poi per restituirlo ai territori limitrofi, accrescendo l’interesse 
per il luogo e le attività che vi si svolgono. Ma soprattutto i momen-
ti di apertura al pubblico della masseria hanno reso evidente il forte 
bisogno da parte della popolazione di un luogo per la scampagnata, 
una piazza metropolitana in cui condividere con altri un’atmosfera di 
rilassamento ed entusiasmo. Ben presto la masseria Ferraioli è diven-
tata un punto di riferimento nel territorio periurbano, attraverso la 
promozione di un riavvicinamento alla terra anche come luogo di so-
stentamento sicuro e rigenerativo.

Il primo passo in questa direzione è stato compiuto nel dicembre 
2017, destinando un ettaro di terreno a orti, con una proposta nata dal 
percorso di partecipazione attivato, che rispondeva a un bisogno ma-
nifestato dai cittadini che si raccoglievano intorno alla masseria: la cura 
della terra diventa un modo per lavorare sulla sostenibilità del cibo e 
sulla necessità di coltivare i diritti, mentre si sperimenta uno spazio 
collettivo con le sue regole democratiche.

L’intenzione iniziale era di assegnare 100 orti, ciascuno della di-
mensione di 100 mq, a piccoli gruppi di persone, spesso nuclei familia-
ri, con l’obiettivo di ampliare sempre più le comunità intorno al bene 
confiscato (progetto «vieni a zappare»). In base al regolamento auto-
promosso, gli assegnatari degli orti dovevano costituire un comitato 
di gestione. Nel corso del tempo, alcuni orti sono stati divisi a metà, 
fino a definire una nuova misura, pari a 50 mq, connessa allo spazio 
che una famiglia riesce a coltivare. A novembre 2018, gli orti assegnati 
erano 120 e altre 100 richieste erano in lista di attesa. Ad aprile 2026, gli 
orti assegnati sono 308, 246 sono gli ortolani affidatari e una ventina di 
orti sono coltivati da persone di riferimento della masseria coinvolte 
nel progetto «Adotta un contadino» che permette di sostenere diret-
tamente e in maniera programmata a fronte di un corrispettivo econo-
mico piccoli agricoltori o lavoratori svantaggiati, ricevendo in cambio 
prodotti freschi. Lo scopo di questa iniziativa è favorire lo sviluppo 
di una produzione agricola di qualità, sostenibile da un punto di vista 
economico e ambientale. 

Le attività quotidiane legate alla cura dello spazio e a trascorrere il 
tempo libero in questa piazza periurbana sono cresciute nel corso del 
tempo, così come le comunità intorno alla masseria. Contemporanea-
mente, si generano movimenti e relazioni provenienti dall’esterno, che 
ampliano il raggio d’azione della masseria e collegano la dimensione 
locale a quella metropolitana.

Il processo di riappropriazione è stato accompagnato da azioni col-
lettive, come campagne di crowdfunding per fornire acqua agli orti e 
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progettare le aree comuni, che hanno rafforzato le infrastrutture della 
masseria e costruito opportunità di incontro per gli abitanti della città 
metropolitana.

L’affidamento degli orti ha la durata di un anno rinnovabile, un 
tempo avveniva a titolo gratuito, oggi richiede una spesa minima (50 
centesimi al giorno) utile per sostenere i costi di manutenzione. La ge-
stione degli orti è definita in base a un sistema di regole autoassegnate 
che sono esito delle decisioni prese dall’assemblea degli ortolani. Ci si 
incontra con appuntamento fisso di sabato con cadenza mensile e si 
discute insieme, si concordano variazioni del regolamento, si aprono 
nuovi progetti di gruppo. 

Accanto agli orti e ai frutteti esistenti, sono stati piantati circa 1700 
alberi da frutta di tutte le varietà tipiche del territorio, comprese quelle 
che si stanno perdendo, costituendo un museo vivente della biodiver-
sità. Quest’azione, che è funzionale ad avere un paniere di prodotti 
ampio che verranno trasformati nella struttura, tende anche a recu-
perare gli elementi produttivi che caratterizzano il paesaggio locale e 
che quindi costituiscono valori culturali in cui il cittadino si riconosce.

2. Territorialità e riconoscimento.

Un momento importante, anche per risolvere possibili conflitti, ha 
coinciso con la definizione dei confini dei terreni assegnati in gestione 
insieme ai proprietari delle terre confinanti, con sovrapposizioni, spazi 
affidati e non ceduti, interessi occulti resistenti. Il tema della lotta al 
caporalato, che si pone come grave forma di sfruttamento lavorativo 
soprattutto in agricoltura, è stato trattato attraverso modalità alterna-
tive di organizzazione del lavoro agricolo.

Gli spazi connessi a queste pratiche di cura si configurano come un 
tassello di una strategia urbana basata su azioni di inclusione di chi, 
per diverse ragioni, è considerato fuori luogo nella città. Questa logica 
ricalca i ragionamenti sui temi della «città che cura» (Rotelli 2018) e 
sulla necessità di abbattere muri e aprire porte per accogliere bisogni e 
diritti delle persone, attivando istanze di liberazione rispetto a coloro 
i quali sono esclusi.

Un forte impegno è stato indirizzato ad attrarre finanziamenti, 
partecipando ai bandi adatti a supportare il progetto che il gruppo re-
sponsabile della gestione aveva costruito. Il gruppo di gestori è stato in 
grado di intercettare diversi finanziamenti, di cui i più cospicui deriva-
no dal Pon Legalità, finanziato dal ministero dell’Interno, rivolti alla 

Formato Nuove ecologie imp.indd   279Formato Nuove ecologie imp.indd   279 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Formato, Battista, Simioli, Nuove ecologie territoriali

280

ristrutturazione dell’edificio della masseria e all’apertura di un Centro 
per le donne vittime di violenza, finalizzato a offrire sostegno e valo-
rizzazione delle competenze utili a un reinserimento lavorativo2. 

L’obiettivo non è solo trovare fonti di finanziamento ma sostanzia-
re una sostenibilità futura, per poter continuare le attività. Al soggetto 
finanziatore, quindi, non si chiedono solo fondi, ma accordi per il fu-
turo che supportino le attività di promozione del lavoro. È essenziale 
avviare attività d’impresa, in particolare di impresa sociale, in modo 
da attivare l’economia sociale come antidoto all’economia criminale 
(Caggiano - De Rosa 2015). Inoltre, la promozione del lavoro è ne-
cessaria anche per combattere la convinzione consolidata che le mafie 
siano propulsive rispetto alle occasioni di lavoro. 

A ottobre 2025 è stato aperto un bar nella masseria, come previsto 
dal Pon, mentre l’emporio destinato alla vendita dei prodotti locali 
e della rete delle imprese sociali è in corso di attivazione. Anche su 
questo versante chi gestisce un bene confiscato ha la responsabilità di 
dare risposte efficaci.

Nel caso della masseria Ferraioli, la forza della rete e le regole auto-
assegnate producono effetti positivi rispetto all’innesco dei conflitti, che 
vengono trattati in anticipo, a volte prevenuti. La forte attivazione delle 
popolazioni locali diventa un fattore propulsivo anche rispetto all’o-
perato delle istituzioni formali, in particolare il Comune di Afragola, 
ancora lontano dall’attivazione del riconoscimento della masseria che, 
invece, è già avvenuto da parte delle popolazioni della regione urbana.

3. Asimmetrie e disfunzioni.

Il Piano urbanistico comunale vigente, approvato ad agosto 2024, 
nega il ruolo della masseria come spazio pubblico metropolitano. Di 
fatto lo cancella, attraverso uno svincolo che circonda la casa rurale, 
erodendo del tutto lo spazio aperto intorno, prevalentemente colti-
vato a orti e frutteti. Il progetto si giustifica attraverso l’attuazione 
delle misure di compensazione di urbanizzazione esterna per la con-
cessione dei suoli, sottoscritte nel processo per l’apertura del centro 
commerciale Ikea ad Afragola in località Cantariello nel 2003, non an-
cora messe in atto nonostante Ikea sia aperta dal giugno 2004. Il tema 

2 Tra gli altri finanziatori ci sono anche: la Fondazione con il Sud, Fondazione con 
i Bambini, Costa Crociere Foundation, Fondazione San Zeno, Leroy Merlin, Flai Cgil, 
Treedom.
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delle misure di compensazione è stato trattato in diverse conferenze di 
servizi e rilanciato recentemente con una sentenza del Tar e del Consi-
glio di Stato. Il prefetto è intervenuto convocando gli attori territoriali 
coinvolti, sia rispetto al supporto all’attuazione del Pon Legalità che 
rispetto al tema delle misure di compensazione.

Lo spiraglio di discussione, attivato grazie all’intervento del prefet-
to con l’apertura di un tavolo interistituzionale per valutare possibi-
li misure di compensazione alternative rispetto allo svincolo, tagliate 
sulle condizioni attuali dell’area e sulle esperienze virtuose in corso, 
si è interrotto con l’approvazione del Piano urbanistico del comune 
di Afragola che accoglie senza remore il progetto infrastrutturale da 
parte dell’amministrazione. Una riflessione emerge a valle degli ultimi 
eventi sul tema degli interessi occulti che costituiscono un potente at-
tore territoriale.

4. Contaminazioni, oltre i confini della masseria.

Nel corso del tempo si è attuato il passaggio dalla riparazione di 
terreni abbandonati e scartati alla contaminazione tra territori, intesa 
come forma di collaborazione.

Questo slittamento può essere interpretato attraverso una prospet-
tiva ecologica multispecie, in cui le relazioni tra umano e non umano 
diventano costitutive dei processi territoriali (Haraway 2016). In que-
sta prospettiva, i contesti marginali diventano luoghi di emersione di 
ecologie ibride e forme inedite di cooperazione (Tsing 2021), capaci di 
attivare dinamiche di scambio e apprendimento tra territori. Un’esten-
sione di expertise e competenze maturate ad Afragola si può leggere 
nel progetto Agri-Cultura, presentato al bando Terre colte promosso 
dalla Fondazione con il Sud da una rete di soggetti con capofila l’as-
sociazione Sott’e’ncoppa, che è in prima linea nella gestione del bene 
confiscato e si configura come una realtà esperta nel reinserimento so-
ciale e lavorativo di persone vulnerabili attraverso l’agricoltura.

In questo progetto, vinto nel 2023, la masseria invade i grumi di 
campagna intorno, e straripa nei territori della città metropolitana. 
I territori colonizzati sono a Napoli est, con un terreno incluso nel 
Piano di recupero urbano di Ponticelli, e nei comuni di Caivano di 
Massa di Somma. Il progetto mira a costruire un’alleanza tra enti del 
terzo settore, agenzie formative e cittadini con l’obiettivo di creare fi-
liere di agricoltura sostenibile, attivare processi di inclusione sociale e 
lavorativa, promuovere l’attivazione della cittadinanza. Mette al cen-
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tro, rispettivamente, nei primi due luoghi, l’innesco di orti urbani e il 
ritorno alla campagna nel periurbano e nel terzo, a Massa di Somma, 
l’attivazione di un’impresa agricola e di un welfare di comunità, con 
servizi sociali connessi alle attività agricole e di riabilitazione attraver-
so il lavoro.

La masseria ha fermentato nuove energie e immesso in circolazio-
ne diversi ingredienti, innestando in altri territori una contaminazione 
positiva, un trasferimento di conoscenze e pratiche che si irradia oltre i 
confini comunali. Attraverso le pratiche di cura, la riappropriazione dei 
beni confiscati offre l’opportunità di trasformare anche le narrazioni, 
da luoghi di esercizio dell’illegalità a beni comuni aperti e condivisi, 
«beni liberati dal potere delle mafie» (Natale, Arcidiacono, Di Martino 
2013, p. 1043). È chiaro che questa è una scelta, fondata sulla volontà di 
mettere l’accento sugli aspetti di restituzione dei beni alle comunità. Le 
pratiche di cura vanno oltre la semplice riappropriazione materiale di 
aree abbandonate e assumono la forma del «commoning», un processo 
di produzione sociale del bene comune basato sulla cooperazione, l’au-
togoverno e la responsabilità condivisa (De Angelis 2017).

Nel progetto Agri-Cultura la metafora ecologica della propaga-
zione per talea assume particolare efficacia: un frammento prelevato 
da un luogo può attecchire altrove, a condizione che trovi un terreno 
adatto e un quadro interpretativo condiviso. Ragionare sulla talea aiu-
ta a misurare gli impatti del progetto iniziale. 

A seconda del luogo di innesto, la talea trova forme e modalità per 
germogliare. Questa contaminazione può essere interpretata come 
un’azione per coltivare la resistenza e valorizzare i saperi contestuali; 
allo stesso tempo è una reazione alla previsione dirompente dell’in-
frastruttura di compensazione che distrugge gli orti e gli spazi aperti 
intorno alla masseria, o drammatizza un atteggiamento diffuso di ri-
torno alla campagna, mettendo al lavoro i saperi e le reti attivate nei 
territori periurbani. Sono tutti impatti, accordi non scalabili e azioni 
multispecie, che ci impongono di prendere posizione.
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Ecologie e paesaggi nel transetto  
periurbano Casoria-Afragola 

di Nicola Fierro

1. Il transetto come sezione  
dell’urbano contemporaneo.

Il transetto periurbano Casoria-Afragola attraversa una delle por-
zioni più dense e stratificate dell’urbanizzazione nord-napoletana, 
configurandosi come una sezione significativa per osservare le forme 
contemporanee della crescita urbana oltre la città compatta. In pochi 
chilometri si concentra una geografia complessa, nella quale, negli 
stessi luoghi, si sovrappongono ordini di problemi e processi a dif-
ferenti livelli di complessità, mettendo in tensione l’idea di abitare tra 
scala di prossimità e dimensione geografica.

Lungo il transetto Casoria-Afragola si addensano dispositivi infra-
strutturali e produttivi che hanno progressivamente ridefinito il ruolo 
di questi spazi nell’urbanizzazione metropolitana. Rampe, bretelle e 
innesti della rete autostradale dell’A1 e dell’asse mediano costituisco-
no un sistema di accessibilità diffusa che attraversa il territorio e lo 
struttura, favorendo l’insediamento di funzioni a elevata scala di ser-
vizio e a forte impronta metropolitana. A questa armatura si associa 
la prossimità con l’aeroporto di Napoli-Capodichino, che intensifica 
le pressioni funzionali e rafforza il ruolo del transetto come spazio di 
supporto logistico e produttivo.

Su tale struttura si innesta la città produttiva di Casoria, articolata 
in una pluralità di ambiti che comprendono anche il sistema dell’Asi 
Napoli tra Casoria e Arzano. 

Il venir meno del tradizionale vantaggio posizionale di Casoria, 
storicamente fondato sulla prossimità a Napoli e ai principali nodi 
ferroviari e portuali, segna un passaggio cruciale. A partire dagli anni 
settanta, la delocalizzazione della produzione manifatturiera e la re-
alizzazione di nuove infrastrutture di grande scorrimento hanno ri-
distribuito l’accessibilità su scala metropolitana, rendendo più com-
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petitivi i comuni dell’entroterra e le nuove aree produttive promosse 
dal consorzio Asi (Formato 2021). L’espansione terziaria e delle gran-
di polarità commerciali negli anni ottanta ha solo temporaneamente 
compensato tale perdita, mostrando a sua volta segni di crisi e consoli-
dando una condizione di instabilità strutturale del periurbano.

È in questo spazio temporale che si colloca un’ulteriore trama, 
quella dell’eredità delle grandi industrie storiche dismesse, come la 
Rhodiatoce e altri impianti chimici, tessili e meccanici. Questi com-
plessi sono gli spazi dei terrain vague (de Solà-Morales 1995): geo-
grafie dell’eccedenza rimaste in attesa come spazi vuoti e suoli com-
promessi che punteggiano la metropoli contemporanea. A queste si 
aggiungono scali ferroviari dismessi, ex aree militari, lotti interstiziali, 
residenze degradate, suoli contaminati, colline artificiali e depositi di 
scarto, spazi in cui la città smette di essere completamente leggibile 
come infrastruttura dei flussi e torna a manifestarsi come sedimento di 
tempi, memorie e aspettative. 

A questa città produttiva stratificata, si sovrappongono nodi infra-
strutturali di rango nazionale, come la stazione Av/Ac di Napoli Afra-
gola, che introduce una nuova centralità disallineata rispetto alla città 
compatta capace di attrarre flussi, servizi e investimenti. Intorno a que-
sti nodi si consolidano polarità commerciali e logistiche, dalla grande 
distribuzione ai sistemi di stoccaggio lungo l’asse infrastrutturale, che 
occupano suoli estesi, spesso agricoli o già compromessi, producendo 
spazi ad alta intensità funzionale ma a bassa integrazione urbana.

All’interno di questo assetto metropolitano, il transetto Caso-
ria-Afragola può essere interpretato come fascia di transizione ispes-
sita, esito dell’accumulazione storica di infrastrutture, funzioni spe-
cializzate, insediamenti diffusi e tracce della produzione industriale 
novecentesca. Questi ambiti vivono un paradosso di inattualità: non 
rispondono pienamente alle domande produttive contemporanee, in-
tercettate più efficacemente dalla città compatta e dalla suburbia ester-
na, ma sono al tempo stesso sottoposti a una pressione trasformativa 
continua e discontinua nei suoi esiti.

L’urban fringe si configura così come un campo di tensione tra in-
tensificazione funzionale e pratiche d’uso minuto, tra economie dei 
flussi e dimensioni locali dell’abitare, facendo emergere criticità come 
isolamento funzionale, segregazione spaziale e discontinuità ecologi-
ca, ma anche la possibilità di ripensare le modalità di trasformazione 
dell’esistente. In questo senso, la fringe urbana diventa un laboratorio 
critico per interrogare nuove forme di integrazione tra funzioni, nuove 
ecologie e qualità dell’abitare quotidiano (Attademo - Formato 2018).
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Assumere il transetto come dispositivo di lettura consente di spo-
stare lo sguardo da questa condizione strutturale al periurbano come 
campo operativo, restituendone il carattere relazionale e processuale 
(Mininni 2012). Dentro questo orizzonte, il periurbano rileva per il 
suo carattere progettuale, più che per l’estensione raggiunta dalla città, 
consentendo di ricentrare la questione urbana sul come debba essere 
trasformata e abitata, anziché sul quanto essa si sia dilatata (Governa 
- Dematteis 2012). Infatti, anche nel transetto Casoria-Afragola, emer-
gono pratiche che sfuggono alle categorie urbanistiche consolidate e 
configurano modalità differenziate di produzione di spazio pubblico, 
tra istituzionalizzazione e autorganizzazione.

L’esperienza del bene confiscato della masseria Antonio Esposito 
Ferraioli ad Afragola e quella dell’associazione Terranostra al Parco 
Boccaccio a Casoria rappresentano due traiettorie distinte. La prima 
si inscrive prevalentemente in un percorso di rigenerazione guidato 
dall’azione pubblica, mentre la seconda nasce come pratica informale e 
collaborativa, fondata su usi sperimentali, cura ecologica e attivazione 
civica. Nel caso di Terranostra, l’uso del parco ha prodotto un proces-
so di apprendimento territoriale e istituzionale, aprendo un dibattito 
etico, civile e giuridico sulle forme di gestione del patrimonio orientate 
all’interesse collettivo, oltre la logica proprietaria (Cellamare 2019).

Tale apertura ha contribuito alla definizione, a Casoria, di un qua-
dro regolativo esplicito attraverso il «Regolamento sulla collaborazio-
ne tra i cittadini e l’amministrazione per la cura e la rigenerazione dei 
beni comuni urbani», che, anche alla luce delle modifiche introdotte 
nel 2023, riconosce gli usi civici e collettivi come leve per la rigene-
razione e per l’attivazione di «usi viventi» (Capone 2020), configu-
rando il patto di collaborazione come dispositivo centrale attraverso 
cui cittadini e amministrazione definiscono obiettivi, responsabilità e 
modalità di fruizione condivisa dei beni, favorendo la sedimentazione 
di pratiche riconoscibili nel tempo come usi civici urbani. Tuttavia, 
l’esperienza del Parco Boccaccio evidenzia una frattura tra riconosci-
mento formale e pratiche effettive: nonostante il lungo processo par-
tecipativo e l’approvazione del regolamento, le comunità d’uso sono 
state progressivamente escluse dall’area, la dimensione del «cantiere 
aperto» (Formato - Attademo 2025) è stata disattesa e gli esiti dei 
workshop partecipativi non sono stati recepiti.

Ne emerge una tensione strutturale tra la pianificazione intesa 
come apparato istituzionale e il processo pianificatorio come pratica 
aperta, relazionale e situata. Le pratiche osservate nel transetto vanno 
così lette nella loro durata, come processi incompiuti capaci di rivelare 
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il potenziale dei margini urbani come laboratori critici di costruzione 
di nuovo spazio civico e di integrazione tra funzioni, ecologie e qualità 
dell’abitare.

2. La pianificazione come dispositivo  
di re-territorializzazione nel periurbano di Casoria.

L’area del transetto Casoria-Afragola si configura come esito di 
un processo di pianificazione prolungato e intenso, sviluppatosi nel 
tempo attraverso il coinvolgimento di strumenti, programmi, attori e 
scale differenti, entro cui pratiche e conflitti si inscrivono in modo non 
episodico. È proprio questa stratificazione di dispositivi pianificatori 
– locali, sovralocali e sperimentali – a rendere l’urban fringe un campo 
privilegiato per osservare come la pianificazione agisca non solo sulla 
forma dello spazio, ma sulle modalità di territorializzazione, sull’ac-
cesso ai diritti e sulla costruzione del pubblico.

Le esperienze richiamate derivano infatti da un lungo ciclo di po-
litiche e strumenti che hanno interessato Casoria, ma che si collocano 
all’interno dell’urban fringe metropolitana, di cui il transetto Caso-
ria-Afragola rappresenta una sezione emblematica: dalla redazione 
del Piano urbanistico comunale, avviato con una doppia adozione nel 
2013 e nel 2016 e divenuto vigente nel 2022, alla partecipazione del Co-
mune di Casoria, tra il 2015 e il 2018, alla rete Urbact iii «sub>urban. 
Reinventing the fringe», che ha introdotto un quadro interpretativo 
e operativo esplicitamente orientato ai margini urbani. A questi si af-
fiancano l’approvazione del regolamento per la cura e la rigenerazione 
dei beni comuni urbani e l’attivazione del programma Pics «Casoria in 
Transizione» del 2020, che hanno ulteriormente intensificato l’azione 
pubblica sul periurbano.

È proprio nell’urban fringe che tali effetti si manifestano con mag-
giore evidenza, configurando l’urbano come un campo di forze che 
genera territorializzazioni differenziali e una distribuzione diseguale 
dell’accesso ai diritti. 

Al tempo stesso, la progressiva separazione tra spazio pubblico e 
sfera pubblica assume forme particolarmente evidenti. Emblematico è 
il caso di Parco Boccaccio, in cui gli spazi aperti e infrastrutturali della 
fringe perdono densità politica e relazionale, riducendosi a dispositivi 
funzionali alla circolazione, alla sicurezza e alla valorizzazione eco-
nomica, più che a luoghi di costruzione del pubblico (Capone 2022).
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Nei contesti di corona tale dinamica è particolarmente evidente: 
il territorio viene progressivamente ridotto a supporto funzionale o 
a riserva di valore, mentre si interrompono i legami tra spazio, prati-
che quotidiane e riproduzione sociale ed ecologica. La pianificazio-
ne si confronta così con una crisi della cura del territorio, in cui la 
frammentazione spaziale coincide con una perdita di cittadinanza e 
di densità civica, rendendo visibile il carattere eminentemente politi-
co delle scelte che distribuiscono accessi, visibilità e possibilità d’uso 
(Magnaghi 2020). 

Nel dispiegarsi di tali processi, la pianificazione si configura come 
pratica che eccede la mera regolazione tecnica dello spazio. L’urban 
fringe rende evidenti i meccanismi di selettività, visibilità e accesso 
che attraversano l’urbano contemporaneo, entro cui ogni atto di pia-
nificazione contribuisce a definire un ordine della convivenza, produ-
cendo inclusioni ed esclusioni e incidendo sulle forme di cittadinanza 
(Mazza 2008). In questo quadro, lo spazio appare come un intreccio 
dinamico di relazioni sociali e materiali, e il pubblico come una prati-
ca in divenire, continuamente ridefinita dall’uso, dal confronto e dalla 
negoziazione.

I processi di pianificazione si configurano come dispositivi di 
ri-territorializzazione, chiamati a orientare e ricomporre le relazioni 
tra spazio, usi e responsabilità, riattivando legami con i luoghi, ricono-
scendo le pratiche e sostenendo forme di cittadinanza. 

La pianificazione del transetto Casoria-Afragola assume il periur-
bano come campo operativo già strutturato, attraversato da conflit-
ti, disallineamenti funzionali e forti pressioni infrastrutturali, più che 
come riserva indifferenziata di trasformazione futura. Questa postura 
si inscrive in una concezione della pianificazione che rilegge gli «stan-
dard urbanistici» non come meri obblighi quantitativi, ma come di-
spositivi di progetto del suolo, capaci di agire sulla qualità spaziale, 
ecologica e civica dell’urbano contemporaneo. Gli spazi aperti margi-
nali – fasce infrastrutturali, suoli agricoli interclusi, aree inedificate e 
spazi di scarto – non sono residui, ma fattori di innesco per processi 
sistemici di rigenerazione, capaci di costruire una rete eco-pubblica a 
scala metropolitana, articolata e progressiva (Formato 2021).

Nel Piano strutturale di Casoria, la distinzione di un’Unità terri-
toriale rurale-periurbana, articolata nel mosaico agricolo e nel nastro 
delle infrastrutture, stabilizza il periurbano come condizione ordi-
naria dell’urbanizzazione contemporanea, sottraendolo alla logica 
dell’attesa e dell’eccezione (Comune di Casoria 2022). Il periurbano 
viene così riconosciuto come equilibrio instabile, in cui agricoltura 
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residuale, usi sociali, spazi aperti e infrastrutture convivono senza una 
gerarchia rigida, ma entro un quadro di coerenza costruito per ap-
prossimazioni successive.

Il re-paysagement che emerge si configura come una strategia in-
crementale e operativa, fondata sulla ricomposizione lenta di spazi 
marginali, senza coincidere con un disegno unitario o con la produ-
zione di un’immagine iconica del territorio. La rete di parchi, boschi, 
radure e terre comuni si configura come una moltitudine di spazi co-
municanti, attivabili anche con interventi minimi, risorse progressive 
e pratiche di cura quotidiana, nelle quali l’uso precede spesso la forma 
definitiva.

Le invarianti territoriali individuate dal piano operano come mate-
ria viva e ancoraggi di senso, elementi strutturali che orientano la tra-
sformazione all’interno di un paesaggio frammentato, riconoscendo 
che la qualità del periurbano risiede nella possibilità di essere progres-
sivamente abitato, attraversato e curato.

In questo quadro, le infrastrutture vengono reinterpretate come 
supporto di riconnessione ecologica e pubblica, attraverso processi di 
riforestazione, verde di mitigazione, percorsi lenti e attrezzature leg-
gere. Il margine infrastrutturale si trasforma così in spessore abitabile, 
capace di assorbire pressioni metropolitane e di restituire continuità 
ecologica e sociale al territorio frammentato.

Un nodo centrale di questo processo riguarda gli insediamenti di 
origine spontanea e abusiva. Qui la pianificazione assume l’informalità 
come materia critica del periurbano, distinguendo ciò che può essere 
ricucito, temporaneamente usato o riconvertito, da ciò che deve essere 
restituito allo spazio comune. L’abusivismo viene riconosciuto come 
questione di paesaggio e di giustizia spaziale, legata alla distribuzione 
diseguale degli spazi pubblici, dei servizi e delle opportunità di uso 
collettivo.

Nel complesso, ciò che mette in scena il processo è una postura 
della pianificazione che rinuncia al controllo totale e lavora invece sul-
la costruzione di un quadro adattivo, fondato su pratiche di apertu-
ra anticipata all’uso pubblico, convenzionamenti e processi di cura. 
Il re-paysagement del periurbano Casoria-Afragola si configura così 
come un processo di ri-territorializzazione selettiva, nel quale suo-
lo, infrastrutture e spazi aperti vengono riattivati come infrastruttu-
re civiche, restituendo al paesaggio un ruolo attivo nella costruzione 
dell’urbanità contemporanea e nella ricomposizione del rapporto tra 
spazio, uso e cittadinanza.
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3. La centralità infrastrutturale  
disallineata di Afragola.

Nel caso di Afragola, il transetto intercetta una traiettoria differen-
te rispetto a Casoria, e rappresenta il punto di massima intensità della 
nuova gerarchia metropolitana, condensata nella presenza della stazio-
ne Av/Ac di Napoli Afragola. Questo nodo infrastrutturale introduce 
una centralità di rango nazionale che opera secondo logiche di connes-
sione extraterritoriale più che di integrazione locale, innestandosi in 
un territorio che, a differenza di Casoria, conserva ancora spazi agri-
coli1 morfologicamente distinti dal tessuto urbano e percepiti come 
«disponibili» e dunque esposti da tempo a pressioni trasformative.

La stazione si configura come dispositivo di compressione spa-
zio-temporale: collega Afragola ai circuiti veloci della mobilità na-
zionale, ma al tempo stesso non ricuce le fratture preesistenti, anzi 
si sovrappone a un sistema di assi ferroviari e infrastrutturali che già 
separano il centro urbano compatto – denso e introverso – dall’area 
agricola orientale, frammentata da insediamenti abusivi e dalla viabili-
tà della SS 162 NC (asse mediano). 

Intorno al nodo si attivano aspettative di sviluppo, programmi di 
valorizzazione immobiliare e polarità commerciali che configurano 
una forma di urbanizzazione per addizione selettiva. Alcune già avvia-
te, come il centro commerciale «Le Porte di Napoli», che tende a com-
promettere il corridoio ecologico e agricolo verso Acerra e il sistema 
dei Regi Lagni, occupando suoli ancora permeabili e rafforzando la lo-
gica dell’enclave funzionale. Rimane tuttavia irrisolta la relazione con 
la campagna urbana, che costituisce lo spazio intermedio tra il centro 
compatto e le nuove polarità: un mosaico instabile in cui si addensano 
tessuti ad alta densità, frammenti slabbrati dell’abusivismo edilizio e 
spazi altamente specializzati dell’infrastruttura e del commercio.

In questo assetto, l’infrastruttura rende il territorio «disponibile» 
perché connesso: uno spazio accessibile ai flussi maggiori ma privo di 
centralità simbolica e decisionale, nella quale le grandi opere funzio-
nano come catalizzatori di valore e visibilità, ma non necessariamente 
come dispositivi di integrazione territoriale.

1 Secondo gli ultimi dati disponibili (Ispra 2024), il consumo di suolo nel comune di 
Casoria raggiunge il 70,9%, mentre ad Afragola si attesta al 45,9%. I dati Istat sulla super-
ficie agricola totale, tratti dal 7° censimento generale dell’agricoltura (Istat 2020), indicano 
per Casoria una quota pari all’11,5% (139 ettari), contro il 32,35% (579 ettari) nel comune 
di Afragola.
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Afragola è anche il territorio di re-immissione nel metabolismo 
urbano dei territori di scarto. Tra questi, è significativo il caso della 
masseria Antonio Esposito Ferraioli ad Afragola, bene confiscato alla 
criminalità organizzata, a lungo abbandonato e oggi oggetto di un pro-
cesso di rigenerazione multilivello: dal ritorno alla produzione agri-
cola attraverso l’affidamento di orti urbani alle comunità locali, fino 
all’attivazione di imprese sociali (Berruti 2018). Questa riattivazione 
restituisce valore d’uso a uno spazio marginalizzato, confermandone 
la capacità di riemergere come ambito generativo di nuove pratiche 
territoriali. Tuttavia, proprio nei territori intermedi e infrastruttura-
ti, la re-significazione può restare fragile: le pressioni infrastrutturali 
agiscono come dispositivi di sovrascrittura del palinsesto, ridefinendo 
priorità e accessibilità secondo logiche extraterritoriali. La previsio-
ne di uno svincolo funzionale all’incremento dell’accessibilità dell’a-
rea commerciale di Ikea Afragola insiste infatti sullo stesso ambito, 
rischiando di ricondurre uno spazio riattivato in chiave civica dentro 
una razionalità di subordinazione funzionale.

4. Casoria e Afragola nel transetto:  
ricomposizione e intensificazione.

Il transetto Casoria-Afragola si configura come un campo aper-
to in cui strumenti, pratiche e conflitti possono produrre traiettorie 
divergenti, sottraendosi all’idea di un «futuro» inteso come esito ne-
cessario della pianificazione. In questo senso, la pianificazione assume 
rilevanza per la sua capacità di mantenere aperti spazi di possibilità, 
più che per la definizione di assetti compiuti: condizioni, margini di 
manovra, possibilità di uso e di cura. L’urbanistica contemporanea si 
trova qui di fronte alla sfida di radicalizzare la nozione di pubblico per 
renderla porosa, capace di generare forme di spazio civico che, anzi-
ché dissolvere il diritto, lo trasformano in diritto situato, inscritto nei 
processi di uso e di cura.

La città è una costruzione di lunga durata e un progetto collettivo 
che deve restare aperto: un progetto che non coincide più con la forma 
costruita, ma con la capacità di mantenere aperte le condizioni della 
convivenza (Secchi 2013). Anche il regime di suolo si configura come 
un campo di tensione tra istituzione e immaginazione, tra necessità 
di regole e possibilità di reinventarle, oltre la sua riduzione a mera 
questione tecnica. La pianificazione, allora, apre a un atto di ricom-
posizione del vivente, sostituendo la logica della gestione con quella 
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della cura, la forma chiusa con la soglia permeabile, la proprietà con 
l’uso condiviso, assumendo conflitto e cooperazione come condizioni 
generative del pubblico.

Gli scenari che si aprono sollevano interrogativi radicali sul ruolo 
della pianificazione, sulla sua capacità di orientare i processi di trasfor-
mazione e di istituire forme durabili di spazio pubblico nei contesti 
periurbani. Si tratta di scenari di re-paysagement (Donadieu 1998) nei 
quali ricostruire trame di rigenerazione capaci di mettere in crisi le 
dicotomie tra usi e specie, natura e società, urbano e rurale, nonché la 
visione utilitaristica e funzionale dello spazio.

Nel caso di Afragola si evidenzia una modalità di costruzione del-
lo spazio profondamente distinta da quella osservata a Casoria: non 
incrementale e adattiva, ma concentrata e polarizzante, propria della 
grande infrastruttura. Se la fringe di Casoria si configura come spazio 
di ricomposizione lenta, in cui la pianificazione opera come dispositi-
vo di ri-territorializzazione selettiva attraverso una rete eco-pubblica 
progressiva, quella di Afragola si presenta come spazio di intensifica-
zione selettiva, aggressivo perché intercetta suoli ancora disponibili e 
al tempo stesso fragile perché privo di adeguati dispositivi di difesa e 
di riconoscimento politico.

La comparazione tra il Puc di Casoria e l’azione pubblica intorno 
alla stazione di Afragola rende leggibili due modalità divergenti di co-
struzione del periurbano: nel primo caso, l’azione pianificatoria lavora 
sulla saturazione, tentando di trasformare un eccesso di infrastruttu-
razione in spessore abitabile e di ricomporre frammenti e vuoti entro 
un quadro adattivo; nel secondo, l’intervento infrastrutturale produce 
una centralità disallineata rispetto ai contesti locali, alimentando di-
namiche di estrazione spaziale e di subordinazione funzionale su una 
campagna urbana percepita come riserva.

Il transetto mette così in scena due condizioni complementari 
dell’urban fringe contemporanea: da un lato la ricomposizione lenta 
di un territorio saturo; dall’altro la pressione accelerata su uno spazio 
ancora aperto, ma già esposto a processi di valorizzazione selettiva. 
Rendere politicamente leggibili questi territori intermedi significa sot-
trarli alla logica della compensazione o della mera riserva funzionale 
per altri sistemi, riconoscendoli come spazi indispensabili al funziona-
mento dei sistemi maggiori ma dotati di una propria capacità generati-
va di urbanità, diritti e progetto.

Il transetto Casoria-Afragola restituisce l’immagine di un periur-
bano che non chiede di essere superato o ricondotto a un modello ur-
bano compiuto. È uno spazio di soglia in cui pianificazione e pratiche 
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misurano la loro efficacia nella durata, nella capacità di mantenere 
aperte condizioni di accesso, cura e riconoscimento, piuttosto che 
nell’immediatezza degli esiti. 

Il periurbano si configura come una possibile maturità dell’urbano 
contemporaneo, anziché come fase transitoria dello sviluppo urbano: 
uno spazio in between in cui paesaggio, planning e pratiche sociali 
concorrono a definire nuove forme di cittadinanza territoriale.
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* A cura di M. F. Palestino.

Scampia*

12/1997-08/1998 demolita la Vela F (lotto L, sindaco Bassolino).
02/2000 demolita la Vela G (lotto L, sindaco Bassolino).
04/2003 demolita la Vela H (lotto L, sindaco Iervolino).

02-07/2020 demolita la Vela verde (lotto M, sindaco De Magistris).
21/04/2023 delibera di giunta municipale n. 2 «Approvazione degli indirizzi 

operativi finalizzati alla collaborazione fra i cittadini e la Munici-
palità 8 per la cura, la rigenerazione e la gestione condivisa dei beni 
comuni urbani». 

23/02/2024 patto di collaborazione per la cura e la rigenerazione dell’area a 
verde pubblico in via Tancredi Galimberti, nell’ambito del progetto 
«Cooperiamo» a cura dell’associazione Volontari per Napoli-Ripu-
liamo Napoli.

15/05/2024 proposta di patto di collaborazione dell’associazione Porte Invisibili 
per la cura dell’area di Cupa Filanda, sito di un ex deposito ferrovia-
rio riappropriato dai cittadini di Piscinola con il nome di Ecolandia, 
chiuso definitivamente nel 2018 per mancanza di giardinieri dedicati.

14/06/2024 partecipazione del presidente della Municipalità 8 di Napoli alla 
sessione sui luoghi n. 01 della xxvi Conferenza Siu.

22/07/2024 crollo del ballatoio della Vela celeste, 3 morti e 12 feriti.
03/07/2025 demolita Vela gialla (lotto M, sindaco Manfredi).

11/2025 apposizione della mappa del «Corridoio delle farfalle», entrata a far 
parte di un progetto curato dal Moss-ecomuseo diffuso di Scampia, 
dalla Municipalità 8 davanti al Giardino dei Cinque continenti e 
della non-violenza. 

17/12/2025 inizia demolizione Vela rossa (lotto M, sindaco Manfredi). 
15/01/2026 patto di Legambiente Campania della durata di 4 anni per realizzare 

una micro-foresta di comunità nell’area pertinenziale del comparto 
H di via Zuccarini di circa 4300 mq, nel raggruppamento anche 
Legambiente Iride Napoli, il circolo La Gru, le cooperative sociali 
L’uomo e il legno e Azzero Co2. 
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 * A cura di C. Mattiucci e F. Vingelli.

Taverna del Ferro*

1980 terremoto dell’Irpinia. 
1981 legge n. 219/81 e Piano straordinario edilizia residenziale (Pser).
1982 costruzione di Taverna del Ferro.
2017 realizzazione dei murales di Maradona e Che Guevara a opera di Jorit. 
2018 costituzione del comitato di lotta Ex Taverna del Ferro. 

02/2022 candidatura del Piano urbano integrato «Riqualificazione dell’Insedia-
mento di Taverna del Ferro» al bando della Città metropolitana per 
l’accesso ai fondi Pnrr.

02/2023 campagna di censimento degli abitanti di Taverna del Ferro.
08/2023 approvazione del progetto revisionato su tavoli multistakeholder a cui 

partecipano il Comune di Napoli, il Dipartimento di Architettura dell’U-
niversità Federico ii e il comitato Ex Taverna del Ferro.

08/2023 selezione dell’ente del terzo settore per la coprogettazione del Piano 
sociale.

01/2024 inizio del cantiere, con le operazioni di sgombero e demolizione dei 
garage. 

05/2024 blocco del cantiere per interdittiva antimafia all’impresa e proteste del 
comitato per la ripresa dei lavori.

01/2025 sospensione dell’interdittiva e riapertura lavori per la realizzazione degli 
alloggi Erp sostitutivi.

08/2025 ristrutturazione dell’organigramma degli uffici tecnici del Comune e 
implementazione del personale per la nuova «Unità operativa autonoma. 
Programmi specifici di riqualificazione e valorizzazione urbana».

2026-oggi cantiere in corso, seguiranno i lavori di demolizione delle stecche.

Formato Nuove ecologie imp.indd   297Formato Nuove ecologie imp.indd   297 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Formato, Battista, Simioli, Nuove ecologie territoriali

298

Cantieri aperti: un’occasione di sviluppo  
per il quartiere di Scampia

di Maria Federica Palestino

Quando nel giugno 2024 il Dipartimento di Architettura ha ospi-
tato la xxvi Conferenza Siu, Napoli aveva appena avviato due rilevanti 
processi di rigenerazione nelle periferie pubbliche a nord (Scampia) e 
a est (San Giovanni e Ponticelli) della città. 

Con riferimento al programma Restart Scampia segnalavamo, in 
particolare, il profilarsi di un’occasione di sviluppo comunitario senza 
precedenti che, avvalendosi delle politiche integrate finanziate per ac-
compagnare i cantieri di ricostruzione delle Vele del lotto M, avrebbe 
potuto innescare sinergie virtuose fra le opere pubbliche in corso di rea-
lizzazione e le pratiche di rigenerazione dal basso radicate nel quartiere. 

Scampia, come evidenziavamo, ha una ricchezza di esperienze civi-
che che può fare da volano alla formazione e all’avviamento al lavoro 
dei futuri utenti dei cantieri in corso. La naturale prosecuzione dei la-
vori finanziati dai fondi Pnrr e Pon Metro Plus potrebbe dunque sfo-
ciare nella riconfigurazione e gestione dei vasti spazi aperti al servizio 
dell’edilizia sostitutiva delle Vele, attraverso il montaggio di processi 
community-led finalizzati a co-progettare/co-gestire giardini e orti al 
servizio delle residenze1. 

Tuttavia, la sfida di un cantiere orizzontale e aperto, ove integrare 
competenze specialistiche, talento organizzativo e formule gestionali 
innovative con i saperi diffusi e le aspirazioni locali, appariva minac-
ciata dal timore di restare impigliati nelle maglie normative del Codice 
dei contratti pubblici e nella tagliola delle scadenze fissate al 2026, a 

1 Non a caso, il piano integrato per l’edilizia residenziale pubblica fa riferimento alla 
«ampia offerta di strutture e servizi di accompagnamento e contrasto alle forme più severe 
di marginalità e di esclusione» (Città metropolitana di Napoli 2022), traducibile in misure 
di natura sociale e avviamento al lavoro.
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rischio di alimentare derive tecnocratiche. In chiusura di Conferenza, 
riflettevamo dunque, insieme agli stakeholder invitati alle sessioni sui 
luoghi, su come evitare che i cantieri diventassero escludenti per i de-
stinatari finali. 

1. Cultura del verde  
e radicamento delle pratiche.

A inizio 2024, concludendo un percorso di storia orale finalizzato 
a confrontarsi in maniera strutturata con il leader del locale circolo di 
Legambiente La Gru, pratiche di cura autorganizzata e animazione 
dello spazio pubblico realizzate dai volontari attivi nella Municipali-
tà 8 erano state identificate e geolocalizzate. Titolazione dei giardini, 
tipologie di piantumazione e cronologia delle iniziative che avevano 
fatto di Scampia il laboratorio cittadino della rigenerazione dal basso 
erano state ricostruite attraverso un percorso di ricerca-azione realiz-
zato nell’ambito del Laboratorio azione clima del Dipartimento di Ar-
chitettura (Palestino, Cuntò, Molinaro 2025). 

Le conoscenze così acquisite erano confluite nella mappatura del 
«Corridoio delle farfalle», una vision popolare presentata nella ses-
sione «Cantieri» della Conferenza Siu a partire dal rilevamento di 38 
frammenti di verde – fra aiuole in adozione, giardini e orti conviviali – 
realizzati e curati da associazioni, cooperative sociali e cittadini sin dal 
lontano 1995 e prevalentemente diffusi fra scuole pubbliche, attrezza-
ture sanitarie, sedi di associazioni, condomini residenziali.

La relazione presentata alla Siu aveva inoltre evidenziato come, 
prendendo spunto da una delibera sugli usi temporanei di spazi e im-
mobili di proprietà pubblica (delibera Consiglio comunale n. 30, 26 
luglio 2022), la giunta municipale avesse deliberato, nel 2023, la «Ap-
provazione degli indirizzi operativi finalizzati alla collaborazione fra 
i cittadini e la Municipalità 8 per la cura, la rigenerazione e la gestione 
condivisa dei beni comuni urbani» (delibera di giunta municipale n. 2, 
21 aprile 2023), dando vita, nel febbraio 2024, alla prima sperimenta-
zione cittadina dei patti di collaborazione. 

Questo primo passo verso l’istituzionalizzazione di processi pre-
valentemente informali, siglava finalmente – come testimoniato in oc-
casione della sessione sui luoghi dal presidente della Municipalità 8 – il 
riconoscimento formale del contributo civico alla rigenerazione verde 
dei quartieri a nord di Napoli. 
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A causa del progressivo decrescere dei giardinieri pubblici comu-
nali (Palestino - Molinaro 2024), e a fronte dell’incedere del cambia-
mento climatico su una vegetazione scarsamente o per nulla manute-
nuta, questo contributo è diventato sempre più rilevante per la città, 
soprattutto quando si è riusciti a incanalarlo nell’attivazione di ap-
procci collaborativi e sperimentali alla cura del verde urbano2. 

Le motivazioni che hanno spinto la Municipalità 8 a introdurre 
i patti di collaborazione per la cura del verde nascono per offrire al 
volontariato locale la possibilità di superare l’uso restrittivo dell’u-
nica formula comunale vigente in città, che tuttora consente di adot-
tare un’aiuola o una strada soltanto a fini di manutenzione ordinaria 
del verde (cfr. delibera Consiglio comunale n. 48, 21 dicembre 2011 
«Adozione di un regolamento comunale per l’affidamento senza fini 
di lucro a soggetti pubblici e privati di aree destinate a verde pubbli-
co» e delibera Consiglio comunale n. 29, 16 luglio 2015 «Approva-
zione del Regolamento adotta una strada»). Nei fatti, il protagonismo 
di abitanti e operatori dediti a vivere e manipolare gli spazi adottati 
ha spesso creato tensioni tra affidatari di adozioni, municipalità e as-
sessorato comunale al verde e ai parchi, con particolare riferimento 
alla definizione delle responsabilità in caso di infortuni. Tali tensioni 
sono dunque sfociate nella richiesta di modalità più idonee a esprime-
re il potenziale trasformativo delle pratiche di gestione, consentendo 
maggiori libertà, a fronte dell’assunzione di responsabilità da parte 
dei cittadini.

A partire da simili considerazioni, con la consapevolezza del pri-
mato vantato dai cittadini attivi a Scampia, si è scelto di decodificare 
le pratiche di cura del verde attraverso la lente degli studi sulla tran-
sizione. Conseguentemente, analizzare la sequenza cronologica delle 
pratiche e georeferenziare i luoghi della cura ha permesso di mostrare 
l’evoluzione di una nicchia di innovazione socio-ecologica (Savini - 
Bertolini 2019) che, dopo essere stata lungamente marginalizzata dal-
le istituzioni locali, ha cominciato, proprio nel 2024, un promettente 
percorso trasformativo.

A due anni dalle riflessioni discusse al tavolo delle conferenze sui 
luoghi, attualizzeremo la situazione fotografata nel 2024, servendoci 
di una breve ricostruzione dei fatti che ci conducono all’odierno can-
tiere sostitutivo delle Vele. 

2 A oggi due ulteriori municipalità, fra le dieci che coprono il territorio comunale, han-
no approvato, seguendo la Municipalità 8, i patti di collaborazione. Si tratta della terza e 
della nona, ovvero le Municipalità Stella-San Carlo all’Arena e Soccavo-Pianura che non 
hanno ancora sperimentazioni in corso. 
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2. Restart Scampia:  
un nuovo ecoquartiere nel lotto M.

La rigenerazione dei due lotti che ospitavano le Vele, progettate 
nell’ambito del piano di zona 167 approvato nel 1964 e realizzate nei 
primi anni ottanta, a partire dall’originario progetto dell’architetto di 
Salvo, si è dilatata nel corso di quasi trent’anni. Lo stesso può dirsi 
per la loro demolizione che, iniziata nel 1997 durante l’amministrazio-
ne del sindaco Bassolino, rimane tuttora in corso con l’abbattimento, 
iniziato a dicembre 2025, della sesta delle sette Vele che occupavano 
i lotti L e M dell’originario piano di zona. Il settimo edificio, l’uni-
co a rimanere in piedi, ospita attualmente il cantiere di recupero che 
farà della cosiddetta «Vela celeste» un’infrastruttura civica in memoria 
dell’insediamento moderno3. 

Il sedime del lotto L, dove insistevano le tre Vele demolite fra il 
1997 e il 2003, ha ospitato i primi alloggi sostitutivi realizzati dagli uf-
fici del Comune di Napoli nel corso del primo decennio del 2000. Sol-
tanto nel 2022 vi è stata finalmente inaugurata anche la sede del corso 
di laurea in Professioni sanitarie dell’Università Federico ii, progettata 
da Vittorio Gregotti nel 2006. Giovanissimo, invece, è il processo di ri-
generazione in corso nel lotto M, originariamente occupato da quattro 
delle sette Vele. Il progetto, finanziato con i fondi destinati al Sud Italia 
da Next Generation Eu, è stato varato dall’amministrazione Manfredi 
nel 2023 attraverso il «Programma urbano integrato Restart Scampia: 
un nuovo ecoquartiere nell’area dell’ex Lotto M» (d’ora in avanti Pui). 

Nel Pui, approvato sulla base del Progetto di fattibilità tecnico-eco-
nomica (Pfte) curato dal Dipartimento di Architettura dell’Università 
Federico ii, sono contenuti interventi correlati con quelli previsti dalla 
precedente amministrazione De Magistris nell’ambito del più esteso 
piano «Restart Scampia: da margine urbano a nuovo centro dell’area 
metropolitana». 

Oltre a demolire due delle tre Vele residue, la rigenerazione del 
lotto M prevede la costruzione di 433 alloggi sostitutivi, da disporre 
in edifici più bassi dei precedenti, dislocati a corte aperta e corredati di 

3 L’installazione Vela Celeste: Reimagining Home, presentata alla Biennale di Venezia 
2025 con la curatela di Carlo Ratti Associati, in collaborazione con il Comune di Napoli, 
offre un tentativo di narrazione collettiva che nasce ibridando l’intelligenza artificiale e la 
progettazione architettonica con la partecipazione di abitanti e operatori attivi a Scampia. 
Un’ulteriore narrazione legata alla memoria delle Vele del lotto M è stata offerta dal film di 
Francesca Comencini La diaspora delle vele, presentato a Napoli nel mese di marzo 2026 
alla presenza del sindaco e dell’assessore all’Urbanistica e vicesindaco Laura Lieto e di un 
pubblico prevalentemente costituito da abitanti e addetti ai lavori.
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spazi condominiali da destinare a orti collettivi, campetti sportivi e, in 
minima parte, parcheggi a raso. 

3. Minaccia e abbandono dei lotti  
come deterrente alla vita di quartiere.

L’aspetto della configurazione dei lotti e della piantumazione del 
verde, ma soprattutto l’attenzione alla loro manutenzione e cura, non 
è affatto questione secondaria. Infatti, uno dei problemi che hanno 
reso invivibile l’insediamento moderno di Scampia era, e continua a 
essere, la totale mancanza di presidio dei suoi lotti e il conseguente 
abbandono in cui versano. 

Non essendo stati formalmente collaudati all’epoca della chiusu-
ra dei cantieri, anche a causa delle occupazioni informali avvenute a 
seguito del terremoto del 1980, la maggior parte dei lotti residenziali 
del quartiere non è mai stata formalmente consegnata allo Iacp (oggi 
Ater) che avrebbe dovuto curarsene (Berruti - Palestino 2010). L’inesi-
stenza di documenti ufficiali relativi alla consegna dei cantieri ha avuto 
gravi ripercussioni sull’uso improprio degli spazi aperti da parte della 
criminalità organizzata, causando i problemi di sicurezza che hanno 
contribuito a costruire l’immaginario di Gomorra (Saviano 2006). 

Nel corso del tempo – soprattutto fino alla faida di camorra del 
2004 – l’incuria degli spazi aperti, unita al gigantismo delle strade, ha 
polverizzato il presidio sociale dello spazio pubblico, spingendo la 
criminalità organizzata a scegliere Scampia come base logistica di un 
mercato della droga con ramificazioni oltre il bacino regionale della 
Campania (Braucci - Zoppoli 2005). Questa condizione di abbandono 
ha visto i lotti Erp, gli spazi aperti e le aree condominiali delle coo-
perative residenziali contesi fra attività illegali di spaccio e di sversa-
mento di rifiuti solidi urbani, determinando la necessità di politiche di 
sicurezza (Andriello 2001, 2002) e stimolando azioni di presidio attivo 
da parte dell’associazionismo locale. 

4. Talenti locali in rete.

A difesa dei più elementari diritti all’abitare, con il crescere dell’in-
sediamento, sono nati e si sono rafforzati gli eventi ciclici e le prati-
che di cura finalizzati alla socialità e al presidio attivo dei lotti e degli 
spazi aperti, istituendo un «Comitato per lo spazio pubblico» attivo a 
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Scampia sin dal 2007 come esito della consuetudine popolare a contra-
stare l’illegalità attraverso i linguaggi dell’arte (il Carnevale del Gridas, 
l’orchestra Musica libera tutti); lo sport (il calcio presso Arciscampia, 
la palestra di judo Maddaloni, l’evento Mediterraneo Antirazzista); 
l’attivismo ambientale (i presidî di giardinaggio del «Corridoio delle 
farfalle»); l’educazione di minori (il Mito del Mammut e i laboratori 
a cura dell’associazione Chi rom e chi no) e di soggetti vulnerabili (la 
formazione al lavoro dei detenuti della casa circondariale P. Mandato a 
cura della cooperativa sociale L’uomo e il legno). 

La descrizione dell’intreccio di anticorpi sociali allo stereotipo di 
Gomorra, documentata in relazione ai diversi linguaggi messi in prati-
ca dalla comunità di Scampia (Palestino 2009, 2012; Berruti - Palestino 
2016; Palestino e altri 2025) non trova spazio nell’economia di questo 
saggio. Vale la pena, tuttavia, sottolineare come questo intreccio abbia 
generato competenze di rete e abilità di controllo dello spazio pubbli-
co che non hanno pari nel resto della città4, configurando una piccola 
élite di virtuosi pivot capaci di visione e dotati di competenze di cura, 
nonché un patrimonio di pratiche e di talenti radicati su cui investire 
per progettare politiche community-led. 

Nonostante sin dalla seconda metà degli anni ottanta il dibattito 
pubblico sia stato polarizzato sul dilemma Vele sì/Vele no, anche per la 
forte pressione politica costantemente esercitata dallo storico Comita-
to di lotta per le Vele formalmente costituitosi nel 1988, la complessità 
delle dinamiche in gioco invita a non cristallizzare Scampia intorno 
alla sola questione edilizia, per quanto potente sia stata nel condizio-
nare gli immaginari e orientare i provvedimenti istituzionali, a partire 
dalla delibera di Consiglio comunale con cui nel 1994 le Vele furono 
definitivamente dichiarate inabitabili (Lepore 2005).

La complessità delle dinamiche in gioco richiama, piuttosto, la ne-
cessità di trattare i problemi del quartiere ricorrendo a politiche ur-
bane integrate, da connettere a temi di sviluppo locale, educazione e 
avviamento al lavoro di abitanti che, per la maggior parte, vivono in 
condizioni di grande precarietà. Condizioni descritte nel già citato do-
cumento M5C2 Investimento 2.2: Piani integrati (Città metropolitana 
di Napoli 2022) dove si fa riferimento al contesto di vulnerabilità di 

4 Un percorso di ricerca-azione attivato nel quartiere fra 2023 e 2025, e curato dal Labo-
ratorio azione clima in collaborazione con la consulta delle associazioni della Municipalità 
8, ha verificato la presenza di almeno 45 associazioni e cooperative sociali attive e in rete 
nel campo dell’empowerment di soggetti fragili, dell’attivismo politico, dell’ambiente, dello 
sport e della cultura.
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Scampia come quello che, insieme all’area est, raggiunge il più alto in-
dice di disagio sociale cittadino. 

Si tratta, come mostrano dati e indici, di un quartiere a elevata con-
centrazione di gruppi svantaggiati sia economicamente che socialmen-
te, tale da configurare quella che Istat definisce «povertà integrata», 
ovvero una «condizione di povertà strutturale a forte connotazione 
familiare, tramandata di generazione in generazione e con una forte 
identità legata al contesto residenziale» (ibid., p. 5).

Coerentemente con la situazione descritta, la vivacità della ristretta 
élite di organizzazioni volontarie in forza al quartiere offre spunti di 
riflessione che andrebbero colti e declinati per dare sostanza alle mi-
sure immateriali a cui il piano è chiamato a rispondere in relazione alla 
rigenerazione inclusiva dei gruppi più vulnerabili. 

L’obiettivo, recita il Pui, è «migliorare il sistema delle relazioni di 
prossimità, fiducia e inclusione, attraverso un’ampia offerta di struttu-
re e servizi di accompagnamento e contrasto alle forme più severe di 
marginalità e di esclusione» (ibid., p. 1), favorendo emancipazione ed 
empowerment dei gruppi marginali. 

Emerge, come già segnalato in Conferenza Siu, l’opportunità di 
organizzare il completamento del cantiere del lotto M in relazione 
alla configurazione degli spazi aperti e degli orti collettivi e, in segui-
to, alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli spazi aperti. È 
un’occasione irripetibile per mettere i bisogni del contesto locale al 
servizio di misure di formazione e avviamento al lavoro da finalizzare 
alla configurazione e futura gestione dei lotti, offrendo spazi di cre-
scita individuale ai soggetti fragili del quartiere5, affinchè si preveda 
formazione nella manutenzione e gestione degli spazi aperti di perti-
nenza degli edifici.

Per sottrarre gli spazi pubblici all’abbandono c’è bisogno di chia-
mare in gioco l’unità organizzativa «Programmi specifici di riqua-
lificazione e valorizzazione urbana» preposta all’elaborazione e al 
coordinamento degli interventi relativi a Restart Scampia. Diventa 
determinante, infatti, accompagnare la riqualificazione edilizia con il 
progetto di configurazione del paesaggio dei lotti, a suo tempo descrit-
to dal Pfte sotto forma di «aree scoperte e permeabili dove allestire 

5 La delibera di giunta comunale n. 62 del 13 febbraio 2025 sui «Patti territoriali per il 
lavoro e l’inclusione sociale» propone di ottimizzare i sistemi del lavoro, dell’istruzione e 
formazione e dell’imprenditoria per garantire opportunità occupazionali e soddisfacimento 
dei fabbisogni di competenze delle imprese, non soltanto per la riqualificazione del lotto 
M di Scampia (433 alloggi), ma anche per l’Erp di Taverna del Ferro a San Giovanni (360 
alloggi) e per i 104 alloggi di Ponticelli noti come Bipiani.
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piazze, playground, parcheggi alberati, giardini e orti» (Comune di 
Napoli 2023, p. 17). 

L’auspicio è che questo progetto possa essere agganciato al pro-
cesso partecipato sul riuso civico della Vela celeste che coinvolge l’as-
sessorato all’Urbanistica, avviando un confronto costruttivo con gli 
attori della rete Pangea e con tutti i soggetti impegnati nella cura degli 
spazi aperti ricadenti nella Municipalità 8. Si tratta di coloro che stan-
no curando dal 2016 la rigenerazione del largo Battaglia e il presidio 
attivo del Giardino dei Cinque continenti e della non-violenza; come 
pure del gruppo di cittadini attivi che gestisce il Giardino di Melissa 
e il Parco Corto Maltese, il Parco di Cupa della Filanda e il Giardino 
delle Farfalle davanti al Teatro Area Nord di Piscinola.

5. Fra imprevisti e rallentamenti:  
una conclusione temporanea.

A seguito del crollo del ballatoio della Vela celeste nel luglio 2024, 
il Pui ha subito le modificazioni necessarie ad accelerare l’implementa-
zione degli alloggi sostitutivi delle Vele. Il programma, infatti, era sta-
to inizialmente tarato sulla decisione di accompagnare l’abbattimento 
delle Vele con la realizzazione di alloggi temporanei che assicurassero 
la permanenza in sito degli abitanti durante le fasi del cantiere. La si-
tuazione è cambiata a causa del tragico incidente verificatosi a un mese 
dalla conclusione della Conferenza Siu. Quel crollo, che ha causato la 
morte di tre persone e il ferimento di undici, ha portato alla tempora-
nea re-distribuzione dei residenti in alloggi in locazione fra Napoli e il 
suo entroterra. In attesa che gli edifici in costruzione vengano ricon-
segnati agli abitanti delle Vele, il Comune di Napoli copre, intanto, il 
pagamento dei fitti. 

Il fatto che l’assessorato all’Urbanistica abbia censito i residenti 
delle Vele e ottenuto la riforma del Regolamento regionale sulla casa 
per l’attribuzione degli alloggi popolari6, ha assicurato da un lato la 
possibilità a tutti gli abitanti regolari di poter rientrare negli alloggi in 
costruzione, dall’altro di ottenere cifre commisurate alla composizio-
ne dei nuclei familiari e all’eventuale presenza di soggetti con disabilità 
e/o problemi sanitari. 

La rilevanza di questo impegno imprevisto ha temporaneamente 
frenato la sperimentazione dei patti di collaborazione avviati nel feb-

6 Intervista al vicesindaco e assessora all’urbanistica Laura Lieto, 17 febbraio 2026.
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braio 2024 con la presa in carico del Giardino di Melissa. Per quanto 
la Municipalità 8 abbia la priorità di concludere il programma Restart 
Scampia, l’impegno per la cura del verde è rimasto all’attenzione del 
suo presidente7, tanto è vero che i patti di collaborazione approvati 
ammontano oggi a tre, mentre un quarto è in corso di preparazione. 

L’aspetto più impattante dell’incidente mortale nella Vela è stato 
l’allontanamento forzato degli abitanti e, conseguentemente, il ritorno 
di un dibattito pubblico polarizzato sull’urgenza di completare i can-
tieri edilizi. 

Questa consuetudine a guardare alla realizzazione degli edifici 
come priorità, oggi giustificata dall’allontanamento temporaneo degli 
abitanti, ha sottratto centralità alle richiamate politiche di formazione 
e avviamento al lavoro in loco. 

Mentre il piano procede alla demolizione dell’ultima Vela, alla rea-
lizzazione delle attrezzature di servizio e al recupero della Vela celeste, 
in prossimità della piazza dei Grandi eventi, sul sedime della Vela ver-
de, è in fase avanzata la costruzione dei primi nuovi alloggi. 

È tempo di vigilare sul montaggio di percorsi condivisi volti a ri-
configurare, rimodellare e rinaturalizzare i suoli, coinvolgendo nelle 
scelte progettuali la rete del «Corridoio delle farfalle» e favorendo la 
formazione e l’avviamento al lavoro degli abitanti delle Vele.
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La rigenerazione di Taverna del Ferro.  
Un racconto di processo*

di Cristina Mattiucci e Federica Vingelli

1. Premessa. La rilettura come metodo interpretativo.

Questo testo intende ricostruire criticamente il processo di rigene-
razione urbana di Taverna del Ferro, un quartiere di edilizia residen-
ziale pubblica sito nell’area est di Napoli, al fine di restituire alcuni 
nodi di processo che interrogano l’azione pubblica e il ruolo del/la 
planner nell’ambito di una più ampia cornice che riguarda la questione 
abitativa a Napoli, come declinazione situata di un tema multiscalare e 
multidimensionale (Caruso, Cellamare, Mattiucci 2025).

Il caso rappresenta un modello sperimentale di rigenerazione del 
patrimonio immobiliare pubblico, orientato sia al miglioramento della 
qualità ecologica delle dotazioni spaziali, sia alla costruzione condivisa 
di nuove forme e condizioni dell’abitare.

Taverna del Ferro è un contesto densamente abitato, caratterizzato 
da alta vulnerabilità sociale e significativa informalità di usi del patri-
monio pubblico, noto anche come il Bronx di San Giovanni a Teduc-
cio, carico di uno stigma territoriale (Waquant 2016) che negli anni ne 
ha orientato le sorti. 

Attualmente, il quartiere è teatro della fase esecutiva di un Piano 
urbano integrato del Comune di Napoli, finanziato con fondi Pnrr e 

* Le autrici hanno prodotto una prima stesura di questo testo per l’istruttoria e la mo-
derazione della tavola rotonda su Taverna del Ferro, nell’ambito della sessione tematica 
«Case e Servizi» (chair: Massimo Bricocoli; co-chair: Cristina Mattiucci) per la sessione 
«Luoghi» alla xxvi Conferenza Nazionale Siu. Hanno partecipato alla tavola rotonda: Vin-
cenzo Brandi (Area patrimonio, Comune di Napoli); Laura Lieto (assessore all’Urbanistica 
del Comune di Napoli); Massimo Bricocoli, Carlo Cellamare, Francesca Cognetti, Elena 
Marchigiani e Barbara Pizzo. Questo saggio è l’esito dell’elaborazione dei temi emersi in 
quell’occasione e dell’aggiornamento delle osservazioni sul processo. Nello specifico, la 
concettualizzazione del saggio è da attribuirsi a entrambe le autrici, così come la scrittura 
del paragrafo 1; la scrittura del paragrafo 2 a Federica Vingelli e quella del paragrafo 3 a 
Cristina Mattiucci. 
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Pon per circa cento milioni di euro, che coinvolge 360 alloggi Erp e 
circa 10 000 mq di attrezzature pubbliche.

La soluzione progettuale realizza la sostituzione delle due «stec-
che» residenziali – che si estendono parallele per circa 260 metri lineari 
e 30 metri di altezza, a una distanza di soli 12 metri l’una dall’altra – 
con ventotto edifici Nzeb (Nearly Zero Energy Building) di diversa 
scala, e un parco lineare, oltre che il potenziamento degli spazi aperti 
e dei servizi. 

L’operazione si confronta da un lato con gli indirizzi dell’azione 
pubblica finalizzata alla garanzia dei diritti essenziali legati all’abitare, 
e dall’altro con la complessa dimensione procedurale di un’operazio-
ne di rigenerazione che agisca – oltre che sulla casa – sulla dotazione 
dei servizi, sulla qualità e sostenibilità dell’architettura, sul coinvolgi-
mento degli abitanti, all’interno della cornice operativa del Pnrr, che 
impone rigidi vincoli di indirizzo, di spesa e temporali, nonché prove 
di innovazione nella governance multiattoriale e multilivello (Berruti, 
Laino, Mattiucci 2023).

Il piano agisce in un contesto «vivo», dove risiede una comunità di 
circa mille abitanti, in parte senza titolo e con morosità plurime nel pa-
gamento dei tributi comunali. La maggioranza degli abitanti condivi-
de l’appartenenza al comitato Ex Taverna del Ferro, costituitosi come 
comitato di lotta per il diritto alla casa proprio a valle dei primi dibat-
titi sulla rigenerazione del quartiere, che in questo processo rivendica 
da un lato la garanzia dell’assegnazione delle nuove case, e dall’altro 
soluzioni abitative più adeguate al contesto. Come vedremo, l’inter-
locuzione diretta con gli abitanti è parte integrante della storia, come 
condizione essenziale per garantire l’efficacia del processo e come dato 
ineludibile di partenza.

La rilettura del processo (in corso) si propone come metodo per 
indagare i nodi critici e le potenzialità emergenti dall’attuazione di 
programmi complessi in contesti di vulnerabilità abitativa e territoria-
le. Taverna del Ferro diviene così un caso emblematico per esplorare 
come la pressione dei tempi della programmazione europea e nazio-
nale reagisca con la densità dei bisogni sociali, svelando i limiti e le 
possibilità di un’azione pubblica chiamata a farsi carico non solo della 
ricostruzione fisica, ma della ricomposizione di un legame fiduciario 
tra istituzioni cittadine e territorio, in un contesto le cui specificità 
mettono in tensione la dimensione politica, la prospettiva teorica e la 
prassi operativa del processo stesso.

Nel paragrafo che segue restituiamo una rilettura interpretativa in 
tre fasi inquadrate nell’ultimo quinquennio, i cui nodi interrogano le 
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prassi del planning nell’ambito di un dibattito scientifico più ampio. 
Elaborata come una ricostruzione selettiva, la rilettura fa emergere le 
tensioni intorno a tre nodi che abbiamo individuato come centrali nel-
la restituzione del processo. Il primo nodo è quello delle aritmie di 
processo, che non descrivono semplici variazioni di velocità nell’at-
tuazione, ma rivelano le profonde asincronie tra le diverse razionalità 
degli attori in gioco; il secondo riguarda il patto di fiducia tra abitanti 
e istituzioni, che si configura come centrale per la realizzazione della 
trasformazione e si presenta dinamico e con differenti gradi di fragilità; 
il terzo riguarda la tensione tra un regime amministrativo e finanziario 
ordinario e quello straordinario imposto dal Pnrr, che caratterizza le 
procedure e la cornice attuativa del processo. 

Fanno eco a questa rilettura alcuni elementi di riflessione teori-
co-operativa, proposti come lenti da cui è possibile inquadrare il cam-
po, che saranno richiamati in conclusione.

2. Fasi di un avanzamento negoziato e situato.

Il processo di rigenerazione di Taverna del Ferro non si configura 
come un percorso lineare verso un futuro definito, ma è caratterizza-
to da temporalità e razionalità asincrone: un procedere con frequenze 
diverse, scandito da repentine accelerazioni attuative e, di contro, da 
estesi tempi di latenza e attesa sociale. 

Per restituirne la complessità, la narrazione non può prescindere da 
uno sguardo contestuale che metta a sistema i diversi piani dell’azione 
pubblica e collettiva, osservando le frizioni e le sinergie tra la macchina 
amministrativa e il corpo vivo della comunità residente.

Antefatto. Dalla crisi strutturale al risveglio civile
Progettato dall’architetto Pietro Barucci, il quartiere di edilizia re-

sidenziale pubblica di Taverna del Ferro fu realizzato nell’ambito del 
Programma straordinario di edilizia residenziale (Pser) istituito con la 
legge 219/81, per la ricostruzione delle aree colpite dal terremoto del 
1980 e come risposta all’emergenza abitativa a Napoli (Barucci 2008). 
La velocità progettuale e costruttiva del Pser, basata sulla prefabbrica-
zione pesante, rispondeva a un bisogno quantitativo immediato, ma ha 
determinato di fatto una enclave meramente residenziale (Storto 2018). 

Il progetto originario, pur nella sua ambizione architettonica, ha 
avuto l’effetto di cristallizzare la vulnerabilità socio-economica di cui i 
soggetti qui trasferiti erano portatori, in due aggregati residenziali – le 
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«stecche» – che per decenni hanno rappresentato un limite invalicabile 
tra la città e i suoi abitanti. 

Nei decenni successivi, segnati da disinvestimento pubblico, degra-
do delle attrezzature collettive, concentrazione di fenomeni di mar-
ginalità e criminalità, il Bronx di San Giovanni è divenuto una icona 
stigmatizzata con cui gli stessi abitanti hanno sperimentato negli anni 
strategie di adattamento (Marelli 2021) e prove di inversione delle 
narrative, a partire dalle quali attivare una formulazione via via più 
consapevole di istanze progettuali radicali per la rivendicazione di una 
maggiore dignità abitativa. Si inseriscono in questo processo le opere 
di street art realizzate da Jorit nel 2017 sulle facciate delle stecche – i 
monumentali murales di Maradona e Che Guevara – che hanno agi-
to come catalizzatori simbolici dell’attenzione pubblica sul quartie-
re. Contestualmente, la costituzione del comitato di lotta Ex Taverna 
del Ferro nel maggio 2018 innesca un’attivazione dal basso capace di 
trasformare la rivendicazione identitaria in un protagonismo politico, 
che diventerà essenziale per l’intero percorso di rigenerazione.

L’urgenza performativa del Pnrr
Nel 2022, la Città metropolitana di Napoli inserisce la rigenera-

zione di Taverna del Ferro nei Piani urbani integrati (Pui) finanziati 
dal Pnrr, per i quali procedere a ritmo serrato, distribuendo ai Co-
muni le risorse attraverso bandi caratterizzati da tempi di risposta 
quasi istantanei (Cellamare 2022; Viesti, Chiapperini, Montenegro 
2022). Il tratto distintivo di questa fase è l’urgenza performativa: il 
Comune di Napoli dovrà presentare un progetto che assicuri circa 
50 milioni di euro, in un arco temporale di soli trenta giorni. Questa 
compressione temporale impone una risposta «a molla»: in questo 
frangente, la razionalità dell’azione pubblica è dominata dall’impe-
rativo della spesa e della cantierabilità. L’obiettivo primario è mettere 
in sicurezza il finanziamento, anche a costo di produrre una prima 
proposta progettuale ancora parzialmente slegata dalle istanze locali 
maturate nel quinquennio precedente. Questo slancio burocratico, 
pur nella sua carica coercitiva dovuta ai termini progettuali e tempo-
rali, funge da acceleratore (Rosa 2015): carica l’apparato amministra-
tivo di una responsabilità attuativa senza precedenti. Non si tratta 
solo di acquisire risorse, ma di mettere in moto uffici, competenze e 
reti territoriali per costruire una governance multilivello. È l’inizio 
di una tensione tra la razionalità tecnica della procedura (il bando) 
e la razionalità situata (il territorio), che cercherà la sua sintesi nella 
fase successiva di revisione progettuale.
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Riallineare le razionalità: co-progettare il patto territoriale
Se l’avvio del Pui era stato segnato da un’urgenza performativa, la 

fase successiva si configura come un delicato esercizio di ricomposi-
zione del conflitto che, a valle della proposta di rigenerazione, aveva 
animato la relazione tra il comitato e il Comune di Napoli. Questo 
investe non solo i contenuti della proposta progettuale, ma riguarda 
la garanzia di permanenza degli abitanti: evitare lo sradicamento dal 
contesto d’origine durante i lavori significa rinunciare alla delocaliz-
zazione in alloggi temporanei, assicurando la continuità del legame tra 
comunità e territorio anche nella fase di cantiere.

L’amministrazione comunale opera in questo frangente una scelta 
strategica, riconoscendo che l’efficacia della trasformazione fisica sia 
proporzionale alla solidità del legame fiduciario con il territorio. Si 
avvia così una stagione di «manutenzione dei legami», agita attraverso 
dispositivi di riconoscimento tecnico e sociale, che mirano a superare 
la crisi strutturale che caratterizza l’abitare nei complessi di edilizia 
residenziale pubblica a Napoli (Esposito - Chiodelli 2021). 

Anche mediante il coinvolgimento delle competenze di istituzio-
ni intermedie, come il Dipartimento di Architettura dell’Università 
Federico ii, il progetto di fattibilità tecnico economica viene radical-
mente aggiornato. Accogliendo le istanze del comitato, il progetto 
abbandona la logica della densificazione verticale per un modello a 
corti aperte: non si tratta di un mero affinamento tecnico, ma di un 
dispositivo di riconoscimento. Il vero piano di azione in questo senso 
riguarda infatti il significato dell’operazione, mediante la quale l’isti-
tuzione mostra di voler ascoltare il territorio, trasformando il disegno 
urbano nel primo terreno di legittimazione (Chiodelli e altri 2021) e di 
incontro tra gli obiettivi istituzionali e le aspirazioni della comunità. 

Parallelamente, la costruzione della fiducia passa per un atto di ne-
goziazione tattica e materiale: in un contesto segnato da decenni di 
incuria, seppur nella prospettiva di lasciare presto le case, il comitato 
chiede di risolvere il problema cronico delle infiltrazioni nelle «stec-
che». La richiesta assume una valenza simbolica, una prova di capa-
cità rivolta all’ente pubblico: l’attivazione della macchina tecnica per 
l’intervento di impermeabilizzazione delle coperture, apparentemente 
marginale (se non incoerente) rispetto al Pui, diventa la prova tangi-
bile della presenza istituzionale. È un atto di cura urbana che abbatte 
il muro della diffidenza, legittimando l’amministrazione come attore 
capace di esserci nella quotidianità del disagio, ancor prima che nella 
gestione eccezionale del Pnrr.
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Nel frattempo, su un altro piano, si realizza una operazione che ri-
sulterà centrale nella costruzione di «alleanze generative» (Vingelli - 
Arillotta 2025). Nel contesto di una elevata informalità di occupazione 
del patrimonio Erp, l’incertezza circa i criteri di inclusione di tutti i 
nuclei familiari nella transizione verso i nuovi alloggi costituiva un po-
tenziale fattore di stallo, capace di innescare conflitti radicali tra le parti. 
Il riconoscimento degli abitanti come parte del processo, e la volontà 
dell’amministrazione di trattare la questione abitativa insieme a quella 
della trasformazione fisica del quartiere, si reifica in una vasta campa-
gna di censimento degli abitanti dei 360 alloggi, realizzata nel febbraio 
2023. Questo sforzo conoscitivo ha rappresentato l’atto decisivo di ab-
battimento della barriera tra istituzioni e territorio, dove la mappatura 
non è assunta a strumento di controllo, ma come base conoscitiva per 
garantire il diritto alla permanenza e una prima reale forma di presa in 
carico delle persone (Vingelli e altri 2024). Di converso, per il comitato, 
l’operazione ha concretizzato una condizione necessaria per superare 
l’incertezza verso percorsi di regolarizzazione o soluzioni abitative al-
ternative. In questo quadro, il censimento può essere letto quindi come 
il passaggio definitivo verso una razionalità situata, che trasforma il pa-
trimonio da oggetto fisico a ecosistema umano.

Dal patto alla capacità amministrativa:  
lo slancio del cantiere 

La validazione collettiva di questa strategia di transizione negozia-
ta si manifesta nel gesto, insieme simbolico e materiale, della liberazio-
ne dei garage da parte degli abitanti per consentire l’avvio della prima 
fase di cantierizzazione del Pui. L’operazione, coordinata attraverso 
un accordo diretto con il comitato, avviene senza la necessità di sgom-
beri forzati: è la comunità dei residenti a consegnare le aree all’ammi-
nistrazione, trasformando un potenziale momento di stallo in un atto 
di cooperazione territoriale. 

Il cantiere si apre di fatto nel 2024 e procede con alterne vicende 
(vedi timeline). La fase di inizio delle opere beneficia della solidità co-
struita nel periodo precedente: la presenza sul territorio e la profondità 
della conoscenza accumulata agiscono come un volano, permettendo 
alla macchina amministrativa di procedere con uno slancio robusto. 
Sulla scorta di questo, l’azione pubblica subisce una decisa accelera-
zione burocratica: si procede speditamente verso l’aggiudicazione di 
gare per la progettazione e l’esecuzione dei lotti successivi di lavori, si 
ottengono cospicui finanziamenti complementari.
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Tuttavia, proprio mentre la macchina tecnica accelera, si manifesta 
una nuova aritmia sul fronte dell’accompagnamento sociale. Se la linea 
dei lavori corre, il Piano sociale1 da 3,6 milioni di euro sembra pro-
cedere su una traiettoria più lenta. Mentre il cantiere fisico diventa la 
presenza dominante nello spazio e nella narrazione pubblica, l’azione 
sociale rischia di apparire sfasata, faticando a produrre quegli eventi 
di rottura o di supporto dinamico necessari a sostenere la comunità 
durante lo shock della trasformazione reale (de Biase 2010). Il rischio, 
per il futuro prossimo di Taverna del Ferro, è che la macchina dell’ese-
cuzione finisca per correre più veloce della capacità del corpo sociale 
di metabolizzare il cambiamento, trasformando un modello di coope-
razione in una gestione puramente prestazionale.

3. I nodi aperti intorno alle aritmie di processo.

La rilettura proposta non esaurisce evidentemente la cronistoria, 
ma piuttosto una timeline che articola sul campo i rapporti di pote-
re, corrispondendo alla identificazione della rigenerazione in corso 
come un fattore generativo di una ecologia territoriale nella quale la 
dimensione relazionale assume un ruolo centrale. Infatti, la nostra os-
servazione evidenzia come nel tempo denso del processo in corso, la 
condizione materiale del contesto, sebbene investita da una trasfor-
mazione tesa a realizzare una migliore abitabilità del quartiere2, non 
è così cambiata quanto invece sono cambiate e cambiano le relazioni. 
Le relazioni tra gli attori sul campo mutano perché il tempo lungo le 
rafforza o le mette in crisi, e ruotano tutte intorno ai tre nodi aperti, 
introdotti in premessa, che hanno orientato questa rilettura. Questo 
configura il processo come un campo di interazione dove elementi ete-
rogenei si intrecciano nell’azione, e la dimensione procedurale – orien-

1 Il Piano sociale, finanziato dal Pnrr come azione immateriale del Pui, è esito di un 
processo di co-progettazione con il terzo settore per l’erogazione di servizi di welfare e 
accompagnamento sociale agli abitanti durante la rigenerazione del quartiere. 

2 Nella prospettiva di inserire questo testo in un ragionamento su nuove e possibili 
ecologie territoriali, la locuzione qui richiama alcune posizioni esplicitate nella key lecture 
di Diane Davis (Harvard University Graduate School of Design) Contemporary Cities and 
the Challenges of Transition, alla International Conference Department of Excellence 2023-
27 and Advisory Board Meeting, tenutasi a Napoli, l’11-13 marzo 2026. Durante la lecture, 
lo spostamento di focus from housing to habitability è stata proposto per declinare how to 
reframe urbanism through the lens of human development, quale modalità per reificare gli 
Sdg 2030, alla luce di una disamina critica del concetto di transizione.
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tata dall’indirizzo politico – modula le tensioni, facendo emergere di 
volta in volta elementi abilitanti e disabilitanti.

Il processo che abbiamo raccontato è evidentemente espressione 
di un percorso incrementale in cui l’interazione sociale assume un 
ruolo centrale (Lindblom 1975), le cui variabili, che ne influenzano la 
direzione, sono molteplici: i tempi stringenti legati al finanziamento, 
le fasi di transizione abitativa all’interno di un «cantiere abitato», la 
comprensione della consistenza e degli usi del patrimonio immobi-
liare, la costruzione di una relazione di fiducia e poi collaborazione 
con gli abitanti, la sperimentazione di nuovi modelli di gestione degli 
spazi pubblici e collettivi, l’accompagnamento sociale. In buona so-
stanza, queste sono tutte variabili determinate dalle modalità con cui 
sul campo sono trattate le impasse principali, che sono riconducibili o 
alle routine operative della macchina pubblica o alle frizioni e/o siner-
gie tra l’amministrazione e il corpo vivo della comunità residente. Le 
prime impongono di esercitare un apprendimento in corso dell’azione 
in tempi molto serrati. Le seconde possono realizzare quella forma 
di innovazione generata dall’attivismo sociale in contesti conflittuali 
(Tedesco 2023) che ri-significa oltremodo le forme situate di co-pro-
duzione (Bovaird 2007) attraverso il modo in cui le agende dei mo-
vimenti sociali e le prassi istituzionali si aggiornano reciprocamente, 
aprendo lo spazio per indirizzi non previsti per le politiche (Galuszka 
2018). Questo costituisce sia un processo di miglioramento materia-
le – sostanziando la qualità dell’abitare mediante le attribuzioni degli 
abitanti (Cellini - Saracino 2020) – sia uno spazio di costruzione di 
conoscenza e di trasformazione delle relazioni (Mitlin 2008).

Indagare l’azione civica e istituzionale nel loro farsi insieme – 
nell’alternanza di fasi negoziali e fasi più conflittuali – significa, nel 
caso di Taverna del Ferro, estendere lo sguardo fino alla dimensione 
del cantiere abitato, che rappresenta la fase aperta di questo racconto. 
È in questo spazio fisico e relazionale, infatti, che si manifesta tutto il 
«sospeso»: ciò che è atteso dalla comunità e ciò che rischia di essere 
disatteso dalla macchina tecnica, e viceversa. 

Le aritmie che abbiamo messo in evidenza si manifestano come 
tensione tra l’accelerazione coercitiva imposta dai regimi finanziari 
straordinari e i tempi della metabolizzazione sociale. Del resto, l’ela-
borazione e la garanzia del diritto all’abitare, soprattutto in ambiti ca-
ratterizzati da alta vulnerabilità sociale e ambientale, e segnati da pra-
tiche informali di accesso all’abitazione e di uso degli spazi, che sono 
peculiari a Taverna del Ferro, è una occasione di comprensione critica 
di una questione endemicamente costituita da razionalità divergenti, e 
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molto spesso in conflitto, sia nella realizzazione del progetto, che nel 
suo accompagnamento sociale, che nelle finalità politiche e nella ge-
stione tecnica. Tuttavia, questa riflessione evidenzia anche momenti di 
sincronia, fasi in cui il patto tra abitanti e amministrazione trasforma 
la procedura in avanzamenti condivisi.

Il racconto di processo, per come proposto, vuole infine interroga-
re sulla lezione che le città, le pubbliche amministrazioni, i progettisti, 
le comunità possono apprendere collettivamente. Il processo in cor-
so si presenta per certi versi come una trading zone (Balducci 2011) 
dove agiscono strategie a diversa razionalità per un obiettivo sostan-
zialmente comune. Inoltre, esso risulta uno spazio di prova, abilitante 
a diverse dimensioni, per l’attivazione di relazioni – dentro e fuori le 
amministrazioni pubbliche – per l’acquisizione di nuove competenze 
e la costruzione di modelli di cooperazione e coordinamento, i cui esiti 
sono inevitabilmente ancora aperti.
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La rigenerazione a Scampia e a Taverna del Ferro
di Giovanni Laino

1. Scampia e Taverna del Ferro.

I programmi in corso di realizzazione a Napoli, a Scampia e Ta-
verna del Ferro, sono importanti e meritori, per la rilevanza della 
questione del disagio sociale e abitativo in città. Importanza presente 
nell’agenda delle politiche della giunta comunale, nell’ambito di una 
visione complessiva espressa nel Preliminare del nuovo piano urba-
nistico di Napoli e dal Piano comunale per la qualità dell’abitare del 
febbraio 2026. 

La storia che ha avuto precedenti anche in altre città europee1, in 
Italia non è nuova: realizzazione di edilizia pubblica secondo un mo-
dello di gigantismo architettonico, case occupate prima della fine dei 
lavori comunque male eseguiti e spesso con l’uso di amianto, grave 
carenza o assenza di spazi per altre funzioni connesse all’abitare, con-
centrazione di popolazione in condizioni di particolare grave vulne-
rabilità. Lunghe polemiche sull’opportunità di abbattere e ricostruire, 
prevalenza di una visione centrata sulla questione spaziale ed edilizia 
e – tranne qualche caso – investimenti del tutto irrisori in merito alle 
attività di sostegno economico-sociale della popolazione implicata 
(Clementi - Perego 1990; Laino 1995). 

Fra i dodici interventi di sostituzione di edifici degradati, tutti loca-
lizzati nei quartieri periferici2, sono obiettivamente più rilevanti quelli 
sulle Vele, per cui l’amministrazione Manfredi ha ereditato e modi-

1 Negli anni ottanta, la periferia di Lione è stata teatro di importanti interventi con i 
primi abbattimenti significativi di grandi complessi di edilizia pubblica (grands ensembles) 
costruiti tra gli anni sessanta e settanta. Un processo che ha risposto al degrado sociale e 
fisico di aree come Les Minguettes (Vénissieux) e Mas du Taureau (Vaulx-en-Velin), consi-
derate simboli di fallimento urbanistico già nel 1983 (Clementi - Perego 1990).

2 Cfr. Piano comunale per la qualità dell’abitare del febbraio 2026, p. 53. A Scampia 
con l’abbattimento delle prime Vele sono già stati realizzati nuovi edifici più bassi, meglio 
costruiti e, in alcuni casi, con locali ai piani terra aperti sulla strada destinati a negozi (Mar-
tinelli - Santoro 2004). 
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ficato un programma straordinario preesistente che prevedeva l’ab-
battimento progressivo degli edifici e la rigenerazione della sola Vela 
celeste; questo insieme a un altro programma straordinario di sostitu-
zione di un grande edificio localizzato a Taverna del Ferro nel quartie-
re Ponticelli, oltre alla meritoria eliminazione dei vecchi Bipiani con la 
costruzione di nuovi edifici sempre a Ponticelli.

Riportando le notizie essenziali sulle due politiche in questo testo si 
intende mettere in luce alcune dimensioni critiche nello stile e nelle mo-
dalità di apertura dei processi decisionali e per i limiti di innovazione 
nel grado di integrazione fra interventi spaziali ed economico-sociali.

2. Il programma a Scampia.

Dagli anni ottanta l’insediamento ampio e variegato del quartiere 
Scampia è oggetto di indagini e ricerche che si sono poi concentrate 
sulle sette Vele3 localizzate nei lotti L e M. I programmi di sostituzio-
ne delle Vele sono iniziati con la sindacatura di Antonio Bassolino a 
partire dal 1995.

In seguito a un tragico incidente avvenuto nella tarda serata del 22 
luglio del 2024, nella Vela B, nota come Vela celeste, per l’evidenza di 
un diffuso pericolo non solo in quella Vela ma anche nelle altre due (C 
gialla e D rossa), occupate da abitanti senzatetto, il sindaco e la giunta, 
d’intesa con il prefetto e tenendo conto di una ordinanza della magi-
stratura, hanno adeguato il preesistente programma di rigenerazione 
teso all’abbattimento delle Vele gialla e rossa e la futura rigenerazione 
di quella celeste, stabilendo l’immediato svuotamento e trasferimento 
(completato a gennaio 2025) di tutti gli occupanti delle tre Vele, in altre 
sistemazioni. Questo è stato possibile anche grazie a un Contributo di 
autonoma sistemazione (Cas) in denaro messo a disposizione dal go-
verno ed erogato dal Comune, personalizzato in base alle condizioni 
di ciascuna famiglia, per sostenere le spese per trovare autonomamente 

3 In merito alle sette Vele, costruite fra il 1962 e il 1975, secondo i programmi in vigore, 
dopo lo svuotamento dei nuclei di abitanti dalle Vele rossa, gialla e celeste solo quest’ultima 
dovrà essere riqualificata con destinazione d’uso ancora da stabilire: secondo la giunta De 
Magistris doveva diventare la nuova sede della Città metropolitana, mentre in seguito è 
stato stabilito il «recupero e la riqualificazione della Vela celeste, integrando funzioni miste, 
con una prevalenza di attrezzature pubbliche». Cfr. aggiornamenti nel sito del Comune di 
Napoli: https://www.comune.napoli.it/articolo_tematico/urbanistica-patrimonio-politi-
che-per-la-casa-cimiteri-cittadini/rigenerare-comunita/restart-scampia.
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una diversa sistemazione4, offrendo anche un servizio di trasporto per 
i ragazzi allontanati dalla sede delle scuole che frequentavano5.

Per Scampia il programma comunale, oltre alla costruzione di 20 
edifici residenziali ad alta efficienza energetica con 433 nuovi alloggi, 
ha previsto una serie di interventi di apertura del processo decisionale 
e di accompagnamento sociale, sempre d’intesa con i leader del Comi-
tato Vele: «Oltre alla componente fisica, il progetto include un forte 
impegno nell’accompagnare le trasformazioni fisiche con delle attività 
sociali e di partecipazione. Saranno offerti servizi di quartiere e spazi 
di confronto attraverso il processo di co-progettazione con tutte le 
realtà del territorio, le associazioni, gli enti istituzionali, i comitati e le 
varie forme in cui gli abitanti si organizzano. Questo accompagnerà la 
comunità nel processo di riqualificazione, promuovendo la partecipa-
zione attiva degli abitanti»6. Il progetto prevede spazi ai piani terra da 
destinare a servizi da individuare con il coinvolgimento della popola-
zione locale.

Per gli abitanti di Scampia (come in parte anche per quelli di Ta-
verna del Ferro), è stata immaginata, elaborata, in parte contrattata 
e adattata nel tempo una strategia contingente di coinvolgimento, in 
parte modificata nell’evoluzione del processo, con il governo, il mi-
nistero dell’Interno, la prefettura e grazie a un rilevante ruolo svolto 
dal locale comitato di lotta degli abitanti. Una politica pubblica che ha 
dovuto conciliare vincoli di natura diversa provando a rendere compa-
tibili decisioni ritenute sostanzialmente inevitabili quanto opportune 
con la cura delle relazioni con gli abitanti. Sembra evidente anche una 
scelta di opportunità prima del tutto imprevista e improponibile: il 
grave incidente del crollo nella Vela celeste, che provocò tre vittime 
e tredici feriti, in poche settimane cambiò la concettualizzazione del 
problema e, anche per pressioni della magistratura, ha reso possibile la 
decisione di sfollare molte persone dalle tre Vele per abbattere la rossa 
e la gialla, in parte ancora abitate, rendendo quindi libera e gestibile 

4 In realtà le istituzioni hanno sostenuto in modo più diretto alcuni nuclei in particolari 
condizioni di fragilità trovando una sistemazione provvisoria. Dal programma di riqua-
lificazione delle Vele a Scampia, Restart Scampia, risulta la scelta di riqualificare la Vela 
B, celeste, per il «recupero dell’edificio per funzioni abitative di carattere temporaneo». 
Cfr. Progetto Restart Scampia, p. 21, https://static-www.comune.napoli.it/wp-content/
uploads/2025/06/RESTART_Scampia_progetto_di_fattibilit___tecnica_ed_economica.
pdf?mode=downl.

5 Dopo un primo periodo il servizio non è stato più offerto anche perché i genitori dei 
bambini che hanno lasciato i figli nelle scuole di Scampia hanno utilizzato le proprie auto 
mentre altri hanno cambiato scuola. 

6 https://www.comune.napoli.it/articolo_tematico/urbana-urbanistica-napoli/gran-
di-progetti-e-mobilita/restart-scampia.
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l’intera area di cantiere, non senza un rilevante costo sociale per le 
persone coinvolte. Secondo le dichiarazioni del prefetto si è trattato 
complessivamente di 475 famiglie con circa 2500 persone7 delocaliz-
zate in sistemazioni quasi tutte reperite dagli abitanti, presso parenti 
o altre case in fitto, con la garanzia di un sostegno alla copertura delle 
spese grazie a un contributo mensile che il Comune ha erogato utiliz-
zando fondi statali specificamente destinati al programma, insieme alla 
assicurazione del prossimo reinsediamento a Scampia nelle nuove 433 
case già in corso di costruzione, secondo le necessarie graduatorie di 
merito che probabilmente lasceranno fuori 42 famiglie8. 

Per le due aree il Comune ha adottato le procedure previste dal 
regolamento regionale per la disponibilità degli alloggi pubblici, in 
merito alle assegnazioni straordinarie in favore di nuclei molto vul-
nerabili che si trovino in condizioni irregolari tali da non consentire 
l’assegnazione di un alloggio pubblico, concedendo un periodo di tre 
anni per regolarizzare la loro condizione (in genere morosità pregres-
se dei canoni di fitto) insieme alla clausola di salvaguardia chiedendo 
alle imprese responsabili dei lavori di assumere anche abitanti dell’a-
rea interessata9. Oltre a una campagna capillare di informazione e as-
sistenza veicolata anche dalle assistenti sociali e da altri dipendenti co-
munali, l’operazione politica è stata possibile grazie a una particolare 
collaborazione del Comitato Vele e soprattutto di alcuni suoi leder 
che negli anni scorsi sono già stati protagonisti di lotte e trattative 
ottenendo nuove case nel quartiere e altri benefici tipo il coinvolgi-
mento nei lavori realizzati dalle imprese di costruzioni o il riconosci-
mento di uno status di disoccupati beneficiari di specifici sostegni al 
reddito10. Diversi abitanti di Scampia e componenti del Comitato vele 
sono stati protagonisti anche di lotte per il lavoro e hanno ottenuto 
un inserimento nelle cooperative di manutenzione dei parchi e giar-

7 Un dato sostanzialmente coerente con quello presentato ad agosto 2016 nel progetto 
Restart Scampia ove venivano rilevate 1562 persone in 405 famiglie residenti.

8 I dati sul numero di alloggi previsti dai diversi interventi sono presenti anche nel 
Piano comunale per la qualità dell’abitare del Comune di Napoli del febbraio 2026. Le 
procedure di regolarizzazione dei nuclei che per vari motivi non hanno l’idoneità all’asse-
gnazione con diverse formule potranno consentire la regolarizzazione delle condizioni di 
molte famiglie con particolari problemi, ma è prevedibile che alcune resteranno comunque 
in condizioni non ammissibili per l’assegnazione.

9 Clausola che secondo i testimoni intervistati ha funzionato a Scampia nel caso dei la-
vori di abbattimento e successiva sistemazione dell’area di sedime della Vela verde nel 2020 
ma successivamente ha trovato qualche difficoltà attuativa.

10 La storia e il contributo del Comitato Vele è documentata anche dal docufilm del 
2026 La diaspora delle vele, di Francesca Comencini, https://www.facebook.com/wa-
tch/?v=1345307980737479.
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dini con buone prospettive di stabilizzazione grazie al turnover del 
personale in queste cooperative. Su 1200 percorsi di inserimento al 
lavoro nelle predette cooperative, finanziati dal ministero del Lavoro, 
sono stati coinvolti, a scaglioni, fra le prime 500 persone, 300 abitanti 
delle Vele. Questo ha comportato un significativo sostegno per il red-
dito delle famiglie e forse un minor interesse per queste persone per il 
coinvolgimento nei lavori come era avvenuto per l’abbattimento nel 
2020 della Vela verde. 

3. Il programma a Taverna del Ferro.

A Taverna del Ferro per errori di progettazione e di esecuzione di 
alcuni particolari insediamenti realizzati negli anni ottanta con i fon-
di della legge 219 stanziati per il dopo terremoto, è stata evidente la 
necessità di un significativo intervento sulla coppia di grandi edifici11. 
Un gruppo di donne abitanti nelle due stecche, il 1° maggio del 2018 
coinvolse il sindaco De Magistris e da allora costituì un comitato di 
lotta degli abitanti. Offrendo un tavolo di confronto con il comitato, 
la giunta De Magistris riuscì a recuperare solo fondi per interventi di 
manutenzione necessari per il grave degrado in cui versavano le coper-
ture (costruite con il diffuso uso dell’amianto). Solo con la successiva 
disponibilità dei fondi del Pnrr e una decisa intenzionalità dell’ammi-
nistrazione del sindaco Manfredi, successivamente è stato inserito in 
agenda un intervento più radicale per la zona.

Con la giunta del sindaco Manfredi, in un primo momento era pre-
visto solo l’abbattimento di una delle due ampie stecche recuperando-
ne l’altra. Successivamente, anche tenendo conto delle richieste degli 
abitanti che sottolineavano le carenze strutturali e il grave degrado dei 
due edifici, si è deciso di abbattere entrambe le stecche residenziali e 
trasferire buona parte degli abitanti, aventi diritto, nelle nuove case 
costruite nella stessa zona, secondo un modello più idoneo per le con-
dizioni di vita e la qualità dell’abitare. La regia della policy affidata 
all’assessora Lieto ha previsto anche una significativa interlocuzione 
costante con gli abitanti attraverso il locale comitato di lotta Ex Taver-
na del Ferro insieme a una particolare e unica grande policy finalizzata 

11 In realtà nel programma dei lavori finanziati con la legge 219 l’amministrazione di 
allora, con l’assessore Vezio De Lucia, scelse di far realizzare alloggi con le due stecche ad 
alta densità edilizia per consentire la costruzione del grande parco urbano poi intitolato a 
Massimo Troisi, di 120 000 mq. Una prima ricostruzione del caso di Taverna del Ferro si 
trova in Laino - Vingelli 2025.
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a realizzare sperimentalmente un programma di animazione e accom-
pagnamento economico sociale, finanziato con fondi del Pon Metro 
Plus, affidato con una gara a un raggruppamento di enti del terzo set-
tore per offrire servizi alla popolazione locale anche come risarcimen-
to di anni di abbandono e come strumento di una rigenerazione di tipo 
realmente integrato, non solo limitata quindi alla costruzione della pur 
rilevante qualità spaziale12.

Di conseguenza il Comune ha approvato un progetto innovativo 
e impegnativo per la costruzione di 28 nuovi edifici più bassi, con 360 
nuovi alloggi, energeticamente autosufficienti, da costruire in un’area 
adiacente a quella delle due stecche, insieme a spazi pubblici e di servizi 
per gli abitanti, per una spesa complessiva prevista di circa 106 milioni 
di euro. Fra il Comune e il comitato di lotta Ex Taverna del Ferro vi è 
stata una relazione più variegata, caratterizzata più che a Scampia anche 
da momenti conflittuali. Le cause principali di tali conflitti dichiarate 
dalle donne del comitato sono la lentezza molto preoccupante del can-
tiere, dovuta sia a problemi giuridici della ditta incaricata di fare i lavori, 
sia alla lentezza (dal punto di vista del comitato) della effettiva sotto-
scrizione di garanzie per tutte le famiglie per ottenere una delle nuove 
case, e ancora di più per l’inconsistenza del programma di accompa-
gnamento economico-sociale che il comitato ha denunciato più volte.

A Taverna del Ferro l’abbattimento dei garage ha comportato ral-
lentamenti dovuti alla presenza in zona di un canale interrato che ha 
implicato la necessità di ottenere le dovute autorizzazioni per i lavo-
ri dalla Commissione comunale per il paesaggio. Vi sono stati anche 
rallentamenti per problemi dell’impresa cui sono stati affidati i lavori. 
È evidente poi il grave fallimento del progetto di accompagnamento 
economico sociale «Resta» che, dotato di un cospicuo finanziamento 
(3,6 milioni di euro da spendere in tre anni), insolito per questi tipi di 
politiche, non solo a Napoli ma in tutte le città italiane. Un program-
ma che doveva garantire l’offerta di servizi, opportunità di aiuto inno-
vative per gli abitanti, per migliorare il loro inserimento nel mercato 
del lavoro, per favorire un contributo collaborativo da parte di ampi 
settori della popolazione locale. Una politica ideata e finanziata con i 

12 Il programma «Resta» (Rigenerazione economica sociale territoriale attiva) è stato 
presentato da un raggruppamento di Un paio di Enti del terzo settore. La problematici-
tà del progetto è indicata anche nelle pagine del sito di Arci Mediterranea consultato in 
data 18 marzo 2026, https://arcimediterraneo.it/napoli-est-dopo-linaugurazione-il-pro-
getto-resta-rischia-la-chiusura-anticipata-gli-operatori-non-cederemo-ai-ricatti-difen-
diamo-legalita-e-territorio/?_gl=1*zf9cb5*_up*MQ..*_ga*MTE5OTQ2MjU5OS4xN-
zczODMyMzY0*_ga_XWG7QW61EW*czE3NzM4MzIzNjQkbzEkZzEkdDE3NzM-
4MzI2MzAkajYwJGwwJGgw.
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fondi del Pnrr, e del Pon Metro Plus, risorse che avrebbero potuto e 
dovuto favorire una forte dinamizzazione e protagonismo di quote 
consistenti della popolazione locale. 

All’inizio la vicesindaca aveva incaricato Avventura Urbana che 
con due esperte locali aveva avviato una conoscenza diretta con la po-
polazione, il censimento delle attività che venivano realizzate nei locali 
ai piani terra e la documentazione dei murales sulle serrande dei gara-
ge che sono stati successivamente abbattuti. Una campagna di inda-
gine e animazione territoriale che poi non è stata completata e quindi 
non sembra sia andata a buon fine. Il programma è stato immaginato 
e costruito male sin dalla scrittura del bando per l’assegnazione del-
la realizzazione a un ente o un raggruppamento di organizzazioni di 
terzo settore13. Un programma in corso di lenta realizzazione che ha 
presentato e presenta molti limiti. Dopo aver aperto uno sportello in 
un condominio esterno alla zona, realizzando con la presenza di un 
camper una campagna di volantinaggio per informare gli abitanti, solo 
recentemente i responsabili dell’Ati hanno avviato un dialogo con il 
comitato di lotta condividendo con le referenti del comitato l’avvio di 
servizi per i minori (laboratori presso le sedi della biblioteca Labriola 
e del centro Asterix, con l’offerta del trasporto in navetta per consen-
tire ai ragazzi delle stecche di frequentare una piscina). Non a caso il 
raggruppamento ha chiesto al Comune di rivolgere i servizi all’insieme 
della popolazione di tutto il quartiere di Ponticelli non avendo la ca-

13 Anche qui si tratta di una vicenda che merita un approfondimento a parte. La defi-
nizione del bando è stata affidata sin dall’inizio a dirigenti tanto esperti nelle procedure dei 
lavori pubblici e della gestione dei fondi Pnrr quanto inidonei rispetto al profilo necessario 
per una così rilevante e impegnativa rete di iniziative di animazione economico sociali. Né 
i vertici dell’amministrazione comunale né i dirigenti hanno mai ritenuto di chiedere una 
qualche consulenza a esperti di politiche economico-sociali ed educative nella colpevole 
illusione autoreferenziale di semplificare il processo. Non si sono rivolti neanche ai fun-
zionari delle politiche socio-educative dello stesso Comune che da anni finanziano atti-
vità nello stesso quartiere. Approccio miope che è continuato anche dopo la selezione del 
raggruppamento che, con un progetto vago e poco innovativo, ha vinto la gara. Una gara 
immaginata e realizzata senza alcuna apertura a un reale processo di co-programmazione e 
co-progettazione – pur previsto dalla procedura – né prima, né durante né dopo la selezione 
del contraente. Il raggruppamento selezionato, fra i due che hanno partecipato alla gara, è 
risultato obiettivamente incapace di costruire e implementare l’insieme di attività previste 
senza avere fra l’altro alcun reale radicamento nella zona né avendo avuto la capacità di pre-
vedere una alleanza con soggetti locali radicati e qualificati. Vista la consistenza del finan-
ziamento unico a Napoli per una politica che poteva essere di rilevanza nazionale, a oggi, si 
è trattato di un sostanziale grande e grave fallimento. Oltre alla quota di spese rendiconta-
bili nel Pnrr, il restante ammontare delle risorse verrà preso dal Pon Metro Plus e dal Fesr. 
Questo implica che tali risorse vengono sottratte ad altri possibili usi. Altre risorse erano 
disponibili anche per un programma analogo da realizzare per la popolazione delle Vele 
di Scampia ma, anche per volontà del locale comitato di lotta, l’amministrazione ha scelto 
di non avviare in questo contesto un programma che poteva essere realmente innovativo.
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pacità di coinvolgere intensivamente gli abitanti sia minori che adulti 
delle due stecche con idonee attività di socializzazione e formazione al 
lavoro, cantieri di autoaiuto, opportunità di recupero della formazione 
di base. Questo grave insuccesso è anche l’esito di una impostazio-
ne superficiale e autoreferenziale da parte dei referenti del Comune 
che dopo la selezione del progetto potevano impostare e chiedere una 
buona co-progettazione, né hanno pensato di coinvolgere i protago-
nisti e le attività finanziate nella zona dall’assessorato al welfare, né di 
chiedere il coinvolgimento di Ets ben qualificati che da anni operano 
in favore della stessa popolazione. 

4. Prime conclusioni.

Nei due casi si è dichiarata e praticata una complessa relazione con 
i comitati di lotta locali e, come in altre situazioni, l’assessora all’Urba-
nistica all’inizio ha anche cercato di avviare procedure di tipo parteci-
pativo strutturate con il coinvolgimento di qualche esperto in materia. 
La giunta fra l’altro ha cercato e individuato, con difficoltà, la solu-
zione di questioni spinose, trattando situazioni contraddittorie degli 
abitanti occupanti che in alcuni casi erano o ancora sono in condizioni 
al limite o oltre la soglia di legalità. Situazioni che per essere risanate 
hanno richiesto accordi interistituzionali particolari fra diversi livelli 
di governo (ministero dell’Interno e prefettura, Regione, Comune) e 
di intesa con i rappresentanti dei movimenti di lotta degli abitanti. 

Come già scritto il sostegno agli abitanti è stato immaginato e arti-
colato e più o meno realizzato su alcuni principali fronti: 

1. a Scampia quello dell’abitare, garantendo un sostegno economi-
co per trovare una sistemazione alloggiativa dal settembre 2022 sino al 
momento dell’assegnazione delle nuove case;

2. nelle due zone la possibilità di risanare condizioni inidonee 
dovute a morosità dei canoni di fitto o ad altri motivi anche gravi in 
modo da avere una proroga di tre anni per regolarizzarsi come nuclei 
aventi diritto all’assegnazione14;

14 Il Comune di Napoli, in collaborazione con la Regione Campania, ha adottato in-
novazioni regolamentari per la gestione dell’Edilizia residenziale pubblica (Erp), miran-
do a regolarizzare situazioni abitative complesse, incluse quelle nel quartiere Scampia. In 
particolare, in riferimento alla legge regionale n. 8 dell’8 maggio 2018, art. 63 comma 2, ha 
consentito a chi occupa un alloggio popolare abusivamente o senza titolo di chiederne la 
regolarizzazione contrattuale all’Iacp (o Acer), acquisendo legittimamente il titolo di asse-
gnatario, con termini riaperti per tali procedure. In contesti specifici, come le operazioni di 
riqualificazione a Scampia o Ponticelli, il Comune ha operato basandosi su censimenti delle 
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3. l’opportunità di essere coinvolti come lavoratrici e lavoratori 
nei cantieri edili nelle due zone grazie alla clausola sociale15, in genere 
poco attivata;

4. il coinvolgimento, solo a Scampia, di persone impegnate nei mo-
vimenti di lotta dei disoccupati inseriti nelle cooperative 25 giugno e 
Primavera 3, che hanno in capo il verde, il decoro, la polizia della città 
e di Città metropolitana, perché a Napoli opera la 25 giugno, mentre 
Primavera 3 opera per la città metropolitana. Due organizzazioni in cui 
i dipendenti stanno andando in pensione e hanno un organico ridottis-
simo che non basta per la manutenzione e i servizi di parchi e giardini16;

5. la previsione e il sostanzioso finanziamento del programma di 
accompagnamento economico sociale per Taverna del Ferro che si è 
connotato sin dall’avvio come una colpevole bad practice.

A Scampia, già negli anni scorsi, è stata adottata la procedura per 
regolarizzare i nuclei in condizioni non idonee per essere legittimi 
assegnatari, in riferimento alla legge regionale. 

Per il trattamento di tali questioni spinose a Taverna del Ferro sono 
state promesse le stesse soluzioni sartoriali. Nuclei che spesso sono 
stati occupanti abusivi con debiti per morosità pregresse o talvolta con 
problemi con la giustizia e che d’altro canto hanno maturato un qual-
che debito con la collettività, avendo avuto il merito di presidiare e 
realizzare attività di sensibilizzazione e lotta guadagnando così sul ter-
reno una qualche legittimazione ottenuta anche grazie a lotte di mo-
vimento17. Va anche detto che alcuni leader del Comitato Vele avendo 

reali presenze storiche degli abitanti nelle case, e atti amministrativi che puntano a sanare 
le posizioni dei residenti storici o in emergenza abitativa che appartengono alla comunità 
territoriale

15 Per il piano di rigenerazione urbana Restart di Scampia, le clausole sociali nelle de-
libere di Comune di Napoli e Regione Campania sono vincoli imposti alle imprese appal-
tatrici per favorire l’inserimento lavorativo di residenti, persone svantaggiate o disoccupati 
del territorio, garantendo il rispetto di standard lavorativi e la stabilità occupazionale. L’as-
sessorato comunale al lavoro ha affidato al centro per l’impiego la profilazione di disoccu-
pati di lunga durata, coinvolgendo circa 1250 persone per progetti di reinserimento. Questo 
intervento mira a collegare i profili professionali con le necessità delle imprese appaltatrici 
impegnate nella riqualificazione urbana, cercando di risolvere il disallineamento tra do-
manda e offerta. 

16 A seguito di un lungo processo animato dalle pressioni di due comitati di lotta per 
il lavoro, il ministero del Lavoro ha finanziato un programma di inclusione lavorativa per 
soggetti fragili con tirocini e il progressivo assorbimento nelle due cooperative (25 giugno 
per Napoli e Primavera 3 per l’area metropolitana) che si occupano della cura del verde, 
del decoro e della pulizia. Secondo qualcuno degli intervistati grazie a tale dispositivo, su 
cinquecento persone coinvolte, trecento sono abitanti delle Vele di Scampia. 

17 Cosa analoga non è stata fatta né dall’amministrazione Manfredi né da quelle pre-
cedenti per le famiglie da decenni accampate in un’area residuale di Scampia, sotto a uno 
svincolo della superstrada (Laino 2014).
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molta più esperienza avevano già costruito una relazione abbastanza 
collaborativa ottenendo anche significativi risultati, già con l’ammini-
strazione De Magistris18. A marzo 2026 il comitato di lotta Ex Taverna 
del Ferro non ritiene di avere ancora avuto sufficienti rassicurazioni 
sull’adozione della stessa procedura per i nuclei che dovrebbero rego-
larizzarsi.

I due casi andranno ancora ben seguiti per fare considerazioni ap-
profondite in merito allo stile di governo dei vertici comunali, al ruolo 
giocato dai movimenti e al grado di reale utilità per la qualità della vita 
degli abitanti delle concessioni e dei servizi di tipo sociale ed economi-
co effettivamente realizzati.

Le prospettive sembrano abbastanza buone per arrivare alla con-
segna delle prime 150 case a Scampia entro l’estate del 202619 o poco 
dopo. Per Taverna del Ferro oltre a un obiettivo ritardo di circa un 
anno sulla programmazione, è sorta anche la considerazione della 
problematica fattibilità dell’abbattimento di una stecca tanto alta e 
consistente, avendo a poche decine di metri gli abitanti spostati nelle 
nuove case. Per evitare tale problema non si può escludere che l’ammi-
nistrazione dovrà trovare una diversa soluzione, provando ad esempio 
a estendere anche a questi abitanti il Contributo di autonoma siste-
mazione (Cas) dopo aver ottenuto le necessarie risorse dal governo. 
Questo però avendo le risorse economiche dal governo e l’intesa con 
il comitato di lotta e con l’insieme degli abitanti.

I due programmi a marzo 2026 sono ancora in corso. Per Scampia, 
sembra evidente una maggiore efficacia ottenuta grazie a un insieme 
di fattori: oltre all’impegno dei vertici dell’amministrazione, che per 
i progetti spaziali si sono avvalsi di consulenti esterni dell’università 
e del mondo delle professioni Sono stati poi rilevanti il ruolo giocato 
dal Comitato Vele e l’intesa costruita con l’amministrazione, molto 
favorita anche dalla risposta che trecento abitanti hanno avuto sul ver-
sante dell’inserimento lavorativo nelle cooperative addette alla manu-
tenzione a Napoli e provincia. Sono stati rilevanti quindi concomitanti 
fattori di efficacia. In questo caso, il processo decisionale non è stato 
aperto a forme di partecipazione guidate da esperti, ma è stato realiz-

18 Monica Buonanno ha fatto l’assessora dall’ottobre 2018 avendo le deleghe al Lavoro, 
al Diritto all’abitare e allo Sviluppo della città sino al gennaio 2021. Prima come assessora 
nella giunta De Magistris e poi come militante esperta ha molto valorizzato il Comitato vele 
anche dopo il suo impegno amministrativo.

19 Previsione fatta dalla vicesindaca Laura Lieto in occasione della presentazione pub-
blica del docufilm su Scampia di Cristina Comencini, https://multimediale.comune.napoli.
it/index.php?n=10700.
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zato attraverso una intesa fra vertici istituzionali e leader del comitato 
che hanno consentito di superare momenti di tensione soprattutto in 
merito all’abbandono delle case nelle Vele, anche grazie all’ospitalità 
temporanea nell’estate del 2022 nella sede dell’università a Scampia.

Valutazione molto diversa si può fare per il caso di Taverna del 
Ferro. Innanzitutto le condizioni di partenza in questo caso sono state 
obiettivamente meno favorevoli. Il comitato di lotta anche se guidato 
da donne capaci, molto convinte e impegnate, non ha la stessa leader-
ship sull’insieme delle famiglie che abitano le due stecche, anche per 
la presenza di una diversa aggregazione coagulata intorno ad alcuni 
consiglieri comunali del Pd che nel tempo hanno raccolto molti voti 
in quella municipalità. Nel caso di Ponticelli, poi, sono emersi alcuni 
problemi tecnici che hanno allungato le procedure e sono poi emerse 
delle perplessità in merito alla fattibilità dell’abbattimento delle stec-
che in un’area molto vicina a quella delle nuove abitazioni, cosa evitata 
a Scampia per la delocalizzazione degli abitanti nel corso degli abbat-
timenti delle Vele rossa e gialla.

I due programmi vanno ancora monitorati, approfonditi e valutati 
nei prossimi anni, anche dopo il prossimo cambio di consiliatura che 
avverrà nella primavera del 2017. 

Si possono rilevare alcuni aspetti:
1. lo stile di relazione con gli abitanti, molto coinvolti; 
2. la persistente resistenza ad assumere seriamente un approccio in-

tegrato che insieme agli interventi intelligenti sulle dotazioni e qualità 
spaziali dovrebbe curare da subito, operativamente e non solo come 
dichiarazione di principio, il design e la buona realizzazione degli in-
terventi economico-sociali;

3. i limiti abbastanza prevedibili dei vincoli dell’uso dei fondi Pnrr 
che all’inizio hanno dato forza ai responsabili del governo locale nel 
chiedere a tutti gli interlocutori di fare presto, ma d’altra parte hanno 
poi mostrato la velleità di contenere in meno di 36 mesi programmi 
di rigenerazione urbana, articolati e complessi (Laino - Morisi 2024).

I due casi, in parte simili, per ora sembrano prefigurare esiti diversi.
A Scampia una sostanziale efficacia, ottenuta con grande impegno 

e sagacia, è associata a una serie di fattori:
1. il grave incidente del luglio del 2024 oltre a essere una terribile 

tragedia di fatto ha determinato una opportunità. Mettendo in luce i 
rischi dovuti alle condizioni delle Vele, grazie a una forte intesa con 
il governo centrale che ha stanziato i soldi per i contributi per le si-
stemazioni abitative provvisorie, con il prefetto e l’amministrazione 
comunale hanno deciso la delocalizzazione degli abitanti consentendo 
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così uno svolgimento dei lavori meno problematico e molto più celere, 
potendo così cercare di mantenere le promesse di assegnazione delle 
prime case già verso l’estate del 2026;

2. il ruolo svolto dal preesistente comitato di lotta, attivo da molti 
anni e legittimato con forza già dalla precedente amministrazione co-
munale.

A Taverna del Ferro, partendo da una situazione più difficile, meno 
attenzionata dai media, con un comitato di lotta molto più giovane e 
con persone con meno esperienza nelle relazioni con gli amministra-
tori, l’evidenza di condizioni che sono risultate di fatto più difficili per 
consentire una fluida realizzazione del programma di abbattimento e 
ricostruzione delle due stecche, un minor coinvolgimento degli abi-
tanti in percorsi di promozione socio lavorativa, hanno formato com-
plessivamente una condizione più incerta di cui è difficile prevedere 
gli sviluppi.

Per entrambe le situazioni il tentativo inizialmente avviato dal-
la vicesindaca di adottare metodologie per attivare e favorire un ap-
proccio partecipativo, è risultato debole e di fatto fuori contesto. Per 
ora ha prevalso un tipo di rapporto più tradizionale di confronto di 
rapporti di forza, soprattutto con il comitato di lotta, costruendo un 
setting di ricerca di aggiustamento, di reciproche legittime convenien-
ze, puntando tutti al principale obiettivo. Questo non senza una cura 
della comunicazione pubblica sempre con un significativo coinvolgi-
mento dei vertici del locale comitato di lotta. L’amministrazione ha 
curato la presentazione del caso di Scampia alla Biennale di Venezia 
del 202520 e ha sollecitato la regista Francesca Comencini di fare un 
docufilm sulle famiglie delle Vele presentato pubblicamente in città e 
disponibile in Netflix21.

Va detto poi che i due programmi, al di là delle dichiarazioni e delle 
previsioni, hanno rivelato una evidente, vecchia (Laino 1995) difficol-
tà, dovuta sia a limiti delle competenze presenti nell’amministrazione 
comunale come pure a limiti di visione e di volontà nella realizzazione 
di un approccio effettivamente e sostantivamente integrato alle que-
stioni della povertà pluridimensionale nelle periferie. Ha prevalso an-
cora una volta la dimensione edilizia, spaziale22, difendendo la fattibi-

20 https://www.labiennale.org/it/architettura/2025/collective/vela-celeste-reimagining- 
home.

21 Si veda https://multimediale.comune.napoli.it/index.php?n=10700.
22 Secondo i progettisti dell’assetto preliminare, i tecnici incaricati della progettazione 

esecutiva hanno poi impoverito da vari punti di vista le qualità spaziali tese a una sana 
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lità con una cura della concertazione con gli altri referenti del governo 
urbano e con i comitati di lotta.

A Scampia, per le dimensioni economico sociali, di fatto, è stata 
preferita, soprattutto dal Comitato di lotta, la via parallela dell’accesso 
al lavoro con lo strumento delle liste di lotta che hanno ottenuto inse-
rimenti lavorativi di molti abitanti, prescindendo da una più ampia po-
litica di sostegno e sviluppo dell’autonomia, per cercare di ottenere un 
quartiere urbano non monofunzionale che dovrebbe essere arricchito 
dalle attività da localizzare nei piani terra, previste in generale ma la cui 
progettazione e preparazione organizzativa è demandata a un momen-
to secondo. Scelta che nel passato ha sempre favorito un esito del tutto 
insoddisfacente dei programmi che hanno sempre sottovalutato la ne-
cessaria lunga co-progettazione di attività di tipo economico-sociale. 
Questo limite è del tutto coerente con le vicende di Taverna del Ferro 
ove è evidente la gravità dell’insuccesso del programma di animazione 
e accompagnamento economico-sociale, dovuto a un approccio par-
ziale, in parte superficiale, dei vertici amministrativi e dirigenziali del 
Comune che non hanno voluto né saputo coinvolgere altre competen-
ze e preesistenze come di fatto sarebbe stato possibile vista l’adozione 
di un approccio di co-progettazione.
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Ecologie della casa nei processi  
di rigenerazione urbana

di Laura Lieto

Negli ultimi decenni, il tema della rigenerazione urbana ha progres-
sivamente superato la dimensione meramente fisica del recupero edili-
zio per assumere una configurazione complessa e multidimensionale, 
orientata alla costruzione di sistemi socio-territoriali integrati. Questa 
prospettiva assume la città come un ecosistema in cui dinamiche spa-
ziali, sociali ed economiche risultano strettamente interconnesse.

Il caso di Napoli si inserisce in questo quadro, rappresentando un 
contesto in cui le politiche di rigenerazione si confrontano con condi-
zioni strutturali di marginalità, segregazione e stigmatizzazione terri-
toriale. I progetti relativi alle Vele di Scampia1, a Taverna del Ferro2 e 
ai Bipiani di Ponticelli3, tre quartieri di edilizia residenziale pubblica 
sorti a ridosso del terremoto del 1980, costituiscono, in tal senso, in-
terventi emblematici, in quanto mirano non solo alla riqualificazione 
fisica degli insediamenti, ma anche alla produzione di nuove forme di 
urbanità, nuove ecologie dell’abitare.

1. Ecologia sociale e territorio.

Il concetto di ecologia sociale si fonda sull’idea che le relazioni 
tra individui e ambiente siano intrinsecamente interdipendenti. Mol-
ti autori, come Bookchin (1982) e Guattari (1989), hanno da tempo 
chiarito come la dimensione ecologica non vada ridotta alla sola com-
ponente naturale, ma debba includere anche le dinamiche sociali e 

1 https://www.comune.napoli.it/articolo_tematico/urbanistica-patrimonio-politi-
che-per-la-casa-cimiteri-cittadini/rigenerare-comunita/restart-scampia/.

2 https://www.comune.napoli.it/articolo_tematico/urbanistica-patrimonio-politi-
che-per-la-casa-cimiteri-cittadini/rigenerare-comunita/taverna-del-ferro/.

3 https://www.comune.napoli.it/articolo_tematico/urbanistica-patrimonio-politi-
che-per-la-casa-cimiteri-cittadini/rigenerare-comunita/bipiani-di-ponticelli/.
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culturali, che sussistono entro relazioni di reciprocità, competizione, 
complementarità.

Progettare ambienti di vita urbana ispirati a questo modo di inten-
dere le relazioni socio-materiali richiede un’attitudine all’inclusione 
sociale, un’attenzione a un accesso equo a risorse, diritti e possibilità, 
un ingaggio permanente con le comunità che si formano nei processi 
di interesse collettivo e non ultima una cura costante delle condizio-
ni che garantiscono sostenibilità ambientale e qualità della vita. Entro 
questa intelaiatura di valori e competenze, le politiche di rigenerazione 
urbana diventano prassi di attivazione sociale che sfidano il normale 
regime compartimentato entro cui le politiche pubbliche prendono 
forma e invitano all’esercizio non facile di integrare saperi, competen-
ze e prassi consolidate entro cornici non prevedibili perché, appunto, 
aperte all’interazione e al conflitto.

Con questa attitudine, i programmi di rigenerazione urbana di tre 
quartieri di edilizia pubblica finanziati con il Pnrr sono stati costru-
iti come politiche integrate nelle quali la trasformazione fisica dello 
spazio ha rappresentato una condizione necessaria ma non sufficiente, 
dovendosi misurare con la tenuta dei processi di partecipazione che 
hanno segnato, sin dalle prime battute, l’evoluzione di questi progetti.

Nel momento in cui avviene la scrittura di queste note sono già 
consistenti gli esiti materiali dei tre programmi di rigenerazione: gli 
edifici in costruzione testimoniano, meglio di qualunque comunicato 
stampa, l’evolversi di una prassi che – sin dalla fase di candidatura dei 
progetti ai fondi europei – continua a dispiegare i suoi effetti, a incon-
trare i suoi obiettivi, a correggere le proprie contraddizioni, a sorve-
gliare il buon andamento di un flusso di spesa pubblica di notevoli 
dimensioni. L’ecologia socio-territoriale, in altre parole, non è l’esito 
che si dà al termine di un percorso, piuttosto la forma stessa del pro-
cesso in atto, nell’ambito della quale le linee di demarcazione tra un 
campo e l’altro (il progetto di natura tecnica, la filiera amministrativa 
della spesa pubblica, l’affidabilità delle relazioni sociali strutturate in 
azioni, eventi e incontri di diversa natura) sfumano le une nelle altre 
nel tentativo, sfidante e necessario, di tenere insieme i tanti giocatori 
e i numerosi oggetti che popolano un campo di gioco così complesso.

Alla luce di queste considerazioni teoriche, i tre programmi di ri-
generazione urbana possono essere reinterpretati non semplicemente 
come interventi progettuali, ma come processi ecologici in atto, nei quali 
la dimensione sociale, materiale e istituzionale si co-produce in modo 
dinamico e in quota parte imprevisto. In questa prospettiva, l’ecologia 
socio-territoriale non rappresenta un esito finale, bensì una forma pro-
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cessuale, caratterizzata da interazioni, adattamenti e tensioni tra attori, 
pratiche e dispositivi.

Il paper non offre una rilettura metodica e multidimensionale di 
questi processi, ma propone uno spaccato – per ciascun intervento – 
sul senso profondo che si annida nei processi di ecologia socio-terri-
toriale, intesi alla larga come ecologie dell’abitare, prassi ininterrotte 
di ri-significazione del senso dell’oikos, della riappropriazione di uno 
spazio significativo del «noi» attraverso la rivendicazione di un diritto 
negato e la resistenza ostinata alla parabola calante della periferia ma-
lata e irrecuperabile.

2. Vele di Scampia, diaspora e ritorno a casa.

Il progetto di rigenerazione delle Vele si fonda su un intervento com-
binato di demolizione e nuova edificazione, per realizzare nuovi alloggi 
e servizi pubblici. L’obiettivo è superare il modello insediativo origina-
rio, caratterizzato da elevata densità e isolamento funzionale, ma soprat-
tutto offrire una forma di rigenerazione in grado di risarcire una comu-
nità a lungo esposta a processi di segregazione e marginalità severa.

La parabola storica e sociale delle Vele di Scampia rappresenta un 
caso emblematico di trasformazione urbana, marginalizzazione e suc-
cessiva dispersione metropolitana. 

Progettate negli anni sessanta come simbolo della modernità e della 
democrazia abitativa, le Vele si inserivano nel paradigma dell’edilizia 
pubblica di massa, ma la mancata realizzazione dei servizi e l’abbando-
no istituzionale ne determinarono rapidamente il degrado. A partire 
dagli anni ottanta, il sovraffollamento e l’occupazione informale alte-
rarono profondamente l’assetto originario del quartiere, mentre ne-
gli anni novanta l’occupazione da parte della criminalità organizzata 
trasformò il complesso in un nodo centrale del narcotraffico europeo, 
contribuendo alla sua stigmatizzazione mediatica globale. Tuttavia, 
accanto a tali dinamiche, la storia delle Vele racconta di un tessuto so-
ciale che ha resistito e lottato, fatto di reti di solidarietà, pratiche quo-
tidiane e forme di autorganizzazione comunitaria.

Il crollo di una passerella nella Vela celeste nel 2024, con la fine tra-
gica di tre abitanti e diversi feriti, rappresenta un punto di svolta, che 
dà l’avvio a una dispersione forzata di migliaia di abitanti nell’area me-
tropolitana in attesa di tornare a Scampia una volta terminata l’edifica-
zione dei nuovi alloggi. Questo processo ha tutti i tratti caratteristici 
di una diaspora, pur sviluppandosi su scala locale: l’evento traumatico 
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del crollo del ballatoio genera sradicamento, perdita delle reti sociali 
e precarizzazione delle condizioni di vita, l’abbandono della «terra di 
origine» mette subito in luce come la perdita della casa non coincida 
soltanto con la perdita di un alloggio, ma con la dissoluzione di un’in-
frastruttura relazionale e affettiva. La diaspora delle Vele si configura 
così come un’esperienza di esilio metropolitano, caratterizzata da una 
forte tensione tra dislocazione presente e immaginario del ritorno, che 
assume una valenza sia materiale che simbolica.

Questa narrazione, qui riportata attraverso alcuni tratti essenziali, 
si forma e accompagna il processo di rigenerazione. Da un esito inat-
teso, innescato da un evento tragico imprevisto, il programma di rige-
nerazione produce una peculiare ecologia politica della casa e offre una 
versione dell’aspirazione al ritorno che dice molto della precarietà e 
delle aspirazioni di intere popolazioni dislocate dai luoghi di origine in 
tante città del mondo, non solo a Scampia. «Mamma Vela» come una 
novella Mamma Roma è termine che ricorre nelle scritte sui muri la-
sciate dagli abitanti come lettere di addio a una persona amata, a quella 
che attende nel porto sicuro, che accoglie e consola. Contrariamente 
all’immagine planetaria di una Gomorra spietata e senza futuro, la co-
munità dei «veliani» – termine improvvisamente comparso nel discor-
so comune a ridosso dell’evacuazione dopo il crollo del ballatoio – si 
prepara ad affrontare la sua dislocazione sostenuta da un contributo 
di autonoma sistemazione, che le consentirà di sostenere le spese di 
affitto finché le nuove case non saranno pronte. Dentro questo pro-
cesso di dispersione la speranza del ritorno, corroborata da edifici che 
aggiungono un piano sull’altro là dove un tempo sorgevano le Vele, si 
alimenta di un’idea mitica di una «casa» ormai ridotta in macerie, che 
si è dissolta nelle demolizioni scenografiche con le ruspe che morde-
vano cemento e ricordi.

3. Taverna del Ferro, sullo spazio difendibile.

Il progetto di rigenerazione di Taverna del Ferro può essere in-
terpretato come un tentativo esplicito di costruzione di uno spazio 
urbano riconducibile al paradigma del defensible space, in linea con le 
riflessioni di Jane Jacobs sulla sicurezza informale e sulla vitalità dei 
contesti urbani. Fin dalle prime battute del percorso di progettazione 
partecipata ingaggiato con gli abitanti, la richiesta più diffusa e precisa, 
nella sua formulazione, è stata quella di realizzare spazi di vita non 
solo «a scala umana» rispetto alla filosofia delle macrostrutture cui il 
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progetto originario si ispira, ma soprattutto disegnati in funzione della 
moltiplicazione degli «occhi sulla strada», ovvero metriche, scorci e 
viste che garantissero libera e sicura circolazione delle persone, specie 
le più vulnerabili, in un ambiente percepito come proprio, accoglien-
te e difficilmente trasformabile nel fortilizio criminale cui molte ma-
crostrutture sono state condannate negli anni più bui della violenza 
urbana. In questo senso, l’intervento si configura non solo come una 
trasformazione edilizia, ma come una risposta collettiva alla crisi pro-
dotta dall’architettura della grande dimensione, percepita dagli abitan-
ti come fonte di isolamento, insicurezza e disgregazione sociale.

Le cosiddette «stecche» di Taverna del Ferro, analogamente ad altri 
complessi di edilizia pubblica modernista, erano caratterizzate da una 
scala fuori misura rispetto alle pratiche quotidiane, da spazi intermedi 
indefiniti e da una scarsa possibilità di controllo sociale diffuso. L’as-
senza di una chiara articolazione tra spazio pubblico e privato, unita 
alla difficoltà di riconoscimento reciproco tra gli abitanti, ha contri-
buito nel tempo a indebolire le forme di sorveglianza informale e di 
responsabilità condivisa.

In questa prospettiva, la sicurezza non è delegata esclusivamente a 
dispositivi formali o tecnologici, ma emerge come effetto della presen-
za quotidiana degli abitanti. La possibilità di vedere ed essere visti, di 
riconoscere e di essere riconosciuti, diventa una componente struttu-
rale della qualità urbana. In un contesto che non conosce «vita e morte 
delle grandi città», che non si può paragonare al Village di New York 
di cui parla Jacobs nei suoi scritti, la forza dell’ecologia politica dello 
spazio difendibile assume un ruolo guida nell’evolversi del program-
ma di rigenerazione.

Ciò che caratterizza il caso di Taverna del Ferro è il ruolo attivo 
della comunità locale nella definizione di questo modello spaziale. La 
domanda di una città «normale» – intesa come luogo vivibile, acces-
sibile e dotato di servizi – si traduce in una critica implicita ai model-
li insediativi del passato e in una richiesta esplicita di spazi capaci di 
sostenere la vita quotidiana. In tal senso, il progetto può essere letto 
come un processo di riappropriazione simbolica e materiale della città, 
in cui gli abitanti contribuiscono a ridefinire i criteri stessi dell’abitare.

La nozione di «normalità» evocata dagli abitanti non rimanda a una 
condizione banale o standardizzata, ma a un insieme di qualità urbane 
fondamentali: sicurezza, accessibilità, riconoscibilità, presenza di ser-
vizi e possibilità di costruire relazioni stabili. Essa si pone in netta con-
trapposizione all’eccezionalità negativa dell’architettura della grande 
scala, che aveva prodotto spazi anonimi e difficilmente governabili.
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In questo senso, il progetto di Taverna del Ferro rappresenta un 
passaggio significativo da un modello urbano centrato sull’astrazione 
progettuale a uno fondato sull’esperienza vissuta. La costruzione di 
un defensible space non è qui soltanto una strategia progettuale, ma 
l’esito di una domanda sociale precisa, che individua nella dimensione 
umana dello spazio la condizione necessaria per la ricostruzione di un 
tessuto urbano vivibile e inclusivo.

4. Bipiani di Ponticelli, exodus  
dall’altra parte della strada.

Il progetto di rigenerazione dei Bipiani di Ponticelli può essere 
letto come un processo di attraversamento minimo e radicale al tem-
po stesso: un esodo che si compie nello spazio di pochi metri, da un 
lato all’altro della strada, ma che implica una trasformazione profonda 
delle condizioni materiali e simboliche dell’abitare. In questo senso, 
esso assume i tratti di una migrazione interna di una comunità a lungo 
invisibile, che si muove non verso una nuova città, ma verso una pos-
sibilità diversa di esistenza urbana.

I Bipiani, nella loro configurazione originaria, hanno rappresentato 
per decenni uno spazio marginale, segnato da precarietà, isolamento e 
assenza pressoché totale di riconoscimento agli occhi delle istituzioni. 
Più che un quartiere, i Bipiani sono uno strano interstizio urbano, abi-
tato da una popolazione spesso esclusa dalle narrazioni ufficiali della 
città, migranti di seconda e terza generazione che hanno trovato ri-
fugio nei vecchi container che arrivarono a Napoli dopo il terremoto 
del 1980 per dare un tetto di emergenza ai tanti sfollati. Rimasti lì per 
quarant’anni, come uno spazio bianco sulla mappa ufficiale della città, 
i Bipiani hanno ospitato una comunità di invisibili che ha sostenuto 
una lunghissima prova di resistenza all’abbandono. L’invisibilità di 
questa comunità non è solo una condizione simbolica, ma una realtà 
materiale fatta di carenze infrastrutturali, assenza di servizi e limita-
to accesso alle opportunità urbane: non classificati come edilizia resi-
denziale pubblica né etichettati in qualsivoglia forma ammissibile nel 
vocabolario della pubblica amministrazione, i bipiani sono rimasti al 
margine della mappa dei servizi pubblici essenziali, dall’igiene urbana 
alla manutenzione degli impianti, una terra di nessuno eppure «casa» 
per tante generazioni.

Il programma di rigenerazione introduce una discontinuità signi-
ficativa, pur mantenendosi in una prossimità fisica estrema: le nuove 
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abitazioni sorgono di fronte a quelle esistenti, costruendo una sor-
ta di specchio urbano in cui il futuro è visibile dal presente. Questa 
condizione genera una tensione particolare, in cui l’attesa si intreccia 
con l’esperienza quotidiana dello spazio degradato, e il cambiamento 
assume una dimensione concreta e tangibile.

L’esodo, tuttavia, non è privo di strappi. Come in ogni processo di 
spostamento, anche qui si producono fratture: relazioni che si ridefi-
niscono, abitudini che si interrompono, equilibri che vengono messi 
in discussione. La comunità è chiamata ad attraversare una soglia, non 
solo spaziale ma anche sociale, che implica il passaggio da una condi-
zione di marginalità a una promessa di integrazione. Dalle baracche a 
una «casa vera».

In questa prospettiva, la nuova casa non rappresenta semplicemen-
te un miglioramento abitativo, ma un dispositivo di riconoscimento. 
Essa restituisce visibilità a una popolazione precedentemente relegata 
ai margini, inscrivendola in un disegno urbano più ampio e dotato di 
legittimità istituzionale. Tuttavia, tale riconoscimento resta condizio-
nato dalla capacità del progetto di mantenere e rielaborare le reti so-
ciali esistenti, evitando che il passaggio produca una dispersione del 
capitale relazionale accumulato nel tempo.

La prossimità tra il «prima» e il «dopo» rende il processo partico-
larmente denso dal punto di vista simbolico: gli abitanti assistono quo-
tidianamente alla costruzione del proprio futuro, mentre continuano a 
vivere nel presente della precarietà. Questo doppio registro temporale 
– attesa e trasformazione – definisce l’esperienza dell’esodo come una 
condizione sospesa, in cui la comunità si trova contemporaneamente 
radicata e in movimento.

Il progetto dei Bipiani può dunque essere interpretato come una 
forma di migrazione urbana a scala ridotta, nella quale la distanza geo-
grafica minima amplifica, anziché ridurre, la portata del cambiamento. 
Attraversare la strada diventa un atto carico di significato: non solo un 
passaggio fisico, ma una transizione tra invisibilità e riconoscimento, 
tra marginalità e possibile cittadinanza urbana.

5. Note conclusive.

I tre casi evidenziano traiettorie comuni.
In primo luogo, il superamento del paradigma modernista, che ave-

va caratterizzato gli insediamenti originari, viene sostituito da model-
li urbani più articolati, permeabili e accoglienti. In secondo luogo, la 
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partecipazione degli abitanti si configura come elemento centrale nella 
produzione di nuove ecologie sociali, contribuendo alla costruzione 
di capitale sociale. Infine, l’integrazione tra dimensione ambientale e 
sociale rappresenta un aspetto qualificante degli interventi, in linea con 
le più recenti politiche europee in materia di sostenibilità urbana.

A questo stadio del percorso (i programmi dovranno terminare 
nell’arco di circa due anni) permangono criticità significative. Tra que-
ste, si segnalano: la complessità dei processi di governance, il rischio 
di interruzione delle dinamiche sociali durante le fasi di transizione, la 
necessità di garantire continuità alle politiche nel lungo periodo.

Tutti questi fattori emergono nell’arco di processi di costante e 
combattuta definizione del senso di casa, dell’esodo e della diaspora, 
del ritorno. Questi elementi si ricombinano in una ecologia politica 
delle relazioni che alimenta, ed è a sua volta alimentata, da un processo 
formale di istituzionalizzazione della vita nella forma «data» del quar-
tiere di edilizia residenziale pubblica, con le sue norme, regolamenti, 
criteri di spesa, procedure.

Nel loro insieme, i tre progetti interrogano in profondità il signi-
ficato stesso di «casa», sottraendolo a una definizione puramente ma-
teriale per restituirlo alla sua natura relazionale, politica ed ecologica. 
La casa non coincide con l’alloggio, né si esaurisce nella qualità archi-
tettonica dello spazio costruito: essa è piuttosto una infrastruttura di 
legami, un dispositivo fragile e potente attraverso cui si organizzano 
riconoscimento, cura e appartenenza.

Nelle Vele di Scampia, il ritorno si carica di una dimensione quasi 
epica: è il desiderio di ricomporre una comunità dispersa, di ritrovare 
una trama di relazioni spezzata dalla diaspora, di reinscrivere la pro-
pria esistenza in un luogo che, pur trasformato, continua a funzionare 
come orizzonte simbolico. A Taverna del Ferro, il ritorno coincide 
invece con la costruzione di una normalità a lungo negata: abitare uno 
spazio riconoscibile, governabile, capace di sostenere la vita quotidia-
na senza esporla continuamente al rischio e all’eccezione. Nei Bipiani 
di Ponticelli, infine, il ritorno si manifesta come attraversamento mi-
nimo e decisivo, un passaggio che trasforma l’invisibilità in presenza, 
pur mantenendo intatta la prossimità geografica con il passato.

In tutti e tre i casi, il ritorno non è mai un semplice ripristino di 
condizioni precedenti. Esso implica piuttosto una trasformazione del-
le ecologie socio-territoriali, in cui la casa emerge come risultato di un 
processo collettivo e conflittuale, attraversato da memorie, aspettative 
e pratiche quotidiane. Tornare a casa significa allora abitare uno spazio 
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che non è più lo stesso, ma che conserva – e rielabora – le tracce delle 
vite che lo hanno attraversato.

In questa prospettiva, l’ecologia politica della rigenerazione urbana 
si misura sulla capacità di tenere insieme due tensioni fondamentali: da 
un lato, la necessità di trasformare radicalmente le condizioni materiali 
dell’abitare; dall’altro, il bisogno di preservare e rigenerare le relazioni 
che rendono un luogo vivibile. La sfida non è soltanto costruire nuove 
case, ma rendere possibile il ritorno come esperienza pienamente abi-
tabile, capace di ricostruire continuità senza cancellare le discontinuità 
che l’hanno resa necessaria.

La casa, in questo contesto di politiche pubbliche, non è un punto 
di partenza né un punto di arrivo, ma una condizione in divenire, che 
prende forma nell’intreccio tra spazio, tempo e relazioni. È in questa 
dimensione processuale che i tre progetti trovano il loro significato 
più profondo: non come semplici interventi di rigenerazione, ma come 
tentativi – fragili, incompiuti, e proprio per questo rilevanti – di resti-
tuire alla città la possibilità di essere abitata.
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* A cura di C. Visconti.

Napoli Est*

1839 costruzione della prima ferrovia italiana (Napoli-Portici) e progressiva 
industrializzazione dell’area, storicamente rurale e paludosa.

1950 costruzione del polo petrolchimico nazionale, composto da Agip, Esso, 
Mobil e Kuwait Petroleum con raffinerie e depositi costieri.

1972 nuovo Prg di Napoli, con indicazione di delocalizzare le raffinerie Mobil 
e Agip, troppo vicine alle zone residenziali.

1981 Pser post-terremoto, più di 3800 nuovi alloggi a Pazzigno, Taverna del 
Ferro e Ponticelli, con esiti di segregazione socio-spaziale.

21/12/1985 esplosione catastrofica del deposito Agip, evento simbolo della crisi indu-
striale e della mancata bonifica.

1993 dismissione Kuwait Petroleum/Mobil senza bonifica strutturata.
1996 variante Prg, progetto del grande Parco urbano del Sebeto e riqualificazio-

ne delle aree dismesse.
1998 istituzione del Sin «Napoli orientale» con legge n. 426 del 9 dicembre.
1999 variante Prg, progetto «Porto Fiorito», porto turistico mai realizzato.

2005-2006 proroga delle concessioni petrolchimiche; impianto della centrale turbogas 
di Vigliena; nascita del Comitato civico di San Giovanni contro di essa, 
sostenuto dall’Assise della Città di Napoli e del Mezzogiorno.

2013 inchiesta Kuwait Petroleum sui rifiuti pericolosi.
2017 progetto del mega-serbatoio Gnl, nuova infrastruttura impattante.
2020 nascita del comitato Stop Gnl contro il serbatoio (bloccato nel 2023).
2023 progetto Biodigestore Napoli Est inserito tra i depositi e le zone residen-

ziali di Ponticelli; nascita del comitato «Sì Bonifiche No Biodigestore».
2026-oggi piano riqualificazione Taverna del Ferro, porto turistico e strutture di 

lusso annunciati ma non realizzati, bonifica Sin al 5% con vaste aree inac-
cessibili, acque costiere inquinate, divieti di balneazione persistenti.
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 * A cura di A. Terracciano.

Ponticelli*

18/04/1962 legge nazionale n. 167 sui piani di zona per l’edilizia economica e popo-
lare, che avvia la grande espansione residenziale di Ponticelli. 

1981 Piano straordinario di edilizia residenziale (Pser) post-terremoto Irpinia, 
che aggiunge centinaia di nuove unità di edilizia sociale a Ponticelli. 

1994 primo Accordo di programma per l’edilizia residenziale pubblica tra 
ministero dei Lavori pubblici e Regione Campania, con riqualificazione 
a Ponticelli tramite un Piano di recupero urbano Pru (ex art. 11 legge 
493/93).

1997 avvio della redazione del Pru. 
2000 prima approvazione del Pru, che, tuttavia, non verrà mai attuato.

2013-2014 nuova perimetrazione della zona rossa del Vesuvio, su porzioni del terri-
torio di Ponticelli, che determina una revisione del Pru.

2018 Strategia nazionale del verde urbano, promossa dal Comitato per lo svi-
luppo del verde pubblico del ministero dell’Ambiente.

2019 avvio della redazione del nuovo Pua/Pru; d.l. 111/2019 decreto Clima, 
che prevede programmi sperimentali di forestazione urbana.

15/04/2020 approvazione del secondo Accordo di programma tra il Comune di 
Napoli e la Regione Campania per interventi di edilizia residenziale 
pubblica e di recupero urbano, che necessita di un nuovo Pru.

23/03/2022 approvazione da parte della giunta comunale delle Linee di indirizzo per 
il nuovo Pru.

2021-2022 circa 330 milioni di euro del Pnrr per la messa a dimora di 6,6 milioni di 
alberi entro il 2026 nelle 14 città metropolitane; Napoli candida alcune 
aree del Pru di Ponticelli, ma alcune criticità ne frenano l’attuazione.

2022 Finanziamento Pnrr per Campo Bipiani e Comprensorio 10. 
2024-oggi fase esecutiva dei progetti «Un nuovo ecoquartiere a Ponticelli» al Cam-

pi Bipiani e «Case e giardini scarpetta» al Comprensorio 10; stallo sulla 
forestazione urbana per problemi di proprietà catastale delle aree.
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Ecologia dei Sud, giustizia climatica  
e il caso di Napoli Est

di Cristina Visconti

I territori del Mezzogiorno italiano si collocano al crocevia di una 
condizione di subalternità ambientale storicamente prodotta (Sciarelli 
2021; Pusceddu 2022) nella quale l’esposizione crescente ai rischi cli-
matici si stratifica su vulnerabilità preesistenti, rendendo inadeguate 
le metodologie ordinarie dell’adattamento urbano. Emerge una que-
stione che né il dibattito sulle ecologie dei Sud sull’applicazione di una 
lente postcoloniale al Mezzogiorno né quello sull’urbanismo climati-
co e la giustizia climatica – due corpi di letteratura che raramente dia-
logano in modo esplicito – hanno finora affrontato in modo diretto: 
come possono gli strumenti della pianificazione urbana orientata al 
clima operare in territori in cui la vulnerabilità non è una condizione 
contingente ma il risultato sedimentato di precise scelte politiche, e 
in cui gli abitanti riconoscono e nominano il proprio territorio come 
zona di sacrificio? È a partire da questa domanda che il presente saggio 
articola la propria analisi.

1. La ricerca sul campo  
come orientamento teorico.

I risultati empirici che orientano questo saggio provengono da qua-
si un decennio di ricerca partecipata (2015-2024) nell’ambito dell’Ur-
ban Climate Change Research Network (Uccrn) e del Climate Action 
Lab Napoli (Lac) (Palestino, Visconti, Prisco 2023; Berruti - Palestino 
2023; Visconti, Nocerino, Leone 2026). In particolare, un laboratorio 
di co-progettazione svoltosi a San Giovanni a Teduccio nel 2024 ha 
offerto l’occasione di applicare in maniera metodologica il quadro te-
orico e operativo della giustizia climatica attraverso esercizi orientati 
a co-produrre conoscenza sugli impatti climatici a scala di quartiere e 
a costruire scenari urbani trasformativi, integrati con modelli di simu-
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lazione quantitativa del rischio climatico, le priorità degli abitanti e 
misure progettuali adattive.

Tale processo di co-produzione ha restituito la percezione di sa-
crificio strutturale del territorio, orientando il dialogo tra quadri in-
terpretativi, e mettendoli in relazione con il framework della giustizia 
climatica applicato agli strumenti di progettazione urbana. La pro-
spettiva dal basso è diventata così la lente attraverso cui selezionare, 
connettere e interrogare i riferimenti teorici disponibili, confermando 
la necessità di leggere il territorio secondo due assi analitici principali. 
Il primo interpreta il caso di Napoli Est in chiave di ecologie dei Sud, 
adottando le linee proposte da Sciarelli (2021) nell’analisi degli studi 
post-coloniali nel Mezzogiorno e delle questioni ambientali: subalter-
nità economica e sociale, ruolo delle leggi speciali come dispositivi di 
governo del territorio meridionale, e forme di stigmatizzazione e rap-
presentazione del territorio che hanno contribuito a normalizzare la 
condizione di sacrificio.

Il secondo si colloca all’interno del framework della giustizia cli-
matica e, a partire dal dialogo con gli abitanti, ne seleziona le due di-
mensioni cruciali per la combinazione dei due quadri teorici: la giusti-
zia riparativa e la giustizia epistemica.

2. Le ecologie dei Sud e il Mezzogiorno  
come ecologia subalterna.

Le ecologie dei Sud non costituiscono un concetto unitario e fisso, 
ma una famiglia di approcci che ripensano ecologia, giustizia e am-
biente a partire dal Sud globale e dai cosiddetti «Sud interni» – regio-
ni subalterne collocate all’interno del Nord geografico (Sultana 2021; 
Tornel 2022). Questi approcci si radicano nel pensiero decoloniale e 
nelle epistemologie dei Sud per contestare le comprensioni occidentali 
e universaliste della natura, della giustizia e dello sviluppo, rivendi-
cando la centralità dei saperi situati nei luoghi e delle ontologie legate 
alle lotte per la terra, l’energia e le risorse. In questa prospettiva, tali 
lotte non riguardano soltanto la distribuzione dei benefici e dei danni 
ambientali, ma il diritto a esistere secondo mondi e modi di conoscere 
distinti, che includono esseri non umani come soggetti di diritto e di 
cura. Il Sud globale è in questo senso una posizione epistemica prima 
ancora che geografica: il termine nomina posture forgiate attraverso 
la colonizzazione, il capitalismo razziale e la resistenza, posture che si 
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ritrovano anche nelle periferie interne del Nord globale – tra cui, con 
evidenza, il Mezzogiorno italiano (Sciarelli 2021).

Il primo quadro di riferimento adottato in questo saggio è dunque 
quello delle ecologie dei Sud, come confronto tra territori egemoni e 
territori subalterni che subiscono le conseguenze ambientali e sociali 
di dinamiche di sfruttamento, abbandono istituzionale, marginaliz-
zazione e stigmatizzazione, prevalentemente determinate da processi 
di industrializzazione e di allocazione di attività altamente impattan-
ti – di tipo estrattivo, di produzione energetica o agricola. Il Mezzo-
giorno italiano1 è così configurato come ecologia subalterna, plasmata 
da colonialismo interno, rappresentazioni discriminatorie e forme di 
governance che hanno reso il Sud una zona di sacrificio per lo sviluppo 
nazionale (Sciarelli 2021; Pusceddu 2022): un territorio in cui il danno 
ambientale, i conflitti socio-ambientali e lo sviluppo diseguale sono 
stati sistematicamente modellati da relazioni coloniali interne e da 
rappresentazioni razzializzate delle sue popolazioni.

La costruzione di discorsi subalternizzanti sulle popolazioni me-
ridionali – che descrivono il Sud come alterità interna separata dalla 
civiltà europea (Schneider 1998; Moe 2002) – non appartiene soltanto 
al passato, ma si riproduce in forme contemporanee che legittimano 
l’abbandono istituzionale e naturalizzano la marginalizzazione come 
condizione inevitabile piuttosto che come esito di scelte politiche de-
terminate. È in questo quadro che si rende necessario il concetto di 
zona di sacrificio, elaborato nell’ambito dell’ecologia politica e degli 
studi sulla giustizia ambientale principalmente in riferimento al Sud 
globale, e tuttavia ancora scarsamente applicato al contesto europeo 
e al dibattito disciplinare dell’urbanistica. Le zone di sacrificio posso-
no essere intese come aree in cui l’esposizione ambientale cronica, la 
negligenza infrastrutturale e l’abbandono istituzionale sono norma-
lizzati attraverso meccanismi selettivi di protezione e disinvestimento 
– ambienti stigmatizzati in cui vite considerate «sacrificabili» ed eco-
logie degradate sostengono condizioni di benessere altrove (Souza - 
Lopes 2021; Juskus 2023; Cobs-Muñoz - Westerholt 2025). 

La disparità sociale ed economica che ha caratterizzato il Sud Italia 
ha storicamente motivato interventi fondati sull’attribuzione di poteri 
speciali alle istituzioni nazionali, o addirittura su azioni esplicitamente 
extra legem (Sciarelli 2021), orientati a sussumere la società meridio-

1 Partendo dal dibattito postcoloniale, la ricerca sul Sud Italia mostra come il degrado 
ecologico, la disuguaglianza sociale e le gerarchie interne alla cosiddetta «questione meri-
dionale» siano strettamente intrecciate all’interno di dibattiti più ampi sulla giustizia am-
bientale e sulle ecologie dei Sud.
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nale al capitalismo moderno in una posizione economicamente e poli-
ticamente subalterna (Festa 2006).

Applicare la lente della zona di sacrificio ai contesti del Mezzogior-
no – e in particolare a un contesto urbano come Napoli Est – signifi-
ca riconoscere che le logiche strutturali del sacrificio ambientale non 
sono esclusive del Sud globale. Ciò richiede un confronto esplicito con 
Southern urbanism, che ha elaborato strumenti concettuali per leggere 
le città del Sud globale al di fuori delle categorie prodotte dall’urba-
nistica eurocentrica e nordcentrica (Schindler 2017; Lawhon - Truelo-
ve2020; Bhan 2019; Parida - Agrawal 2023). Tale dibattito ha messo in 
discussione l’universalità dei modelli urbani egemoni, rivendicando la 
necessità di teorie situate capaci di rendere conto delle specificità sto-
riche e geografiche dei contesti periferici – tra cui le forme di governo 
dell’eccezione e di esclusione strutturale che caratterizzano i territori 
subalterni (Cremaschi - Lieto 2020). 

3. Napoli Est come zona di sacrificio urbana.

Napoli Est si colloca geograficamente tra il Vesuvio e la città storica, 
in una posizione che rende immediatamente leggibile la sua condizio-
ne di territorio a rischio multiplo: da un lato la Zona rossa vesuviana; 
dall’altro il Sito di interesse nazionale (Sin) «Napoli Orientale», che 
include i tre municipi di San Giovanni a Teduccio, Barra e Ponticelli. 
La storia ambientale e urbanistica del territorio – ricostruita da Caruso 
(2020), Iannello e Morreale (2006) e Caruso e altri (2025) – documen-
ta una traiettoria di trasformazioni socio-ecologiche in cui il danno 
si è stratificato senza mai essere riparato. A partire dagli anni trenta 
del Novecento e consolidandosi nel dopoguerra, l’area è diventata un 
polo petrolchimico di rilevanza nazionale – con raffinerie, depositi co-
stieri e stabilimenti di Agip, Esso, Mobil e Kuwait Petroleum (Q8) 
– inserito in un contesto urbano densamente abitato. Il declino del 
polo, segnato dall’esplosione catastrofica dei depositi Agip nel dicem-
bre 1985, non ha prodotto alcuna inversione di rotta: la dismissione 
industriale non è stata accompagnata da bonifica strutturata, mentre 
una sequenza coerente di scelte politiche ha confermato la disponibi-
lità del territorio a ricevere nuove attività impattanti – dalla proroga 
delle licenze petrolifere all’installazione della centrale turbogas alla 
Vigliena, dal progetto del mega-serbatoio Gnl (bloccato solo nel 2023) 
all’impianto di compostaggio a Ponticelli (Iannello - Morreale 2006; 
Morreale 2022; Caruso e altri 2025). A questa logica si è sovrapposto 
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il Piano straordinario di edilizia residenziale (Pser), attuato in risposta 
al terremoto del 1980, che ha alterato radicalmente l’ecosistema delle 
zone umide storiche già compromesso dall’industrializzazione e infra-
strutturazione del territorio – e ha rilocalizzato in tale territorio abi-
tanti vulnerabili del centro storico, con esiti di segregazione socio-spa-
ziale persistenti (Visconti 2023).

Il Sin, operando nella stessa logica della legislazione speciale stori-
camente applicata al Sud Italia (Festa 2006), ne riprende la struttura di 
eccezionalità e centralizzazione: intervento statale in deroga, bonifica 
incompiuta. I conflitti socio-ambientali che si sono succeduti nell’area 
– attivi con continuità dalla fine degli anni novanta fino alle mobili-
tazioni di Stop al Biocidio e Stop Gnl (Morreale 2022; Caruso e altri 
2025) – condividono con altre lotte ambientali del Sud Italia nell’ulti-
mo trentennio la caratteristica della sistematica delegittimazione della 
conoscenza degli abitanti e dei comitati: l’industria, gli attori privati e 
le istituzioni impongono un discorso tecnico-scientifico che esclude le 
istanze di chi subisce il danno ambientale nella vita quotidiana (Allie-
gro 2012; Armiero 2014).

È in questa sovrapposizione di danno ambientale cronico, 
abbandono istituzionale e trasformazione socio-ecologica accelerata 
che Napoli Est si configura come zona di sacrificio urbana nel senso 
pieno del termine – non come area eccezionalmente degradata, ma 
come territorio in cui la marginalizzazione è stata strutturalmente pro-
dotta da precise scelte di pianificazione, da un disinvestimento prolun-
gato nel tempo e da quella violenza lenta che caratterizza i processi di 
degradazione ambientale a lungo termine (Palestino, Berruti, Quaglia-
no 2020; Scognamiglio 2024). La storia dello sviluppo di quest’area, in 
cui il rischio geo-fisico e quello climatico sono riconosciuti dal sistema 
di pianificazione territoriale vigente, consente di comprendere come 
la condizione di rischio sia socialmente costruita secondo un approc-
cio di ecologia politica alle interazioni socio-naturali: la vulnerabilità 
non è una condizione naturale del luogo, ma il risultato sedimentato 
di decisioni politiche, allocazioni industriali e abbandoni istituzionali 
che hanno sistematicamente esposto la popolazione residente a rischi 
che altrove sarebbero stati regolamentati o mitigati. Napoli Est costi-
tuisce pertanto un caso in cui il Mezzogiorno come ecologia subalter-
na (Sciarelli 2021; Pusceddu 2022) assume una forma urbana densa e 
stratificata, un luogo in cui la lente della zona di sacrificio non è una 
categoria esterna applicata dall’analisi accademica, ma una realtà per-
cepita e nominata dagli stessi abitanti.
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4. L’urbanismo climatico e la giustizia climatica.

È a partire da questa condizione territoriale che si rende necessario 
il secondo quadro di riferimento: quello dell’urbanismo climatico e 
della giustizia climatica. La letteratura internazionale sulla giustizia cli-
matica urbana ha prodotto un’articolata architettura concettuale, de-
clinata nelle dimensioni procedurale, distributiva, del riconoscimento 
e, più recentemente, riparativa (Reckien e altri 2025). Negli approcci 
critici, l’urbanismo climatico è indagato come paradigma tecnocratico 
in cui la riproduzione delle disuguaglianze socio-spaziali e climatiche 
è favorita da processi di invisibilizzazione delle popolazioni esposte 
al rischio, già marginalizzate per ragioni di vulnerabilità strutturale 
e disparità socio-economica. Le dinamiche neoliberali individuano 
spesso in questi territori una possibilità di speculazione economica, 
proponendo grandi progetti immobiliari, turistici o di riuso del patri-
monio edilizio industriale in cui la logica del profitto diventa centrale, 
rischiando di riprodurre le medesime disuguaglianze sotto una diversa 
veste tecnica. Il dibattito sul Southern urbanism ha evidenziato come 
i modelli di pianificazione e adattamento elaborati nei contesti urbani 
egemoni tendano a essere trasferiti in forme che non tengono conto 
delle specificità storiche e politiche dei territori periferici, producendo 
interventi tecnici che si sovrappongono a condizioni di disuguaglianza 
strutturale senza affrontarne le cause (Bhan 2019; Lawhon - Truelo-
ve 2020). Applicare questa critica al contesto mediterraneo significa 
riconoscere che il Mezzogiorno urbano condivide con molti contesti 
del Sud globale non solo le condizioni materiali di vulnerabilità, ma 
anche la posizione epistemica di territorio su cui vengono proiettate 
soluzioni elaborate altrove.

In un territorio come Napoli Est, questa tensione assume una for-
ma particolarmente acuta. Il cambiamento climatico – ondate di calore 
e allagamenti interessano crescentemente l’area – si accumula su vul-
nerabilità preesistenti e croniche, determinate da decenni di disinvesti-
mento pubblico e da un processo di urbanizzazione guidato da scelte 
economiche e di sviluppo che hanno sistematicamente penalizzato i 
residenti. Le strategie ordinarie di adattamento climatico rischiano 
qui di essere non solo insufficienti, ma attivamente distorsive: laddo-
ve le disuguaglianze socio-spaziali sono già strutturate, interventi di 
greening urbano e adattamento climatico non orientati alla giustizia 
possono aggravare le disuguaglianze invece di mitigarle (Anguelovski 
- Pellow 2020; Kotsila e altri 2023). 
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5. Giustizia riparativa e giustizia epistemica:  
le istanze del territorio.

Dal processo di ricerca partecipata è emerso con chiarezza che le 
due dimensioni della giustizia climatica maggiormente richieste e invo-
cate dal territorio sono la giustizia riparativa e la giustizia epistemica, 
e che la loro congiunzione costituisce la specificità del caso di Napoli 
Est rispetto ai framework ordinari dell’adattamento climatico urbano.

La giustizia riparativa risponde all’istanza fondamentale di rico-
noscere e correggere un’ingiustizia accumulata nel tempo in cui la 
questione climatica si somma a quella di zona di sacrificio: il danno 
ambientale cronico che caratterizza Napoli Est non è una condizio-
ne di partenza neutrale su cui si sommano i fenomeni emergenti del 
cambiamento climatico, ma è esso stesso il prodotto di scelte stori-
che che richiedono un atto esplicito di riparazione. La mancata bo-
nifica del Sin, la permanenza di infrastrutture petrolifere dismesse, la 
segregazione socio-spaziale prodotta dal Pser costituiscono fragilità 
ambientali e sociali che nessuna strategia di adattamento climatico può 
aggirare senza riprodurre, in forme nuove, la stessa logica sacrificale. 
La giustizia riparativa non è pertanto solo un complemento ideale alle 
metodologie progettuali ordinarie, ma una precondizione per qualsiasi 
intervento che intenda sottrarsi a tale logica.

La giustizia epistemica risponde a una forma di ingiustizia altret-
tanto strutturale, ma meno visibile: la sistematica esclusione della co-
noscenza situata degli abitanti dai processi di trasformazione del ter-
ritorio. Come documentato dalla storia dei conflitti socio-ambientali 
dell’area Est, questa esclusione non è accidentale ma costitutiva della 
condizione di zona di sacrificio in cui l’industria e le istituzioni hanno 
costantemente imposto un discorso tecnico-scientifico che delegitti-
mava l’opposizione e neutralizzava le forme di sapere locale (Allegro 
2012; Armiero 2014), riproducendo quella asimmetria epistemica che 
è inseparabile dall’asimmetria di potere. Tale dinamica è riconoscibile 
come tratto strutturale dei territori subalterni più ampiamente descrit-
ti dalla letteratura sulle ecologie dei Sud. Le lotte socio-ambientali nei 
contesti periferici non riguardano soltanto la distribuzione del dan-
no, ma il diritto a che la propria conoscenza del territorio – forgiata 
nell’esperienza quotidiana dell’esposizione al rischio – sia riconosciu-
ta come sapere legittimo nei processi decisionali (Álvarez - Coolsaet 
2020; Sultana 2021; Tornel 2022). Riconoscere il sapere degli abitanti 
come conoscenza costitutiva dei processi di trasformazione urbana 
non è dunque un complemento procedurale – una forma di parteci-
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pazione rituale e tokenistica che lascia intatta la gerarchia del sapere 
tecnico-scientifico – ma una condizione necessaria per uscire dalla lo-
gica del sacrificio.

La percezione del territorio come zona di sacrificio, emerge nel 
processo di co-produzione della conoscenza a San Giovanni a Te-
duccio, e non è un dato preesistente che la ricerca ha semplicemente 
rilevato ma una conoscenza prodotta collettivamente nel confronto 
tra saperi situati e quadri interpretativi, tra l’esperienza vissuta degli 
abitanti e gli strumenti analitici della ricerca. Questo processo con-
ferma quanto le epistemologie del Sud hanno argomentato sul piano 
teorico: che i saperi locali forgiati nell’esposizione al danno ambienta-
le cronico non sono mere percezioni soggettive da integrare nel pro-
cesso partecipativo, ma fonti cognitive autonome capaci di orientare 
la produzione di conoscenza e di ridefinire i termini stessi dell’analisi 
(Sultana 2021). In questo senso, la giustizia epistemica non è soltanto 
una dimensione normativa del framework della giustizia climatica, 
ma una postura metodologica che ridefinisce il modo in cui la ricerca 
e la progettazione urbana si relazionano al territorio: il Sud non è 
l’oggetto su cui si applicano categorie elaborate altrove, ma il luogo 
da cui emergono istanze teoriche che interrogano la validità univer-
sale di quei quadri.

Napoli Est rende evidente che la mancata riparazione del dan-
no ambientale storico non intercetta i cambiamenti climatici come 
variabile esogena, ma come fattore che amplifica vulnerabilità già 
prodotte e sedimentate. Questa amplificazione espone l’inadegua-
tezza strutturale di qualsiasi approccio adattivo che non incorpori, 
fin dalla propria architettura metodologica, le dimensioni della ripa-
razione e del riconoscimento epistemico. Territori come Napoli Est 
non sono casi limite rispetto alla norma della pianificazione urbana 
orientata al clima: sono i casi in cui tale norma rivela più chiaramente 
le proprie contraddizioni. Ignorare il danno accumulato, trattare la 
conoscenza degli abitanti come input consultivo anziché come sa-
pere costitutivo, e procedere con interventi di adattamento che non 
affrontano le cause storiche della vulnerabilità significa perpetuare, 
con strumenti aggiornati, la stessa logica che ha prodotto la zona di 
sacrificio. La sfida per le discipline spaziali dell’urbanistica, e dalla 
progettazione tecnologica e ambientale, consiste nel riconoscere che 
nei territori a lungo sacrificati la giustizia climatica non è un oriz-
zonte aggiuntivo rispetto all’efficacia tecnica degli interventi, ne è la 
condizione di possibilità.
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Rigenerare l’abitare. Città, politiche pubbliche  
e nuove ecologie urbane a Ponticelli

di Anna Terracciano

1. Questioni. Abitare nuove ecologie.

Il quartiere di Ponticelli si presta ad aprire una riflessione sul pro-
getto della transizione verso nuove razionalità e sensibilità ecologiche. 
Esito di storie e processi che tra loro non hanno dialogato: una cam-
pagna abitata nel passato perché fertile che continua a vivere nella to-
ponomastica dei luoghi, sulla quale terremoti, pianificazioni disattese, 
grandi reti infrastrutturali e recinti specializzati, ne hanno delineato un 
tipico paesaggio della post-modernità collocato nella grande conurba-
zione napoletana. Il territorio richiama un paesaggio latente determina-
to dal sistema dei grandi spazi aperti orfano degli standard di quartiere 
oggi abbandonati, dalle aree interstiziali, tra le sovradimensionate in-
frastrutture della viabilità, dalle grandi aree agricole che resistono, e che 
oggi hanno un’opportunità per ritrovare una dimensione progettuale e 
paesaggistica, ecologicamente orientata. L’attuazione delle risorse del 
Pnrr incardinate dentro processi di pianificazione in atto, finalizzate 
all’implementazione, da un lato, di case per abitare – in una delle città 
che ha maggiormente subito, negli ultimi anni, processi di gentrifica-
zione causati da un overtourism in crescita esponenziale – e dall’altro, 
di possibili foreste urbane, intese come serbatoi di naturalità per la mi-
tigazione degli impatti derivanti dal cambiamento climatico. Si tratta di 
processi in fieri, da analizzare relativamente a quanto accaduto (o non 
accaduto) per costruire (o non costruire) una governance collaborativa 
attraverso nuove sinergie tra comunità, istituzioni e terzo settore.

2. Luoghi. Città pubblica senza abitare collettivo.

Il quartiere di Ponticelli conta una popolazione di 52 284 abitanti e 
si estende per 9,1 kmq nell’area orientale di Napoli, sul territorio della 
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Municipalità 6, la più popolosa della città con una densità abitativa di 
circa 5739 abitanti/kmq, di cui fanno parte anche i quartieri di Poggio-
reale, Barra e San Giovanni a Teduccio.

Nell’area orientale di Napoli, strategicamente posta all’intersezione 
delle principali infrastrutture di mobilità che danno accesso alla città, 
troviamo anche una vasta piana industriale oggi parzialmente dismessa 
in cui, come per l’area di Bagnoli, si concentra la sfida più importante 
per la trasformazione della città, unitamente alla rigenerazione delle 
ampie zone residenziali periferiche, tra cui spicca, per dimensioni e 
criticità, proprio il quartiere di Ponticelli. La piana, storicamente ca-
ratterizzata da terreni alluvionali attraversati dalle acque del Sebeto, 
fu bonificata nel XVIII secolo per favorire lo sviluppo di un’intensa 
e qualificata produzione agricola di cui è ancora possibile riconoscere 
segni e persistenze.

A oggi, il quartiere di Ponticelli si presenta come una realtà urbana 
costituita dal nucleo storico, corrispondente all’antico casale agricolo, 
e da una molteplicità di antiche masserie e casali testimonianza degli 
aggregati rurali circostanti, attorno a cui, nel corso del Novecento, in 
particolare a partire dagli anni cinquanta e con continuità fino ai giorni 
nostri, è stato realizzato un insieme di quartieri Erp che ci hanno con-
segnato la più grande «città pubblica» del Meridione (Acocella 1980).

Il carattere fortemente monofunzionale di Ponticelli si deve infatti 
alle previsioni del Piano di zona 167 (1965) e alla successiva variante 
del 1982. Osservando la sua struttura insediativa, si evince che i rioni 
si dispongono a corona intorno al centro storico, nell’assenza di una 
rete di connessioni tra queste grandi placche residenziali, separate da 
corridoi automobilistici sovradimensionati1 che non creano relazioni 
tra le parti e non sono sicuri come spazi pedonali da vivere e percorre-
re, ma determinano invece ampie aree inutilizzate o inaccessibili che si 
configurano come paesaggi interstiziali e di scarto (Gasparrini - Ter-
racciano 2017).

Recinti apparentemente conclusi e introversi, ognuno caratteriz-
zato da proprie dinamiche sociali, da proprie microeconomie, dalla 
scarsa presenza di servizi e da una forte frammentazione degli spa-
zi pertinenziali al loro interno, la cui introversione è accentuata dalla 
presenza di barriere sia fisiche che percettive, discariche a cielo aperto, 
aree incolte, e che contribuiscono ad aumentare la condizione di encla-

1 Cfr. ad esempio via Argine, viale delle Metamorfosi, via Maria Malibran, via Aldo 
Merola. 
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ve e il carattere di una «città dei recinti» (Pagano 2001; Acierno 2007; 
Infussi 2011).

Anche il sistema dei grandi spazi aperti destinati ai mai realizzati 
standard di quartiere e servizi, a oggi abbandonati, si impone come una 
barriera alla percorrenza pedonale, determinando un’ulteriore criticità.

Queste condizioni determinano per Ponticelli e i suoi rioni (Parco 
Conocal, il Lotto Zero, il rione De Gasperi, il Parco Vesuvio, il Par-
co Aldo Merola, il Campo Evangelico, il rione Santa Rosa, il Campo 
Bipiani, il rione Incis, il rione Pser 167 e Ina-Casa) una condizione di 
spaesamento in un quadro complessivo di grandi vulnerabilità e che 
coinvolge l’intero ambito 18, in cui la condizione abitativa si caratte-
rizza non solo per una perifericità geografica, ma anche e soprattutto 
per una marginalità sociale.

Nonostante le criticità della condizione attuale, Ponticelli è stato 
oggetto nel tempo di importanti previsioni pianificatorie, a partire 
dall’adozione della variante generale al Prg (2004) con cui, in coerenza 
con le scelte urbanistiche già assunte nel 1994 con la sottoscrizione del 
primo Accordo di programma per l’edilizia residenziale pubblica2, si è 
previsto di realizzare importanti interventi di riqualificazione mediante 
l’attuazione di un Piano di recupero urbano (ex art. 11, legge 493/93). 

La redazione del Pru di Ponticelli, articolato in 9 sub-ambiti, av-
viata a partire dal 1997 e con una prima approvazione nel 20003, è un 
processo a tutt’oggi ancora in corso e che prevede, tra gli altri, una 
rete di servizi, mai realizzata, denominata Cis (Centro servizi inte-
grati), e la riqualificazione delle aree residue dell’ex Piano 167 per la 
realizzazione, con un finanziamento misto pubblico-privato, di nuove 
attrezzature e alloggi.

3. Evoluzioni. Politiche pubbliche, piani urbanistici  
e pratiche di rigenerazione urbana.

E così, in una Ponticelli storicamente dedicata all’agricoltura, negli 
anni della ricostruzione del secondo dopoguerra, sorgono nuovi quar-
tieri di edilizia sociale, tra cui il rione De Gasperi, una delle periferie 
simbolo di Napoli e anche dell’Italia. Ma è poi a partire dagli anni 
settanta che ha inizio la massiccia costruzione di quartieri di edilizia 

2 Promosso dal Ministero infrastrutture e dalla Regione Campania.
3 Struttura Pru approvato dalla giunta con delibera 479/2000 e adottato dal Consiglio 

comunale con delibera 47/2001.
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sociale nell’ambito del Piano di zona ex legge 167/62 e successive va-
rianti4, che qui prevede molti insediamenti ad alta densità, dimensio-
nati per circa 60 000 abitanti, su un’area di 435 ha.

Successivamente, questa grande espansione urbanistica destinata al 
solo uso residenziale viene subordinata ai Piani di attuazione della leg-
ge 219/81 «Piano straordinario di ricostruzione post terremoto», con 
la realizzazione di centinaia di unità di edilizia sociale, trasformando 
così Ponticelli nella più grande «città pubblica» realizzata nel Sud Ita-
lia, a opera di più istituzioni: Ina-Casa, genio civile, Iacp, «167», In-
cis. L’eredità non solo architettonica e urbana, ma anche e soprattutto 
socio-economica, che l’azione di questi piani e politiche ha prodotto, 
è ampiamente visibile nella sovradimensionata presenza di rioni resi-
denziali costruiti per addizioni successive, senza attrezzature, servizi e 
spazi aperti (Grigorut 2019).

La mancata attuazione del Pru del 2000, le modificazione dello sce-
nario di contesto e in particolare la sopraggiunta nuova perimetrazione 
della zona rossa del Vesuvio (2014)5, l’approvazione del secondo Ac-
cordo di programma sottoscritto tra il Comune di Napoli e la Regione 
Campania6 (15 aprile 2020), che prevede importanti finanziamenti per 
interventi di edilizia residenziale pubblica e di recupero urbano, e la 
necessità di improntare tali interventi ai più moderni principî e criteri 
di rigenerazione urbana e ambientale, hanno imposto la stesura di un 
nuovo Piano urbanistico attuativo (Pua), a iniziativa pubblica, ineren-
te il Pru di Ponticelli, avviato dal Servizio di edilizia residenziale pub-
blica e nuove centralità del Comune di Napoli nell’anno 2019.

In particolare, nella fase preliminare del nuovo Pru7, tesa alla co-
struzione di un quadro conoscitivo comune e all’individuazione di un 
orientamento progettuale condiviso tra l’ente responsabile del pro-

4 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1962/04/30/062U0167/sg; variante al Piano di 
zona legge 167 del 18 aprile 1962 (approvato con Prg 1972), ai sensi art. 34, l. 865/71; l. 25 
del 15 febbraio 1980.

5 Delibera giunta Regione Campania n. 250 del 26 luglio 2013; (b) 2012 commissione 
nazionale incaricata all’aggiornamento piani di emergenza area vesuviana e flegrea «Scenari 
eruttivi e livelli di allerta per il Vesuvio»; (e) legge regionale n. 16 del 7 agosto 2014, com-
ma 77 lettera a), sostituisce l’art. 2 commi 1 e 2 della legge regionale n. 21 del 10 dicembre 
2003 («Norme urbanistiche per i comuni rientranti nelle zone a rischio vulcanico dell’area 
Vesuviana»).

6 Regione Campania, Direzione generale governo del territorio, U.O.D. 03 Rigenera-
zione urbana e territoriale – Politiche abitative.

7 Approvata con delibera di giunta comunale n. 99 del 23 marzo 2022 e avente come og-
getto «Accordo di programma per l’approvazione e la realizzazione di interventi di edilizia 
residenziale pubblica e programmi di recupero urbano nel comune di Napoli sottoscritto 
con la Regione Campania il 15 aprile 2020. Approvazione delle Linee di indirizzo per la 
redazione del Programma di recupero urbano del quartiere di Ponticelli».
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cedimento8, l’ente finanziatore9, il team di consulenza scientifica del 
Diarc10, e i principali stakeholder istituzionali del territorio e di società 
pubbliche di servizi e dei trasporti consultati, insieme al gruppo di 
progettazione, si è dato corso a un percorso laboratoriale partecipativo 
centrato sulle seguenti cinque aree tematiche: 1) la condizione abita-
tiva a Ponticelli; 2) l’accessibilità e la mobilità sostenibile; 3) ambiente 
e clima; 4) welfare e servizi; 5) produzione e nuove economie, indi-
viduando, tra le principali progettualità da promuovere, interventi di 
forestazione urbana proprio nelle aree della spina Cis e in altre aree 
strategiche presenti nei sub-ambiti, per supportare i necessari processi 
di transizione ecologica.

Attraverso questo percorso laboratoriale partecipativo – unita-
mente alla costruzione di quadri di conoscenza aggiornarti, e coe-
rentemente con quanto previsto dal quadro pianificatorio vigente e 
le modificazioni del regime vincolistico – è stato possibile elaborare, 
dentro una dimensione di condivisione, le strategie principali alla base 
del nuovo Pru, orientate prioritariamente alla rigenerazione dell’abi-
tare, all’implementazione dei servizi secondo una logica di prossimi-
tà, alla qualificazione del sistema degli spazi aperti e verdi attraver-
so la definizione di una grande infrastruttura verde multifunzionale 
lungo la spina Cis, in grado di innervare trasversalmente l’ambito 18, 
ricucendo le connessioni interrotte tra il centro storico di Ponticelli 
e l’arcipelago dei rioni. Si tratta di invertire la prospettiva della rige-
nerazione, attraverso azioni e interventi di qualificazione dello spazio 
urbano, finalizzati a ricostruire relazioni, continuità e una dimensione 
più umana, proponendo una logica incrementale di riattivazione del 
Pru e delle volumetrie residenziali ancora realizzabili in queste aree, e 
da concentrare al di fuori delle perimetrazioni della nuova zona rossa 
del Vesuvio.

L’avvio del processo di redazione del nuovo Pua/Pru è stato carat-
terizzato anche da una prima fase partecipativa, finalizzata a delineare 
le linee guida strategiche preliminari, da cui emerge chiaramente un 
quartiere in crisi sotto molteplici aspetti: inattuale dal punto di vista 
della dimensione socio-abitativa e con numerose criticità dal punto di 
vista ambientale e dell’accessibilità, aspetti questi poi confermati anche 
da una successiva fase di partecipazione svolta sul territorio incontran-

8 Il Comune di Napoli.
9 Regione Campania.
10 Accordo di collaborazione scientifica ex art. 15 legge 241/1990 tra Comune di Napoli 

e Diarc dell’Università degli Studi di Napoli Federico ii del 27 ottobre 2020 con responsa-
bile scientifico professor architetto Michelangelo Russo.
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do le comunità e gli attori locali11. Le previsioni che la pianificazione 
comunale e sovraordinata hanno immaginato in quest’area nell’ultimo 
ventennio si sono concretizzate solo in parte, e in molti casi l’azione 
«pubblica» è stata compensata, e a tratti sostituita, dall’azione di alcu-
ne realtà virtuose presenti sul territorio.

Una criticità molto significativa emersa è legata soprattutto agli 
spazi pubblici, e a quelli (non solo di proprietà pubblica) che nelle 
previsioni di piano sono destinati ad aree verdi e/o attrezzate, e che 
nella maggior parte dei casi sono abbandonati e non fruiti dalla co-
munità, determinando così una forte carenza di luoghi per l’incontro 
e per la socialità. Tale considerazione non è riferita a una mancanza di 
spazi fisici, ma alle loro condizioni di fruibilità, in quanto il quartiere 
è dotato di grandi aree «libere», sia ricadenti nei sub-ambiti del Pru, 
sia nel più ampio ambito 18, destinati ad attrezzature mai realizzate (di 
Gennaro 2018).

Tale assenza di luoghi e occasioni per una piena espressione del-
la cittadinanza è quindi dovuta alla mancata attivazione di funzioni e 
servizi laddove il quartiere ha assunto, solo nell’ultimo mezzo secolo, 
una omologante e pervasiva prevalenza della funzione residenziale, 
a eccezione della presenza di importanti servizi sanitari locali (Sert, 
sedi Asl ecc.), e anche di livello territoriale, come l’Ospedale del Mare 
e l’Ospedale evangelico di Villa Betania, unitamente alla presenza di 
scuole di vario grado, di cui talune dismesse, come ad esempio il com-
plesso edilizio pubblico denominato Città dei bambini, all’interno del 
lotto 0.

Inoltre, la presenza sul territorio di numerosi centri sociali, associa-
zioni, comitati, gruppi testimoniano di contro una vitalità che è l’esito 
di sforzi collettivi e, talvolta, spontanei, che promuovono istanze di 
giustizia sociale e cittadinanza attiva, che spesso si manifestano come 
beni comuni (Mattei 2012) gestiti attraverso processi partecipativi o 
accordi collaborativi pubblico-privato, e che più complessivamente 
contribuiscono a costruire l’idea di una «Ponticelli, città che resiste» 
(Siano 2018).

La nascita di realtà che si autorganizzano per riconquistare par-
ti importanti di territorio per il «pubblico» (ad esempio, il Parco dei 
Murales curato dall’associazione Inward nel rione Merola, gli orti so-
ciali curati dalla cooperativa Lilliput nel Parco fratelli De Filippo, le 
attività promosse dai Maestri di strada onlus ecc.) è espressione di una 
collettività che abita il quartiere e rivendica un senso di appartenenza 

11 https://www.codiciricerche.it/it/progetti/ponticelli-2030/.
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ai luoghi assieme a una domanda di socialità, esprimendo così forte-
mente la necessità di aggregazione di una comunità alla ricerca o alla 
riscoperta di una propria identità, oggi quasi completamente assente.

È evidente che il quartiere di Ponticelli, con i suoi rioni e la sua 
storia, costituisce un caso di studio paradigmatico per raccontare 
i processi di formazione delle grandi periferie urbane per le quali, 
solo negli ultimi anni, si sono attivate politiche e sperimentazioni di 
rigenerazione urbana a livello nazionale e promosse da istituzioni 
pubbliche (Di Biagi 2009).

4. Il Pnrr. Programmazioni e attuazioni.

Parallelamente ai processi di redazione e attuazione degli strumenti 
urbanistici comunali, anche il Comune di Napoli, tra le tante, ha do-
vuto affrontare la sfida della programmazione e attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, caratterizzato invece da tempi serra-
tissimi e da molteplici processi simultanei, che hanno interessato anche 
l’ambito 18 di Ponticelli.

In particolare, si registrano tre importanti progettualità program-
mate a valere sulle risorse del Pnrr: 1) «Un nuovo ecoquartiere a Pon-
ticelli» relativo alla rigenerazione del Campo Bipiani (sub-ambito 6 
del Pru); 2) l’intervento «Case e giardini scarpetta» da realizzare at-
traverso azioni di efficientamento energetico, adeguamento sismico e 
riqualificazione degli spazi aperti pertinenziali degli edifici del com-
prensorio 10, entrambi finanziati dal Fondo complementare al Pnrr 
- Programma «Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia 
residenziale pubblica»12; 3) l’«Intervento di forestazione urbana nei 
comuni costieri della città metropolitana di Napoli» finanziato dalla 
Missione 2, Componente 4, Investimento 3.1 «Tutela e valorizzazio-
ne del verde urbano ed extraurbano» tramite l’avviso pubblico per la 
presentazione di proposte di intervento di forestazione urbana periur-
bana ed extraurbana nelle città metropolitane.

Le progettualità relative al 1) Campo Bipiani e al 2) comprensorio 
10 hanno superato efficacemente tutte le fasi progettuali, a partire dalla 
candidatura, e sono ora in fase di realizzazione. In particolare, il pro-
getto di realizzazione di «Un nuovo ecoquartiere a Ponticelli», sulle 
aree di proprietà comunale poste lungo la via Isidoro Fuortes, preve-
de la riqualificazione dell’area dell’attuale Campo Bipiani e di quella 

12 Art. 1, co. 2, lett. c), n. 13 e art. 2-septies del d.l. 59/2021 convertito dalla l. 101/2021.
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frontistante già resa libera dalla parziale demolizione del campo, effet-
tuata nell’anno 2004, mediante un intervento unitario, di demolizione 
e ricostruzione, delle 104 unità abitative oggi presenti nell’area. Il pro-
getto è inserito nella più ampia strategia di riqualificazione dell’ambito 
18 di Ponticelli, coerentemente con le previsioni del redigendo Pru, 
che ingloberà al suo interno anche l’area oggetto del nuovo insedia-
mento (sub-ambito 6A e 6B). Unitamente all’upgrade delle condizio-
ni abitative con la costruzione di nuovi edifici, in questo progetto è 
centrale la riorganizzazione dello spazio pubblico e dello spazio col-
lettivo nelle corti pertinenziali come nel parco, determinando nuove 
condizioni d’uso dei luoghi tese a favorire forme di aggregazione degli 
abitanti, oltre all’incremento della qualità ambientale e della resilienza 
ai cambiamenti climatici.

La progettualità relativa a 3) l’«Intervento di forestazione urbana 
nei comuni costieri della città metropolitana di Napoli»13, interessa 7 
comuni, tutti ubicati in prossimità della costa, con caratteristiche fito-
climatiche, stazionali e di vegetazione potenzialmente omogenee, tra 
cui figura lo stesso comune di Napoli, ed è finalizzata al ripristino del-
la biodiversità vegetale, dei servizi ecosistemici e dei benefici connessi 
alla presenza di aree boscate in ambiti urbani e periurbani degradati. 
Le aree del comune di Napoli coinvolte in questa progettualità sono 
individuate all’interno di alcuni sub-ambiti del Pru di Ponticelli, in 
particolare nelle aree della spina Cis (area A), come parte del più am-
pio progetto di riqualificazione paesaggistica previsto dallo stesso Pru; 
e a Pianura (area B).

Per questa progettualità, nelle fasi successive alla candidatura, sono 
emerse una molteplicità di criticità, tra cui la verifica della mancata 
proprietà da parte del Comune di Napoli di alcune particelle catastali 
interessate dalle piantumazioni, requisito fondamentale previsto dal 
bando, ai fini dell’attuazione e del monitoraggio del progetto.

5. Conclusioni.

Il caso di Ponticelli restituisce con chiarezza la complessità che ca-
ratterizza i processi di rigenerazione urbana nelle grandi periferie con-
temporanee, dove stratificazioni storiche, discontinuità procedurali e 
pianificatorie, e vulnerabilità sociali, si intrecciano con le opportuni-

13 La candidatura all’avviso del Mite è stata presentata dalla Città metropolitana di Na-
poli con delibera del sindaco metropolitano R. 0000103 del 22 giugno 2022.
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tà offerte dalle nuove politiche di finanziamento pubblico. L’analisi 
condotta evidenzia come la disponibilità di risorse – quelle del Pnrr 
in primo luogo – non sia di per sé condizione sufficiente a innescare 
trasformazioni strutturali durature, se non accompagnata da una go-
vernance capace di integrare tempi, scale e attori differenti.

Le progettualità avviate, dall’ecoquartiere nel Campo Bipiani, 
agli interventi di forestazione urbana, mostrano tanto le potenzialità 
quanto i limiti di una non sempre efficace sinergia tra la pianificazione 
urbanistica ordinaria e la programmazione straordinaria delle risorse. 
È infatti emblematico che criticità relative al regime proprietario dei 
suoli vanificano la possibilità di accesso a risorse finalizzate a interven-
ti strategici per la resilienza climatica e la qualità abitativa del quartie-
re. Tale criticità, infatti, non solo ha determinato una mancata attua-
zione delle azioni di forestazione urbana, ma anche ulteriori ritardi nel 
processo di redazione del nuovo Pru, già parzialmente inficiato dalla 
modificazione del regime vincolistico. A ciò si aggiunge che l’Accordo 
di programma tra la Regione Campania e il Comune di Napoli, siglato 
nell’aprile del 2020, è scaduto nel settembre del 2023, ed è tuttora in 
corso la definizione di un nuovo accordo. 

La sovrapposizione degli strumenti pianificatori succedutisi nel 
tempo – dal Piano 167 al Pru, fino al nuovo Pua – ha prodotto un 
territorio segnato da attese disattese e da spazi pubblici mai attivati, 
che oggi rappresentano al contempo il principale limite e la principale 
risorsa su cui costruire una visione alternativa.

In questo quadro, la transizione ecologica non può essere intesa 
come mera addizione di verde urbano o efficientamento energetico 
degli edifici, ma deve configurarsi come occasione per ripensare com-
plessivamente le relazioni tra spazio fisico, comunità insediate e isti-
tuzioni. Le aree interstiziali, i grandi vuoti destinati a standard mai 
realizzati, i corridoi infrastrutturali sovradimensionati: tutti questi ele-
menti del paesaggio di Ponticelli possono diventare, se affrontati con 
una visione integrata, la trama connettiva di un quartiere oggi privo di 
centralità e di spazi condivisi.

Ponticelli rappresenta, in questo senso, un laboratorio paradigma-
tico: la vitalità delle comunità locali e delle pratiche autorganizzate 
dimostra che esiste una domanda sociale di trasformazione, ma che 
essa richiede di essere intercettata e sostenuta da istituzioni capaci di 
costruire sinergie stabili con il territorio. La sfida che rimane aperta è 
quella di tradurre questa energia collettiva in processi di co-proget-
tazione strutturati, capaci di orientare le trasformazioni fisiche verso 
una reale giustizia spaziale e ambientale, e di fare del quartiere non più 
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una «città dei recinti», ma uno spazio urbano aperto, ecologicamente 
orientato e socialmente inclusivo.
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La forestazione urbana alla prova del Pnrr.  
Criticità attuative e prospettive progettuali  

a partire da Ponticelli
di Luca Boursier

1. La forestazione urbana come infrastruttura verde.

Negli ultimi anni l’intensificarsi degli effetti dei cambiamenti cli-
matici nelle aree urbane ha riportato la forestazione urbana al centro 
del dibattito scientifico e politico. In tale prospettiva, essa non è più 
interpretata come un semplice intervento di arredo, ma come una in-
frastruttura verde multifunzionale capace di generare benefici ecosi-
stemici e contribuire alla resilienza urbana e alla costruzione di nuove 
ecologie territoriali (Hansen - Pauleit 2014; Kabisch e altri 2017; Ko-
nijnendijk 2018).

A livello internazionale, questo orientamento è stato rafforzato dal 
Decennio delle Nazioni Unite per il ripristino degli ecosistemi 2021-
2030 (Nazioni Unite 2021) e dalle linee guida della Fao sulla foresta-
zione urbana (Salbitano e altri 2016). Il quadro europeo si inserisce in 
questa direzione attraverso strategie quali il Green Deal e la strategia 
Ue sulla biodiversità (Commissione europea 2019, 2020), oltre alla 
Nature Restoration Law (Unione europea 2024).

In Italia, il Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) ha pro-
mosso interventi di forestazione urbana a scala metropolitana, definiti 
anche attraverso specifici strumenti attuativi quali il decreto di fore-
stazione urbana (Ministero della Transizione Ecologica, 2021b, 2022). 
Nel caso della Città metropolitana di Napoli, tali interventi hanno ri-
guardato contesti territoriali eterogenei e si sono avvalsi del supporto 
tecnico-scientifico del Dipartimento di Agraria dell’Università degli 
Studi di Napoli Federico ii.

Il saggio adotta un approccio multiscalare, articolato su tre livelli: il 
quadro nazionale, il contesto metropolitano napoletano e il caso studio 
di Ponticelli, assunto come osservatorio locale delle tensioni tra obietti-
vi ambientali, strumenti attuativi e trasformazioni socio-spaziali.
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2. Ponticelli: dal Programma di recupero  
urbano alla forestazione Pnrr.

L’analisi di un caso studio specifico consente di verificare con-
cretamente le modalità di attuazione e le criticità degli interventi. Il 
quartiere di Ponticelli, posto ai confini orientali della città di Napoli, 
e circondato da un’ampia zona agricola, può risultare un caso emble-
matico per osservare, in un contesto ad alta complessità socio-spaziale, 
le potenzialità e i rischi dei progetti di forestazione urbana attuati nel 
quadro del Pnrr (Buonanno - Priore 2024). Per quest’ambito della cit-
tà di Napoli era stato approvato nel 1997 un Programma di recupero 
urbano (Pru) attuato in minima parte a causa di vari impedimenti, tra 
cui, da ultimo, l’estensione della zona rossa a rischio vulcanico.

Dal 2017 il Servizio edilizia residenziale pubblica, in sinergia con 
gli uffici preposti afferenti alla Direzione generale governo del terri-
torio della Regione Campania, ha lavorato alla revisione della propo-
sta di massima per riallocare le risorse finanziarie destinate al Pru di 
Ponticelli.

A seguito dell’Accordo di programma del 2020, con delibera di 
giunta comunale del 12 agosto 2020, n. 294 e con il coinvolgimento 
del Dipartimento di Architettura (Diarc) dell’Università degli Studi di 
Napoli Federico ii, il Comune di Napoli ha incaricato un gruppo di 
progettazione ad hoc di elaborare una proposta progettuale, contenen-
te le Linee di indirizzo per la stesura del Pua inerente la revisione del 
Programma di recupero urbano del quartiere Ponticelli, al fine di deli-
neare e concordare innovative modalità di ricerca-azione e strategie di 
pianificazione per la redazione della proposta definitiva del Pua/Pru.

Nell’elaborazione delle strategie per il Pua/Pru, il gruppo di pro-
gettazione ha tenuto conto delle molteplici criticità che nel corso de-
gli anni hanno ostacolato l’attuazione delle previsioni urbanistiche e 
programmatiche per l’ambito di Ponticelli. È stata quindi definita una 
strategia di piano fondata su «scenari incrementali», articolata per fasi 
di attuazione, a partire dallo scenario «0», che prevede il recupero de-
gli spazi aperti attraverso modalità di gestione analoghe a quelle speri-
mentate negli orti sociali urbani del Parco De Filippo.

Laddove necessario, tale strategia prevedeva inoltre di attuare pri-
oritariamente interventi di bonifica, di urbanizzazione primaria e di 
mobilità «dolce», da integrarsi con il percorso del Bus Rapid Tran-
sit, già approvato dall’amministrazione comunale e finanziato da altra 
fonte economica europea, che interessa l’asse viario principale nord-
sud di via Malibran-via Martiri della Libertà, adiacente alla spina Cis.
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L’architettura di piano era quindi fondata sull’infrastruttura verde 
e mirava a costruire l’asse portante e di riconnessione della figura ur-
bana, alimentato da un sistema di recupero delle risorse naturali. Una 
sequenza articolata e differenziata di vuoti, calibrati dalla misura della 
distanza tra ciò che doveva essere questa parte di città, ciò che è e ciò 
che potrà essere ancora. Una figura urbana ri-strutturata da spazi aper-
ti, con l’alternanza di quinte arboree e orti urbani, camminamenti, piste 
ciclabili, semplici zone in cui stare, fruibili e riconoscibili dalla cittadi-
nanza, da integrare progressivamente con puntuali manufatti destinati 
a servizi, opportunamente collocati al suolo e appropriati alle domande 
della Next Generation Eu: co-working, centri di formazione e nuove 
economie urbane.

Il caso di Ponticelli consente di osservare in modo concreto tali criti-
cità: la riduzione dell’intervento a una mera azione di messa a dimora di 
vegetazione, non accompagnata da strategie integrate di rigenerazione 
urbana e partecipazione sociale, evidenzia i limiti di un approccio set-
toriale alla forestazione urbana (Abrami 2013). In questo senso, il caso 
studio rappresenta una chiave interpretativa delle dinamiche più ampie 
rilevate a scala urbana e nazionale. L’intervento di forestazione urbana 
previsto è stato coerentemente inquadrato nell’ambito delle linee di in-
dirizzo del preliminare Pru di Ponticelli in termini di copertura vegetale, 
ma previsto secondo le regole della misura, è stato inoltre ipotizzato 
con specie di dimensioni molto ridotte, in contrasto con quanto pensato 
nel Pru. Quanto affermato trova riscontro soprattutto se tale variazione 
di strategia si applica su una superficie particolarmente rilevante (circa 
8 ha). Infatti, sono molteplici i fattori di rischio legati alla dimensione 
complessiva dell’intervento, alle ridotte dimensioni del materiale vege-
tale previsto, alle cure colturali necessarie e all’assenza di altre azioni di 
riqualificazione del territorio che possano massimizzare gli effetti atte-
si. Il solo intervento di forestazione, come unica strategia di intervento 
in un contesto complesso e privato del coinvolgimento attivo della co-
munità locale, rappresenta non solo un limite operativo, ma una vera e 
propria occasione mancata di rigenerazione territoriale e di costruzione 
di una diversa relazione tra suolo, abitanti e infrastrutture ecologiche.

3. Napoli, Mezzogiorno, Italia:  
forestazione urbana e capacità amministrativa.

Le criticità emerse nel caso di Ponticelli risultano coerenti con le 
difficoltà più ampie che caratterizzano il contesto napoletano e meri-
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dionale, dove la forestazione urbana si confronta con una doppia sfida: 
vulnerabilità climatica e carenza di verde pubblico (Ispra 2022). Gli 
interventi programmati evidenziano una prevalenza di approcci quan-
titativi rispetto a una pianificazione ecologica integrata (Pettenella - 
Romano 2020).

Le criticità osservate trovano riscontro anche nel confronto con al-
tri contesti urbani italiani. Nel caso di Roma, l’ampiezza degli interven-
ti rappresenta una risorsa ma anche una criticità in termini di gestione 
e controllo della qualità progettuale (European Environment Agency 
2021; Comune di Roma 2022). La forestazione rischia così di rimanere 
un’azione parallela rispetto agli strumenti urbanistici ordinari.

Nel contesto milanese, invece, gli interventi si inseriscono in strate-
gie consolidate come Forestami, che privilegiano l’integrazione ecolo-
gica e la multifunzionalità degli spazi verdi (Comune di Milano 2021). 
Tuttavia, emergono anche qui criticità legate alla governance e alla ge-
stione nel lungo periodo.

Nel complesso, il confronto evidenzia come l’efficacia degli inter-
venti dipenda non solo dalle risorse disponibili, ma anche dalla presen-
za di quadri pianificatori consolidati, capacità amministrative adeguate 
e dispositivi di cura capaci di mantenere nel tempo le relazioni ecolo-
giche e sociali attivate dagli interventi.

4. Criticità attuative e limiti  
dell’approccio quantitativo.

Il confronto tra i diversi contesti analizzati – dal caso locale di 
Ponticelli, al contesto metropolitano napoletano, fino alle principali 
esperienze nazionali – evidenzia come le criticità riscontrate si con-
figurino quali elementi ricorrenti, seppur con intensità e modalità 
differenti, all’interno delle politiche di forestazione urbana. Nono-
stante il rafforzamento del quadro strategico, l’attuazione degli in-
terventi ha fatto emergere criticità rilevanti, in particolare in relazio-
ne alla rendicontazione e agli obiettivi quantitativi (Ministero della 
Transizione Ecologica 2021a). Secondo l’interpretazione fornita dal 
ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, ai fini del con-
seguimento dei target Pnrr risulterebbe sufficiente la coltivazione di 
semi in vivaio, equiparata alla messa a dimora in situ di nuovi alberi 
forestali.

Tale equiparazione, pur essendo stata ritenuta conforme agli obiet-
tivi del Pnrr dalla Commissione europea – che nel 2023 ha riconosciu-
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to il raggiungimento del milestone relativo all’annualità 2022 – solleva 
rilevanti perplessità dal punto di vista tecnico-scientifico, prima ancora 
che urbanistico, in merito alle finalità degli interventi. La distinzione 
tra produzione vivaistica e messa a dimora evidenzia livelli differen-
ti di complessità e impatto ecologico (Di Domenico e altri 2025). In 
particolare, la messa a dimora richiede un’attenta pianificazione delle 
aree di intervento, la selezione delle specie, la preparazione dei suoli e 
una gestione post-impianto adeguata, elementi che non possono essere 
sostituiti dalla sola produzione vivaistica.

L’analisi delle politiche di forestazione urbana in Italia nel periodo 
di attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) evi-
denzia dunque una tensione strutturale tra l’entità delle risorse mo-
bilitate e la capacità di tradurre gli obiettivi quantitativi in interventi 
ecologicamente efficaci, socialmente inclusivi e sostenibili nel lungo 
periodo. L’espansione degli investimenti pubblici ha favorito una ra-
pida crescita delle iniziative di messa a dimora e incremento del verde 
urbano, ma non sempre è stata accompagnata da un adeguato raffor-
zamento delle competenze progettuali, delle strutture amministrative 
e dei sistemi di gestione necessari a garantire la qualità e la durabilità 
degli interventi.

L’analisi dei casi studio mostra come le città dotate di strategie am-
bientali consolidate, strumenti di pianificazione avanzati e ammini-
strazioni strutturate, siano state in grado di intercettare e utilizzare in 
modo più efficace le risorse del Pnrr. In questi contesti la forestazione 
urbana tende a essere integrata all’interno di politiche urbane più am-
pie, legate alla mitigazione climatica, alla rigenerazione dello spazio 
pubblico e al miglioramento della qualità della vita urbana. Al contra-
rio, nei contesti urbani caratterizzati da minore capacità amministra-
tiva o da una pianificazione meno strutturata, gli interventi rischiano 
di assumere un carattere più episodico o frammentato, spesso legato 
alla logica dell’urgenza e della mera realizzazione quantitativa degli 
obiettivi di piantumazione.

Il caso di Ponticelli evidenzia in modo emblematico come la fore-
stazione urbana, se non integrata con strategie di rigenerazione urba-
na e processi partecipativi, rischi di ridursi a un intervento settoriale 
(Buonanno - Priore 2024), incapace di incidere sulle dinamiche so-
cio-spaziali locali, confermando a scala micro le criticità rilevate nei 
diversi contesti analizzati e mostrando come la transizione ecologica 
non possa essere separata dalle condizioni materiali e sociali dei terri-
tori in cui prende forma.
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5. Verso una forestazione urbana integrata.

Accanto ai programmi pubblici centralizzati emergono numerose 
esperienze che adottano modelli più flessibili e integrati di forestazio-
ne urbana, spesso fondati su partnership tra soggetti pubblici, privati e 
comunità locali. Un esempio significativo è rappresentato dal proget-
to ForestaMI avviato a Milano, che propone un approccio sistemico 
alla costruzione di ecosistemi urbani diversificati e multifunzionali. Il 
progetto non si limita alla messa a dimora di alberi, ma promuove la 
creazione di una rete diffusa di infrastrutture verdi che coinvolge spazi 
pubblici e privati, giardini, parchi, cortili scolastici e aree residuali del-
la città. Esperienze come ForestaMI dimostrano l’efficacia di approcci 
sistemici e integrati (Comune di Milano 2021), mentre casi europei 
evidenziano il ruolo strategico delle infrastrutture verdi nei processi di 
trasformazione urbana (European Environment Agency 2021).

Esperienze analoghe si riscontrano anche in altri contesti europei, 
dove la forestazione urbana è sempre più integrata all’interno di ampie 
strategie di trasformazione urbana sostenibile. Il caso delle Superilles 
di Barcellona rappresenta un esempio emblematico di questo approc-
cio. Attraverso la riorganizzazione della mobilità urbana e la riduzio-
ne dello spazio destinato al traffico veicolare, il progetto ha trasforma-
to interi isolati urbani in spazi a prevalente uso pedonale e ciclabile, 
caratterizzati da un significativo incremento della copertura vegetale e 
della qualità dello spazio pubblico. In questo contesto il verde urbano 
non rappresenta un elemento decorativo o compensativo, ma un di-
spositivo strategico capace di promuovere coesione sociale, sicurezza 
urbana e resilienza climatica.

Questi esempi evidenziano come approcci più integrati, adattivi 
e partecipativi possano in molti casi superare i limiti dei programmi 
centralizzati di forestazione urbana. La diversificazione tipologica 
degli interventi, la loro integrazione nel tessuto urbano esistente e il 
coinvolgimento di attori pubblici e privati rappresentano fattori chiave 
per massimizzare gli effetti ambientali e sociali delle politiche di verde 
urbano. Tali iniziative si caratterizzano spesso per una pianificazione 
anticipatoria, capace di intercettare le opportunità di finanziamento 
quando disponibili e per un orientamento qualitativo che privilegia la 
funzionalità ecologica e sociale degli interventi rispetto al semplice rag-
giungimento di obiettivi numerici di messa a dimora di vegetazione.

In questo quadro, il ruolo degli enti locali assume una rilevanza 
strategica, se orientato a sperimentare approcci integrati che raffor-
zino il legame tra forestazione urbana, ricerca scientifica e partecipa-
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zione sociale. La forestazione urbana può contribuire ad accrescere 
la consapevolezza ambientale e a costruire un senso di responsabilità 
condivisa nei confronti del patrimonio verde urbano, configurandosi 
come laboratorio di sperimentazione per nuovi modelli di governance 
ambientale e di partecipazione sociale, potenzialmente replicabili in 
altri contesti metropolitani.

Alla luce di queste considerazioni, la sfida principale non consiste 
esclusivamente nel numero di alberi piantati, ma nella costruzione di 
sistemi verdi resilienti, gestibili e pienamente integrati nelle politiche 
urbane ordinarie. Ciò richiede il rafforzamento del ruolo del proget-
to di paesaggio, una maggiore integrazione con gli strumenti urba-
nistici e climatici locali, l’adozione di sistemi di monitoraggio basati 
sugli ecoservizi e il coinvolgimento attivo delle comunità locali. Solo 
attraverso un approccio sistemico e multilivello la forestazione urbana 
potrà contribuire in modo efficace alla transizione ecologica delle città 
italiane oltre l’orizzonte temporale del Pnrr, consolidandosi come in-
frastruttura strategica permanente delle politiche urbane e come com-
ponente essenziale delle nuove ecologie territoriali.
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Comunità energetiche rinnovabili: declinazioni  
e prospettive per l’area metropolitana di Napoli

di Alessandro Sgobbo e Carlo Gerundo

1. Introduzione.

L’importanza delle Comunità energetiche rinnovabili (Cer) risiede 
nella loro capacità di ridefinire congiuntamente il governo dell’ener-
gia, la qualità dell’abitare e le forme della cooperazione urbana soli-
dale e sostenibile. In una fase storica segnata dall’intensificazione del 
cambiamento climatico, dalla crescita della popolazione urbana e dalla 
crescente pressione esercitata sui sistemi insediativi, la questione ener-
getica non può più essere trattata come un settore separato rispetto alle 
politiche di rigenerazione. Al contrario, essa investe direttamente l’or-
ganizzazione dello spazio urbano, la distribuzione delle opportunità, 
la riduzione delle vulnerabilità e la possibilità di costruire ambienti di 
vita più equi e resilienti (Nazioni Unite 2018). Le Cer si collocano pre-
cisamente in questo snodo, poiché propongono un modello nel quale 
cittadini, enti pubblici e privati e altri stakeholder territoriali parteci-
pano alla produzione, alla condivisione e all’uso dell’energia secondo 
logiche cooperative (Lowitzsch, Hoicka, van Tulder 2020). Ciò con-
sente di superare l’assetto tradizionale fondato sulla netta distinzione 
tra chi produce e chi consuma, aprendo la strada a configurazioni nelle 
quali il valore dell’energia non è soltanto economico, ma anche socia-
le, territoriale e ambientale. Il rilievo di tali esperienze non dipende, 
dunque, unicamente dalla loro efficacia nel contenere i consumi o nel 
favorire l’impiego di fonti rinnovabili. La loro portata è più ampia, 
perché attivano relazioni di reciprocità, sostengono i processi di inclu-
sione, contrastano la povertà energetica con benefici diffusi che inci-
dono sulla coesione locale (Hewitt e altri 2019). 

In contesti urbani fragili, caratterizzati da marginalità socio-eco-
nomica o da deficit di servizi, la comunità energetica può diventare 
inoltre un’infrastruttura sociale: un dispositivo capace di produrre 
non soltanto energia condivisa, ma anche nuove pratiche di collabo-
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razione, apprendimento e responsabilizzazione collettiva (Brunoro, 
Bizzarri, Boldrin 2024). Proprio per questo, il loro interesse appare 
particolarmente elevato nelle periferie metropolitane e nei quartieri 
di edilizia residenziale pubblica, dove la transizione ecologica rischia 
altrimenti di ridursi a un insieme di interventi tecnici privi di reale 
radicamento sociale. 

Le Comunità energetiche rinnovabili permettono di connettere de-
carbonizzazione, giustizia ambientale e rigenerazione urbana, renden-
do l’investimento pubblico/privato maggiormente capace di operare 
su più piani e di produrre effetti integrati. La loro rilevanza cresce ul-
teriormente se si considera la rigidità dei bilanci pubblici. Sono, infatti, 
dispositivi capaci di produrre simultaneamente vantaggi locali energe-
tici, ambientali e sociali che rispondono all’esigenza di massimizzare 
l’efficacia delle risorse disponibili, evitando la frammentazione degli 
interventi e favorendo una tenuta nel tempo (Barabino e altri 2023).

2. Le Comunità energetiche rinnovabili.

Le Cer sono soggetti giuridici autonomi fondati sulla partecipa-
zione aperta e volontaria, controllati da membri (persone fisiche, Pmi, 
enti territoriali, autorità locali o del terzo settore) situati nelle vici-
nanze degli impianti di produzione detenuti dalla comunità stessa (De 
Vidovich, Tricarico, Zulianello 2021). L’obiettivo primario di una Cer 
non è il profitto finanziario, bensì la generazione di benefici ambienta-
li, economici e sociali per i soci e per il territorio in cui opera, attraver-
so l’autoproduzione e la condivisione di energia da fonti rinnovabili 
(Bolognesi, Bonifazi, Sala 2024). Questo modello trasforma i consu-
matori passivi in prosumer (produttori-consumatori), rendendoli pro-
tagonisti attivi della gestione dei flussi energetici e della transizione 
ecologica (Barroco, Cappellaro, Palumbo 2020).

Il percorso normativo ha radici nel pacchetto europeo «Clean 
Energy for All Europeans», in particolare nella direttiva 2018/2001 
(Red ii), che ha legittimato il ruolo dei cittadini nella produzione di 
energia pulita. In Italia, l’istituto è stato introdotto sperimentalmente 
con l’art. 42bis del d.l. 162/2019 (legge 8/2020), che limitava la potenza 
degli impianti a 200 kW e la condivisione alla rete sottesa alla mede-
sima cabina secondaria. La disciplina è divenuta organica con il d.lgs 
199/2021, che ha recepito integralmente la Red ii, innalzando il limite 
di potenza a 1 MW per singolo impianto e ampliando il perimetro 
territoriale alla cabina primaria. Il quadro si è consolidato con il d.m. 
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414/2023 (decreto Cacer) e le regole operative del Gestore dei servizi 
energetici (Gse) del 2024, che hanno definito gli incentivi stabili e le 
modalità di accesso ai fondi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(Pnrr) (Giusti 2022). Il Pnrr ha stanziato 2,2 miliardi di euro per finan-
ziare impianti nei piccoli comuni (Bernardoni, Borzaga, Sforzi 2022). 
Significativo è stato anche il ruolo delle Regioni, con il Piemonte ca-
pofila nel 2018, seguita da realtà come Puglia ed Emilia-Romagna che 
hanno promosso il modello delle Comunità energetiche rinnovabili e 
solidali (CerS) per il contrasto alla povertà energetica (Giampellegrini 
2023). Infine, i decreti ministeriali del 2025 (come il d.m. 127/2025) 
hanno esteso i termini per le richieste Pnrr al 30 novembre 2025 e am-
pliato la platea dei comuni beneficiari fino a 50 000 abitanti, mentre il 
d.l. 19/2025 ha aggiornato i criteri di partecipazione per favorire ulte-
riormente lo sviluppo del modello.

3. Il caso della Cer Napoli Est.

In Campania lo sviluppo delle Cer, supportato da una specifica 
cornice normativa regionale introdotta dalla l.r. 38/2020, è stato ali-
mentato da numerose iniziative istituzionali e dal basso. Secondo i dati 
del Gse aggiornati a settembre 2025, sul territorio regionale si contano 
complessivamente 40 configurazioni attive, di cui 21 sono Cer pro-
priamente dette, affiancate da 15 gruppi di autoconsumo collettivo e 
altre forme di autoconsumo a distanza (Eroe e altri 2025).

A livello regionale, un impulso decisivo è arrivato dal bando per la 
promozione delle Comunità energetiche solidali e rinnovabili dell’ot-
tobre 2022 rivolto ai comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitan-
ti (che rappresentano il 60% dei comuni campani). L’adesione è stata 
massiccia: l’80% dei comuni idonei (270 istanze) ha richiesto contri-
buti per le fasi di progettazione e costituzione, portando all’ammissio-
ne a finanziamento di 253 progetti, la cui effettiva implementazione è 
stata in seguito rallentata dalle lungaggini nell’emanazione dei decreti 
attuativi nazionali (D’Agostino 2023).

Nella Città metropolitana di Napoli sono da segnalare alcune espe-
rienze d’avanguardia, una su tutte la CerS di Napoli Est, situata nel 
quartiere di San Giovanni a Teduccio, che rappresenta la prima spe-
rimentazione di questo tipo di comunità energetica in Italia, nata con 
l’intento pionieristico di coniugare la transizione ecologica con obiet-
tivi di giustizia sociale e riscatto territoriale. Promossa nel 2021 da un 
partenariato tra Legambiente Campania, la Fondazione Famiglia di 
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Maria e la Fondazione con il Sud, l’iniziativa risponde alla sfida del 
contrasto alla povertà energetica in una delle periferie più fragili del 
Mezzogiorno, caratterizzata da un patrimonio edilizio spesso inef-
ficiente e da un elevato disagio socio-economico. A San Giovanni a 
Teduccio, ex insediamento operaio in cui la deindustrializzazione ha 
sfibrato il tessuto sociale ed economico aprendo alla presenza domi-
nante della criminalità organizzata, la CerS è divenuta strumento di 
«democrazia energetica» e cittadinanza attiva per restituire diritti ai 
soggetti più vulnerabili (Cerreta, Prisco, Ciardella 2024). 

Il cuore tecnologico del progetto consiste in un impianto foto-
voltaico da 53-55 kW, composto da 166 pannelli ad alta efficienza e 
dotato di sistemi di accumulo, installato sul tetto della Fondazione 
Famiglia di Maria, un presidio educativo laico che opera nel setto-
re dei servizi sociali per i minori (Magliacane, Ruggeri, Coleandro 
2023). L’investimento complessivo di 100 000 euro è stato coperto per 
metà da Fondazione con il Sud e per metà attraverso incentivi fiscali 
(ecobonus), eliminando qualsiasi barriera economica all’ingresso per 
i partecipanti. Il sistema è in grado di produrre circa 60 000-65 000 
kWh all’anno, garantendo l’autonomia energetica del centro educa-
tivo e distribuendo l’energia eccedente a 40 nuclei familiari residenti 
nel quartiere Villa. Per queste famiglie, l’adesione si traduce in un ri-
sparmio stimato tra i 200 e i 300 euro annui, un aiuto concreto contro 
il rincaro dei prezzi dell’energia che grava pesantemente sui bilanci 
domestici (Eroe 2023).

L’aspetto più innovativo della CerS di Napoli Est è ritrovabile 
nell’incisività della dimensione educativa e sociale dell’iniziativa. Il 
processo di costituzione è stato accompagnato da laboratori didattici, 
in cui ai bambini del quartiere, attraverso attività creative e giochi, è 
stato illustrato il funzionamento del processo di produzione di energia 
da fonti rinnovabili, in modo da contribuire a renderli promotori di 
consapevolezza ambientale all’interno delle proprie case. Questi per-
corsi di «alfabetizzazione energetica» sono essenziali per superare la 
diffidenza iniziale dei residenti e costruire una comunità di «prosumer 
consapevoli», capaci di orientare i propri stili di consumo in modo 
virtuoso. La Fondazione Famiglia di Maria, radicata nel territorio di 
Napoli Est da più di un secolo, ha giocato un ruolo essenziale, non 
solo fungendo da collante sociale e garante di fiducia, ma soprattutto 
trasformando l’impianto tecnologico in un simbolo di legalità e parte-
cipazione civica che si pone in antitesi con il degrado urbano e i feno-
meni di disagio sociale ed economico che pervadono il quartiere (Eroe 
2023; Cerreta, Prisco, Ciardella 2024). 
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4. Il Caso Orto in Campania.

Il progetto denominato «Orto in Campania», realizzato presso il 
parco commerciale Campania con la cooperazione scientifica del Di-
partimento di Architettura dell’ateneo federiciano, costituisce oggi 
una forma embrionale di comunità energetico-ambientale, nella mi-
sura in cui ha costruito un sistema locale fondato sulla chiusura di ci-
cli materiali, sulla cooperazione tra attori diversi e sulla produzione 
condivisa di benefici collettivi (Lowitzsch, Hoicka, van Tulder 2020).

In un contesto territoriale segnato da una persistente criticità nel-
la gestione dei rifiuti, aggravata in Campania da una lunga storia di 
illegalità, sfiducia istituzionale e conflittualità sociale, il progetto ha 
proposto di affrontare la questione soprattutto sul terreno culturale e 
comportamentale. Ciò ipotizzando che il coinvolgimento diretto degli 
utenti potesse modificare in modo duraturo gli esiti e la percezione 
stessa del ciclo dei rifiuti.

Il fulcro dell’intervento è stato un orto urbano ludo-didattico, di 
circa 750 mq, collocato all’ingresso principale del complesso commer-
ciale, quindi un luogo ad alta frequentazione e forte visibilità pubblica. 
Interamente costruito con materiali di scarto, l’Orto è composto da 
vasche di coltivazione realizzate con elementi prefabbricati difettati, 
percorsi e scale ottenuti da pallet dismessi e supporti lignei recuperati 
da precedenti usi cantieristici (Sgobbo 2017). Già nella sua materiali-
tà, dunque, il manufatto mette in scena un principio di rigenerazione 
fondato sull’allungamento del ciclo di vita dei materiali e sulla trasfor-
mazione dello scarto in infrastruttura utile (Barles 2010).

Tale dispositivo spaziale si integra funzionalmente a un vicino im-
pianto di digestione anaerobica della frazione organica, al quale i rifiuti 
alimentari prodotti dal centro vengono conferiti per essere trasformati 
in biogas e compost. Il primo, mediante cogenerazione, contribuisce 
alla climatizzazione del centro; il compost è utilizzato nelle vasche 
dell’Orto come concime, determinando un circuito territoriale breve 
nel quale rifiuto, energia e suolo entrano in una relazione reciproca-
mente generativa. Ciò che rende l’esperienza assimilabile, sul piano 
concettuale, a una comunità energetica è proprio questa architettura 
cooperativa: una pluralità di soggetti – proprietà privata, università, 
gestori del ciclo dei rifiuti, scuole, famiglie, utenti e associazioni – par-
tecipa a un processo comune nel quale il conferimento corretto della 
frazione organica produce vantaggi misurabili in termini ambientali, 
educativi, spaziali e simbolici (Draper - Freeman 2010).
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I bambini, coinvolti mediante visite, laboratori e attività di coltiva-
zione, costituiscono il vettore principale della mobilitazione sociale, 
trasformando un’infrastruttura normalmente invisibile e conflittuale 
(il digestore) in un’esperienza tangibile di apprendimento, cura e cor-
responsabilità (Ozer 2007). In tal modo, l’Orto non è una semplice 
installazione didattica o di arredo della città, ma diventa un dispositivo 
territoriale capace di rendere percepibile il metabolismo urbano, tra-
ducendo un processo tecnico complesso in una pratica quotidiana di 
partecipazione. Proprio in questa connessione tra infrastruttura, pros-
simità, circolarità delle risorse e redistribuzione dei benefici locali si 
coglie l’elemento che più avvicina il progetto alla logica delle odierne 
Comunità energetiche rinnovabili e solidali: non un impianto isolato, 
ma una micro-istituzione spaziale e sociale attraverso cui una colletti-
vità riconosce il valore del proprio contributo, prende parte a un ciclo 
condiviso e sperimenta, in forma concreta, la possibilità di trasformare 
uno scarto in bene comune.

5. Risultati.

A circa 5 anni dalla sua implementazione, la CerS di Napoli Est 
si è affermata a livello nazionale come modello di riferimento, ispi-
rando diverse leggi regionali che oggi prevedono misure di sostegno 
specifiche per le Comunità energetiche a forte valenza solidale (Di 
Capua 2026). Per quanto la sua gestazione non sia stata affatto pri-
va di criticità significative, tra cui i lunghi tempi per le autorizzazioni 
paesaggistiche, e ostacoli normativi legati alla registrazione presso il 
Gse, l’esperienza della CerS sta vivendo una fase di espansione e in-
tegrazione con i progetti di rigenerazione urbana finanziati dal Pnrr e 
dal Pon Metro per il complesso di Taverna del Ferro. È, infatti, previ-
sto l’abbattimento dei casermoni degradati e la costruzione di alloggi 
Nzeb (Near Zero Energy Building) integrati con impianti fotovoltaici 
di quartiere. La proposta mira a scalare il modello dalla singola palaz-
zina all’intera scala urbana, creando «servizi energetici di prossimità» 
e spazi pubblici attrezzati che promuovano la socialità e la sostenibilità 
a lungo termine (Cerreta, Prisco, Ciardella 2024). In definitiva, il caso 
di Napoli Est dimostra come le Cer possano essere veri e propri labo-
ratori di Just Transition, capaci di generare benefici ambientali ed eco-
nomici attivando al contempo processi profondi di inclusione, equità 
e resilienza sociale.

Formato Nuove ecologie imp.indd   378Formato Nuove ecologie imp.indd   378 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Napoli Est-Ponticelli

379

La realizzazione dell’Orto, conclusa nell’aprile 2011, ha immedia-
tamente attratto l’attenzione del pubblico per la sua configurazione 
spaziale e per la possibilità, offerta ai più giovani, di entrare in rap-
porto diretto con i cicli di crescita delle colture (Ozer 2007). Bambini, 
appartenenti sia alle famiglie frequentatrici del parco commerciale sia 
alle scuole coinvolte nelle attività, hanno partecipato a semine, uso del 
compost e riconoscimento delle specie coltivate; alcune vasche sono 
state affidate stabilmente a scolaresche del territorio, che ne hanno se-
guito nel tempo lo sviluppo vegetativo.

L’effetto più rilevante si è registrato però sul versante della raccolta 
differenziata. Superata la risposta eccezionale dei primi giorni, il mi-
glioramento ha assunto una chiara stabilità a partire dal terzo mese di 
esercizio e, dopo quattordici mesi, la quota di rifiuto organico corret-
tamente separato ha raggiunto, su base annua, circa l’82%. L’osserva-
zione mensile rende evidente il nesso tra intensità d’uso dello spazio e 
qualità del conferimento: nei periodi di maggiore fruizione dell’orto, 
primavera e autunno, il valore sale infatti al 93% (Sgobbo 2024).

Più lento è stato il miglioramento della qualità della frazione or-
ganica, valutata attraverso la quantità di materiali estranei rilevati nei 
conferimenti destinati alla biodigestione anaerobica. Questo anda-
mento ha segnalato che la disponibilità a collaborare non coincide 
automaticamente con la competenza nel separare correttamente i 
materiali; i progressi più duraturi si sono infatti osservati in coinci-
denza con attività informative mirate e con l’estensione della raccolta 
domiciliare nei comuni compresi entro l’isocrona dei 15 minuti, cioè 
nell’area di provenienza della quota più fedele dell’utenza. Ancora 
più significativo è il dato complessivo relativo alla differenziazione 
di tutti gli scarti prodotti dalla clientela: a cinque anni dall’avvio del 
progetto, la percentuale si è stabilizzata intorno all’84%, valore che, 
in letteratura, è considerato difficilmente superabile (Chen 2018), in-
dicando che la cura riservata a una singola frazione tende a propagarsi 
all’intero processo. 

Sul piano sociale, gli oltre dieci anni di osservazione hanno re-
stituito segnali altrettanto rilevanti: l’orto, pur accessibile e privo di 
sorveglianza continua, non ha subito vandalismi; al contrario, sono 
aumentate nel tempo pratiche spontanee di manutenzione, pulizia dei 
percorsi e persino consegna volontaria di rifiuti organici domestici al 
vicino impianto di digestione. Gli effetti territoriali appaiono inoltre 
leggibili per prossimità: risultano nitidi entro l’isocrona dei 15 mi-
nuti, ancora avvertibili entro quella dei 30, e pressoché assenti quan-
do il raggio d’osservazione si estende a 60 minuti. Nel complesso, il 
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progetto ha dimostrato che rendere partecipe il cittadino dei processi 
metabolici può generare apprendimento diffuso, fiducia verso le in-
frastrutture e senso di appartenenza condiviso (Kingsley, Foenander, 
Bailey 2020).

6. Conclusioni.

Le esperienze analizzate mostrano come, nell’area metropolitana di 
Napoli, le Comunità energetiche rinnovabili non vadano intese come 
meri dispositivi tecnici di produzione e condivisione dell’energia, ma 
come infrastrutture territoriali complesse, capaci di saldare transizione 
ecologica, inclusione sociale e rigenerazione urbana. Tanto nella CerS 
di Napoli Est, quanto nell’Orto in Campania, emerge infatti che l’effi-
cacia del modello dipende prevalentemente dalla capacità di costruire 
forme stabili di cooperazione, fiducia e partecipazione attorno a cicli 
locali di produzione, uso e restituzione delle risorse. 

In contesti segnati da vulnerabilità economiche, deficit di servizi e 
fragilità istituzionali, la comunità energetica può così assumere il ruo-
lo di dispositivo redistributivo e pedagogico, in grado di trasformare 
utenti passivi in soggetti consapevoli, di ridurre la distanza tra infra-
strutture e vita quotidiana e di rendere socialmente leggibili processi 
metabolici normalmente opachi. Il contributo dei due casi, pur diversi 
per scala, attori e tecnologie, consiste proprio nel mostrare che la di-
mensione energetica produce effetti più profondi quando si intreccia 
con pratiche educative, prossimità spaziale e benefici tangibili per le 
popolazioni coinvolte. Ne deriva una indicazione di carattere generale 
per le politiche pubbliche: promuovere Cer efficaci richiede di andare 
oltre l’incentivo economico e la mera installazione di impianti, inve-
stendo nella costruzione di contesti cooperativi, dispositivi di alfabe-
tizzazione energetica e di cittadinanza e in forme di governance capaci 
di durare nel tempo. In questa prospettiva, le Cer sono laboratori di 
trasformazione urbana, nei quali la decarbonizzazione diventa occa-
sione di giustizia ambientale, di rafforzamento del legame comunitario 
e di ridefinizione del rapporto tra cittadino, territorio e beni comuni 
entro assetti condivisi, replicabili e territoriali.
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II sec. a.C. centuriazione romana della Piana Campana, che ha strutturato il 
paesaggio fondiario e la viabilità rurale, tracce ancora leggibili oggi.

XVII sec. d.C. sistemazione idraulica dei Regi Lagni; Domenico Fontana progetta 
la bonifica e la regimazione delle acque della pianura, intervento che 
ha definito l’assetto idrogeologico e agrario del territorio.

Primi anni sessanta elaborazione del Piano regolatore Asi «Terra di Lavoro», elaborato 
dalla società milanese Teknè su incarico della Cassa del Mezzogiorno.

1968 approvazione del Piano regolatore Asi, che avvia la stagione dell’in-
dustrializzazione pianificata della piana casertana. 

Seconda metà degli 
anni sessanta

primi insediamenti industriali nella Terra di Lavoro in conformità al 
Piano regolatore, realizzazione di nuove infrastrutture viarie. 

2003 l.r. n. 17/2003, individuava il sistema dei parchi urbani di interesse 
regionale.

2004 l.r. n. 16/2004, di governo del territorio.
2008 approvazione dei Piano territoriale regionale con le Linee guida per 

il paesaggio.
12/2023 approvazione del nuovo Puc di Marcianise.

2024 l.r. n. 5/2024, che modifica la l.r. 16/2004 e aggiorna il quadro norma-
tivo, per la rigenerazione urbana e lo sviluppo sostenibile.

2025 regolamento attuativo n. 3/2025 della l.r. 5/2024, strumento operati-
vo di attuazione delle nuove norme urbanistiche.

21/03/2025 delibera di giunta comunale n. 51, con individuazione di sei ambiti 
di rigenerazione urbano-agricoli-industriali di Marcianise e avvio di 
un percorso finalizzato anche all’istituzione del parco urbano ai sensi 
della l.r. n. 17/2003.

1970
1968

~II sec. a. 2024 21/03/20252004

202512/2023

1960
2008

20031965XVII sec. d.C.

* A cura di G. Guida, C. Bocchino, A. di Gennaro, A. Iuliano. 

Marcianise*
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Sistemi produttivi, paesaggi agricoli e tattiche  
urbanistiche per le terre della Piana Campana.  

Il caso di Marcianise*

di Giuseppe Guida, Chiara Bocchino,  
Aniello Iuliano, Antonio di Gennaro

1. Urbano, rurale, industriale:  
un territorio conteso.

«Le forme del territorio italiano», per utilizzare la fortunata imma-
gine della ricerca Itaten dei primi anni novanta (Clementi, Dematteis, 
Palermo 1996), sono in modificazione e in transizione. La trasforma-
zione e la riorganizzazione di forme, funzioni e azioni sul territorio 
hanno conosciuto una forte accelerazione proprio dagli anni novanta 
del secolo passato, entrando in tensione con le questioni globali or-
mai centrali del cambiamento climatico, della tutela della risorsa suolo, 
della necessità di correggere e reindirizzare il metabolismo di città e 
territori, inteso come l’insieme dei processi tecnici e socio-economici 
che si verificano nelle città e che determinano la crescita, la produzione 
di energia e lo smaltimento degli elementi di scarto (Kennedy 2007). 

Come nel resto d’Europa, anche nel Mezzogiorno italiano le for-
me dei territori rendono fragile il confine tra città e campagna, pro-
ducendo configurazioni spaziali ibride in cui sistemi urbani, infra-
strutturali, produttivi e agricoli convivono in forme spesso difficili da 
ricondurre a un ordine spaziale riconoscibile (Salzano 1998; Guida, 
Bello, Vittiglio 2021). In letteratura, parte di questi territori vengono 
definiti «periurbano», una figura territoriale complessa che tenta di 
sintetizzare processi di urbanizzazione diffusa, riorganizzazione dei 
sistemi produttivi e trasformazione delle matrici agrarie e i cosiddet-
ti «paesaggi operazionali» (Brenner 2014). Lontano dall’essere inter-
pretabile come margine residuale della città consolidata, o territorio 

* Il presente saggio è frutto di un lavoro congiunto degli autori. Nel dettaglio, il para-
grafo 1 è da attribuire a Chiara Bocchino, il paragrafo 2 a Giuseppe Guida, il paragrafo 3 ad 
Antonio di Gennaro e Aniello Iuliano.
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perduto non chiaramente normato dai piani urbanistici, quello che in 
letteratura viene definito periurbano appare oggi come uno spazio non 
univoco, ma certamente dinamico, nel quale le questioni urbane della 
contemporaneità emergono e reclamano una soluzione e, soprattutto, 
una soluzione sostenibile e di tipo rigenerativo (Girardet 2014).

Inevitabilmente, la crescente complessità di queste porzioni di ter-
ritorio ha progressivamente spinto la riflessione sull’urbanistica e le 
dinamiche territoriali a superare interpretazioni puramente morfolo-
giche o funzionali, introducendo chiavi di lettura capaci di cogliere le 
relazioni molteplici che attraversano tali sistemi. Tra queste il concetto 
di metabolismo urbano, utilizzato da alcuni unicamente come meta-
fora, da altri come strumento analitico per compiere studi sui flussi 
di materia, energia, persone e informazioni. Guardare al territorio at-
traverso il suo metabolismo consente di cogliere come i sistemi urba-
ni, produttivi e ambientali siano legati da reti di relazioni materiali e 
immateriali che connettono tra loro infrastrutture, sistemi produttivi, 
risorse naturali e pratiche sociali (Buclet 2022; Bocchino 2025).

Una recente esperienza di ricerca, inquadrata nel programma fran-
cese Popsu Métropoles1, ha sviluppato una complessa e transnazionale 
analisi dei flussi di materia (Afm) della Métropole Européenne de Lille 
(al confine con il Belgio) e ha messo in luce la funzione dei «nodi me-
tabolici», hub che concentrano e ridistribuiscono materiali a scale mul-
tiple, configurandosi come centri nevralgici (Barles - Dumont 2021). 
Per rispondere ai bisogni dei propri abitanti, i territori metropolita-
ni dipendono infatti da continui scambi – che superano i confini am-
ministrativi – la cui gestione implica forme di cooperazione con altri 
contesti territoriali: territori che producono o custodiscono risorse ne-
cessarie, che sono attraversati dai flussi o che partecipano alla gestione 
degli output e dei rifiuti. L’attenzione si pone così non soltanto sulla 
circolazione delle risorse, ma anche sulle forme istituzionali e sulle col-
laborazioni attraverso cui tali flussi vengono organizzati e governati. In 
questa prospettiva, le questioni legate alla biodiversità e alle risorse na-
turali – dalla loro conservazione alla loro gestione – investono i territori 
ben oltre i limiti amministrativi e sollecitano una riconsiderazione delle 
complementarità territoriali. Letti attraverso la lente del metabolismo 
urbano e territoriale, i flussi di materia ed energia che sostengono il 
funzionamento di un territorio rendono visibile non solo la distribu-

1 Punto di incontro tra il mondo della ricerca e gli attori che gestiscono e amministrano 
le città, la Piattaforma di osservazione dei progetti e delle strategie urbane (Popsu) integra le 
conoscenze scientifiche e le competenze operative per comprendere meglio le sfide e le evo-
luzioni legate alle città e ai territori, https://popsu.archi.fr/programme/popsu-metropoles.
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zione spaziale delle risorse, ma anche il ruolo degli attori che le orga-
nizzano, le governano, le redistribuiscono e ne fruiscono. 

Gli spazi liminali tra città e campagna, i cui confini non sono ben 
definiti, possono essere letti come territori in cui i flussi si intrecciano 
e diffondono attraverso nodi e dispositivi territoriali che oltrepassano 
confini politici e richiedono forme di coordinamento e di governance 
interterritoriale (ibid.). All’interno di queste configurazioni territoriali 
complesse, i paesaggi industriali e logistici possono essere letti come 
paesaggi operativi (operational landscapes) che non sono soltanto degli 
spazi specializzati, ma delle componenti di sistemi territoriali più ampi, 
in cui produzione, mobilità, agricoltura e ambiente contribuiscono 
congiuntamente alla costruzione di nuovi equilibri spaziali (Brenner 
2014; Russo e altri 2023), al fine di transitare verso modelli circolari di 
sviluppo. In questo senso, la transizione implica la capacità di un terri-
torio di ridurre la propria dipendenza da logiche lineari, di riarticolare 
localmente parte dei cicli materiali ed energetici e di costruire nuove 
complementarità tra spazi urbani, produttivi, agricoli e naturali.

Il Mezzogiorno, e in particolare la Piana Campana, possono essere 
assunti come un caso esemplificativo delle tensioni richiamate. Qui la 
sovrapposizione di urbanizzazione diffusa e informale, infrastruttu-
razione non sempre pianificata, piattaforme produttive e logistiche, 
terreni agricoli fertili, vulnerabilità ambientali e debolezze istituziona-
li, restituisce con particolare evidenza gli effetti territoriali di una mo-
dernizzazione in disequilibrio. In questo quadro, il territorio di Mar-
cianise concentra in forma particolarmente densa funzioni industriali, 
commerciali e logistiche e rende leggibile, su scala locale, il conflitto 
tra razionalità insediative settoriali e necessità di una visione integra-
ta, capace di ricomporre metabolismo territoriale, qualità ambientale e 
progetto di territorio.

2. Marcianise, l’industria  
come produttore di paesaggi.

Le tracce del palinsesto territoriale della Piana Campana sono ere-
dità di fenomeni storici e urbanistici differenti. Senza approfondirne 
la genesi, queste tracce possono essere ricondotte alla parcellizzazione 
per centurie di epoca romana, ai nuclei storici di città e borghi, alla 
perizia e alle abilità contadine e a grandi progettazioni urbane, come 
la bonifica attraverso i canali sei-settecenteschi dei Regi Lagni e l’oc-
casione della pianificazione industriale di area vasta per «poli» e «reti» 
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delle grandi placche delle Aree di sviluppo industriale (Asi) e delle in-
frastrutture su gomma e su ferro a esse connesse. 

Indagare questa pianificazione, che da settoriale ha comunque mo-
dellato le forme del territorio campano, significa comprenderne anche 
le condizioni attuali. A partire dalla seconda metà degli anni sessanta 
del secolo passato, infatti, il territorio a nord di Napoli, fino ai confini 
con il Lazio, è stato organizzato e pianificato non solo dai piani dei 
singoli comuni ma, soprattutto, dal grande Piano regolatore dell’Asi 
Caserta, che ne ha indirizzato i principî di sviluppo, le forme territo-
riali e in ultimo la crisi, industriale ma anche economica e sociale.

Rileggere gli elaborati di quel piano può essere un esercizio utile 
per ricostruire la genesi di molte delle trasformazioni territoriali in-
dotte da questi processi industriali pianificati per indirizzare, come 
vedremo nel seguito di questo saggio, modelli, strategie e tattiche ri-
generative.

Il Piano regolatore dell’Asi Caserta fu elaborato negli anni sessanta 
dalla società milanese Teknè (progettisti: Umberto Dragone, Roberto 
Guiducci, Paolo Radogna; consulente per la parte agricola: Piero Ugo-
lini) e definitivamente approvato nel 1968.

La grande macro-struttura territoriale «a testa di cavallo» che 
emerge dal disegno del piano ha a fondamento la modalità della con-
centrazione industriale a piastre connesse tra loro. Questa macrostrut-
tura a carattere eminentemente industriale viene controbilanciata da 
ampie aree per le quali era rimarcata l’identità chiaramente agricola 
(zone B di «intensificazione agricola»), aree «collinari», ambiti «dire-
zionali», piccoli nuclei residenziali per esigenze specifiche industriali 
e «campi di sviluppo urbano», espressamente dedicati alla residenza 
e ai servizi. Si tratta di previsioni integrate e indirizzate a considerare 
il territorio non come mero supporto per una piattaforma industria-
le unica (sebbene divisa in diversi agglomerati) e finalizzate a evitare 
l’urbanizzazione dispersa sulle aree agricole, rafforzando gli ambiti 
urbani, sui quali si poggiavano le piastre industriali. In particolare, il 
territorio rurale assume un ruolo rilevante nella strategia del piano. Le 
grandi aree agricole allora ampiamente produttive e fortemente iden-
titarie per questo territorio, servivano infatti anche «a separare» gli 
insediamenti (urbani, industriali, nuclei storici e sistemi di masserie) 
per evitare incongrue «saldature» tra essi, con il rischio della conge-
stione urbana (poi in parte avvenuta) e della scomposizione e frattura 
dei grandi fondi agricoli (Guida 2022). A sorreggere queste previsioni, 
come detto, una rete infrastrutturale, precisamente calibrata, che in-
tegrava il «corridoio» verso Roma, rappresentato dalla ferrovia Na-
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poli-Roma via Cassino e dall’autostrada del Sole, infrastrutture oggi 
integrate della linea Av/Ac e dal raccordo ferroviario verso lo scalo 
merci e l’interporto Sud Europa.

Questo racconto, oltre che una archeologia di quanto accaduto ai 
territori di quella che viene chiamata Terra di Lavoro, è cruciale per 
pensare a strategie rigenerative che evitino errori o interventi ineffica-
ci. Il Piano particolareggiato dell’agglomerato di Marcianise, ad esem-
pio, prevedeva sul lato a Nord verso il tessuto urbano, la realizzazione 
di servizi urbani di cerniera tra la città e la città industriale: asili, centri 
di aggregazione, attrezzature sportive ecc., che, di fatto, non sono stati 
mai realizzati, lasciando prima le aree in abbandono e poi insediandole 
con ulteriori manufatti per la produzione e la logistica, mentre altri 
lotti dell’agglomerato venivano dismessi e lasciati in abbandono. Un 
processo poco virtuoso e vanamente estrattivo, illogico persino e che 
però oggi, in una visione rigenerativa e metabolica della città può subi-
re un cambio di direzione. Una visione che riguardi, contestualmente, 
la placca industriale, la città storica, l’ampia fascia agricola assieme ai 
regi lagni e l’inaspettato ritorno di episodi di natura naturans nei pres-
si di alcune aree umide.

Il nuovo Piano urbanistico comunale, approvato nel dicembre 2023, 
non riesce a intercettare appieno le esigenze di rigenerazione che que-
sto territorio reclama; tuttavia, è oggi un riferimento per la strategia 
messa in moto dal Comune di Marcianise per l’individuazione di alcuni 
ambiti di rigenerazione urbana da pianificare e da attuare nel medio 
periodo. In questa cornice, le ricerche condotte sul territorio dal Di-
partimento di Architettura e Disegno Industriale dell’Università degli 
Studi della Campania Luigi Vanvitelli saranno implementate, proprio 
per definire le strategie per questi ambiti, con un Protocollo di intesa 
stipulato tra il Dipartimento e il Comune di Marcianise per collaborare 
sui temi dell’urbanistica e della pianificazione territoriale e strategica2.

3. Da territori contesi, a tattiche di integrazione  
tra agricolo, urbano e industriale.

Come visto in precedenza l’ampio territorio di Marcianise è un 
segmento altamente rappresentativo delle criticità e delle opportunità 

2 «Protocollo d’intesa di collaborazione scientifica per la pianificazione e progettazione 
di politiche di rigenerazione urbana e sviluppo sostenibile per la Città di Marcianise», sti-
pulato nel marzo 2026, tra il Dadi (direttore professoressa Ornella Zerlenga) e il Comune 
di Marcianise (commissario prefettizio dottor Biagio Del Prete).

Formato Nuove ecologie imp.indd   389Formato Nuove ecologie imp.indd   389 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Formato, Battista, Simioli, Nuove ecologie territoriali

390

della grande area metropolitana tra Napoli e Caserta: il sistema urba-
no disordinato e continuo che si è generato nell’ultimo cinquantennio 
dalla saldatura non governata di una trentina di comuni e nel quale 
vivono come possono 800 000 abitanti.

In questo contesto problematico della Piana Campana, Marcianise 
è una città importante, con 38 000 abitanti su una superficie territoriale 
di circa 3000 ettari. I valori di densità demografica – 1400 abitanti per 
kmq, che diventano 3800 se si considera solo il territorio urbanizza-
to – sono molto simili a quelli del capoluogo Caserta, che pure ha il 
doppio degli abitanti.

L’approvazione del Puc ha rappresentato il punto di partenza per 
una nuova fase della vita della città: con atteggiamento proattivo infat-
ti, cogliendo le opportunità offerte dal nuovo quadro programmatico 
regionale basato sulla nuova legge di governo del territorio n. 5/2024 
di modifica della l.r. 16/2004 – e soprattutto sul regolamento attuativo 
n. 3/2025 – l’amministrazione ha avviato un processo partecipato per 
la definizione di una strategia di miglioramento urbano e territoriale 
basato su due pilastri: la rigenerazione del sistema urbano e industriale 
esistente e la tutela dello spazio rurale, con la creazione di un grande 
parco agricolo comunale (Discepolo 2025).

La strategia partecipata di rigenerazione urbana, elaborata dal 
settore Rigenerazione urbana e sviluppo sostenibile del Comune di 
Marcianise3, si è basata su una lettura integrata del contesto urbano e 
delle azioni già intraprese dall’ente, che ha consentito di individuare 
gli ambiti del territorio comunale che presentano condizioni di caren-
za di standard urbanistici, degrado urbano, problematiche legate alla 
viabilità, situazioni di sottoutilizzo, ma che al contempo offrono op-
portunità di trasformazione e rilancio locale.

Parallelamente, è stato avviato un processo partecipativo struttu-
rato e progressivo, all’interno del quale l’identificazione preliminare 
degli ambiti di rigenerazione costituisce la base di partenza di una stra-
tegia avente come obiettivo la definizione delle proposte progettuali.

Le indagini preliminari hanno condotto all’individuazione di 6 am-
biti di intervento:

– ambito 1: comprendente il centro storico, costituito da un tessuto 
stratificato, derivante da un processo di crescita di lunga durata, in cui 
materiali e soluzioni costruttive, spesso modesti sia dal punto di vista 

3 Nello specifico il riferimento è alla determinazione «Individuazione degli ambiti di 
rigenerazione urbana e sviluppo sostenibile in attuazione alla delibera di giunta comunale 
n° 51 del 21 marzo 2025 e avvio percorso partecipativo», a valle della quale l’intero percorso 
ha preso le mosse.
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qualitativo che tecnologico, si sono comunque inseriti all’interno di 
una maglia strutturale originaria, che ha mantenuto nel tempo una sua 
riconoscibile continuità.

– ambito 2: comprendente la città di margine (rione Medaglie d’o-
ro), caratterizzata dalla diffusa forte presenza di insediamenti anche 
puntuali e talvolta spontanei; al momento risulta quasi priva di verde 
pubblico, di standard urbanistici e di servizi. Gli insediamenti insi-
stenti devono essere integrati con servizi, verde e parcheggi, attraverso 
un processo di riqualificazione che ripari e ammagli le lacerazioni di 
queste parti di tessuto urbano per connetterli alla città.

– ambito 3: comprendente la città residenziale pubblica (ex area 
167), densamente satura e abitata grazie alla presenza di lottizzazioni 
di iniziativa pubblica e privata e di insediamenti Acer (ex Iacp). Tali 
interventi hanno previsto ampie superfici destinate a standard urbani-
stici, verde pubblico attrezzato e servizi.

– ambito 4: città consolidata (contesto urbano di via De Felice-via-
le della Vittoria-via Verdi). L’ambito si colloca in posizione centrale, 
immediatamente a ridosso del centro storico, e costituisce un ambito 
urbano di grande rilevanza strategica per la città. Si tratta di un tessu-
to edilizio consolidato, caratterizzato da una prevalente destinazione 
residenziale e da una fitta presenza di attività commerciali e di servizi 
di prossimità.

– ambito 5: il territorio rurale, meglio descritto nel seguito.
– ambito 6: comprende le aree produttive, nonché del sistema delle 

acque e delle relative fasce di rispetto. Come già argomentato in pre-
cedenza, il sistema produttivo dell’agglomerato dell’area di sviluppo 
industriale (nonché alcuni episodi isolati ma rilevanti come l’ex Siag, 
l’ex Visocchi e l’ex Siemens), in ragione della sua localizzazione e del-
le infrastrutture di accesso, costituisce un ambito funzionale rilevante 
per la città e, al contempo, un’area che può generare impatti (mobilità, 
sicurezza, qualità urbana, gestione rifiuti e spazi residuali) sui tessuti 
limitrofi. La rigenerazione, intesa in senso contemporaneo, richiede, 
pertanto, di includere anche tali componenti e di costruire connessioni 
fisiche, ambientali e funzionali tra la città e il sistema produttivo, valo-
rizzando inoltre il rapporto con il corridoio dei Regi Lagni.

Più in dettaglio, l’ambito 5 comprende nella sua interezza il terri-
torio rurale comunale, che costituisce ancora, nonostante l’impetuosa 
crescita urbana dell’ultimo quarantennio, il 45% del territorio comu-
nale: 1370 ettari di suoli agricoli a elevatissima produttività. Un pae-
saggio rurale sospeso tra i due grandi sistemi fisiografici che connota-
no la piana campana: la pianura vulcanica centuriata a nord, con i suoli 
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profondi, ben drenati, sulle ceneri fertilissime dell’eruzione flegrea del 
tufo giallo di 15 000 anni fa; a sud, la pianura alluvionale dei Regi La-
gni, con i suoli calcarei, a drenaggio moderato, su depositi vulcanocla-
stici ricarbonatati e rielaborati dalle dinamiche fluviali.

I due grandi paesaggi corrispondono a due grandi progetti di inge-
gneria territoriale: la centuriazione romana di duemila anni fa, seguita 
alla conquista definitiva della Piana Campana con la vittoria di Roma 
sui Sanniti; la sistemazione idraulica settecentesca del bacino dei Regi 
Lagni progettata da Luigi Vanvitelli. Due piani di assetto territoria-
le lungimiranti e grandiosi, che hanno dato forma all’insediamento 
assieme alla sua chora, il territorio rurale che lo circonda, stabilendo 
durevolmente le condizioni di abitabilità delle terre e il carattere dei 
paesaggi (di Gennaro 2022).

È da considerare, in questo ragionamento, il fatto che la città di 
Marcianise ha comunque adottato, anche nelle sue fasi di espansione 
urbana più intensa e veloce, un modello «compatto», sotto certi aspetti 
virtuoso, che ha evitato in larga misura le dinamiche di dispersione 
insediativa, sprawl e banalizzazione che hanno invece caratterizzato 
altri segmenti del sistema metropolitano.

Il riconoscimento nella sua interezza e complessità dello strepitoso 
territorio rurale del quale la città ancora dispone è il punto di partenza 
del progetto dell’amministrazione comunale, all’interno della strate-
gia complessiva di rigenerazione urbana, per la creazione di un parco 
agricolo comunale, cogliendo anche qui le opportunità offerte dalla 
legislazione regionale con la legge 17/2003 («Istituzione del sistema di 
parchi urbani di interesse regionale»). 

L’istituzione del parco agricolo risponde a molteplici esigenze e 
finalità: sostenere i produttori agricoli promuovendo nel territorio 
comunale attività e filiere agricole orientate alla qualità e tipicità delle 
produzioni, con tecniche agronomiche a elevata sostenibilità; raffor-
zare e valorizzare gli aspetti di multifunzionalità dello spazio rurale, 
come ambiente di vita, svago e cultura degli abitanti; tutelare attiva-
mente un paesaggio agrario storico di importanza assoluta.

In attuazione del nuovo regolamento urbanistico regionale, l’istitu-
zione del grande parco agricolo è il modo con il quale l’amministrazio-
ne stabilisce definitivamente e rende operativa la linea di demarcazione 
tra il territorio urbanizzato nelle sue diverse componenti – il centro 
storico, la città consolidata e quella di margine, la città residenziale 
pubblica, le grandi aree produttive – e il territorio rurale, all’interno 
del quale le trasformazioni ammissibili sono esclusivamente quelle 
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strettamente funzionali, entro ben specificati parametri, alle esigenze 
delle aziende agricole.

D’altro canto, la valorizzazione degli aspetti di multifunzionalità 
dello spazio rurale di prossimità, come luogo elettivo per le attività 
all’aria aperta, il loisir e la cultura – è una delle cose che la pandemia ci 
ha aiutato a comprendere – costituisce anche un momento di ripensa-
mento e ridefinizione a scala urbana di una nuova modalità più creati-
va e sostenibile di superamento del deficit attuale di standard e attrez-
zature, basata sulla valorizzazione della gamma di servizi ecosistemici 
di regolazione, supporto, approvvigionamento e socio-culturali che il 
territorio agricolo è in grado di generare in quanto tale, riducendo dra-
sticamente la necessità di ulteriori trasformazioni e consumi di suolo.

Insomma, il grande parco agricolo come ambiente di vita dei cit-
tadini, oltre che luogo di produzione primaria, mettendo in atto una 
strategia di cura, presidio e gestione attiva delle terre e dei paesaggi, a 
partire proprio dal margine delicato tra città e campagna, che costi-
tuisce il modo più serio e concreto di prevenire molti dei fenomeni 
di degrado rientranti nello slogan piuttosto abusato della cosiddetta 
Terra dei fuochi.

Su di esso potrà gravitare un nuovo tessuto urbano costituito dalla 
città storica e dalla città industriale, che passeranno dallo stridere e dal 
chiudersi l’una con l’altra, a una dimensione urbana integrata, fatta di 
recupero della qualità ecologica originaria di questi luoghi e da un si-
stema complesso di spazi pubblici e infrastrutture verdi come elementi 
cardini di una nuova Terra di Lavoro.
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* A cura di M. Castigliano, A. Arena, G. Del Giudice. 

Quartieri Spagnoli-Centro storico*

2016 approvazione del Piano strategico per il turismo (2017-2022) elaborato dal 
Comitato permanente di promozione del turismo in Italia. 

2017 approvazione del Piano straordinario per la mobilità turistica promosso 
dal Mit e dal Mibact.

2017-2020 Piano strategico destinazione Napoli 2020, promosso dal Comune di 
Napoli in collaborazione con Gesac, società di gestione dell’aeroporto 
internazionale di Napoli Capodichino.

2018 emersione del conflitto urbano legato alle locazioni brevi (attivazione mo-
vimenti e reti translocali).

2019 oltre il 70% degli annunci Airbnb nel centro storico Unesco. 
2022-oggi avvio della campagna «Alta tensione abitativa (Ata)» per la regolazione 

delle locazioni brevi.
18/07/2023 delibera n. 246 («Azioni di tutela del centro storico di Napoli»), blocco 

alle nuove attività di somministrazione e di vicinato alimentare, al fine di 
tutelare il patrimonio artistico, culturale, monumentale e architettonico 
nell’area Unesco e buffer zone (fino al 20/07/2026).

28/11/2023 dichiarazione dell’emergenza abitativa da parte della Municipalità 2 
nell’ordine del giorno del Consiglio municipale.

11/10/2024 delibera n. 409 «Emergenza abitativa. Atto di mero indirizzo politico-am-
ministrativo».

21/10/2024 determina dirigenziale n. 42, «Avviso pubblico di manifestazioni di inte-
resse per il reperimento di alloggi da destinare all’emergenza abitativa».

26/06/2025 delibera n. 292, approvazione del documento strategico del preliminare di 
Puc per la salvaguardia dell’offerta abitativa nel centro storico (regolazio-
ne dei cambi di destinazione d’uso orizzontali nella categoria funzionale 
residenziale).
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La città fragile e la pressione del turismo. 
Tracce e prospettive per governare l’adattività  

del centro storico di Napoli
di Antonia Arena e Marica Castigliano*

1. Turistificazione e centri storici:  
la sfida contemporanea della pianificazione.

L’individuazione di traiettorie di sviluppo per i centri storici è mol-
to spesso associata al turismo, settore che riesce a reagire ai periodi di 
crisi, consentendo una rapida ripresa economica. Le misure impron-
tate sul turismo sono, difatti, presenti nei programmi politici di ogni 
colore e livello istituzionale e gli investimenti nel settore sono spesso 
considerati come panacea per ogni perturbazione, inclusa la recente 
pandemia (Dogru - Bulut 2018). Questa retorica ha trovato terreno 
fertile in molte città europee, dove il turismo ha rappresentato una leva 
privilegiata per attivare risorse private e riqualificare spazi degradati, 
ma ha anche generato cambiamenti socio-economici e spaziali colla-
terali (Hristov, Danilović Hristić, Stefanović 2021). Gli effetti dell’o-
vertourism – inteso come l’eccessiva pressione turistica che influenza 
negativamente la percezione e la qualità di vita di un’area urbana – si 
ripercuotono, infatti, sul mercato delle residenze, sulla disponibilità 
dei servizi di quartiere, sulla tipologia di attività commerciali, ponendo 
questioni urgenti e centrali per il futuro delle città. Alla luce di queste 
evidenze, emerge la necessità da parte delle amministrazioni pubbliche 
di assumere un ruolo attivo nel governare il fenomeno, riducendone 
gli effetti negativi e orientandone le dinamiche. La turistificazione non 
è, infatti, un fenomeno improvviso ma un risultato dell’interazione tra 

* Il contributo è frutto di una riflessione comune e di un lavoro congiunto tra le au-
trici, le quali hanno collaborato nella definizione della struttura e nella revisione del testo. 
Tuttavia, per garantire una chiara attribuzione, si specifica che il i paragrafi 1 e 6 sono stati 
redatti da entrambe le autrici, i paragrafi 3 e 4 da Antonia Arena; i paragrafi 2 e 5 da Marica 
Castigliano.
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istituzioni e mercato e, come tale, può essere oggetto di regolazione e 
indirizzo da parte di politiche pubbliche (Bramwell - Lane 2011).

I centri storici risultano particolarmente vulnerabili agli impatti 
della pressione turistica e l’alterazione dei modi di fruire e abitare que-
sti contesti è ampiamente documentata a Barcellona, Amsterdam, Ve-
nezia e, più recentemente, Napoli (De Falco - Corbino 2023). Questi 
processi sono stati accelerati dalla diffusione delle piattaforme digitali 
di affitto breve che ha introdotto una nuova logica di estrazione della 
rendita urbana, consentendo la monetizzazione del patrimonio edi-
lizio esistente senza un corrispettivo miglioramento delle condizioni 
abitative esistenti (Celata - Romano 2022).

Il centro storico di Napoli costituisce un caso studio particolar-
mente significativo, in quanto concentra in uno spazio altamente den-
sificato e storicamente significativo, le tensioni generate dall’espan-
sione turistica degli ultimi anni. Patrimonio dell’umanità Unesco dal 
1995, è stato investito nell’ultimo decennio da una crescita esponen-
ziale dei flussi turistici, alimentata da fattori convergenti tra cui il suc-
cesso internazionale di opere letterarie e cinematografiche ambientate 
in città e strategie di marketing territoriale attivate dalla precedente 
amministrazione comunale (Esposito 2023). In questo contesto, la sfi-
da contemporanea è integrare il tema dell’overtourism nella pianifica-
zione urbana, sia attraverso lo sviluppo del nuovo Piano urbanistico 
comunale – attualmente in fase di elaborazione – sia tramite misure 
immediate adottate mediante delibere. Il presente contributo intende 
riflettere su ruolo, approccio e strumenti che la pianificazione locale 
sta mettendo in campo per governare il fenomeno del turismo, a parti-
re dalle trasformazioni che esso produce nelle dinamiche dell’abitare e 
degli affitti brevi e nel tessuto commerciale.

2. Il turismo a Napoli: trasformazioni in atto  
e tentativi di governare il cambiamento.

Già dal 2015, la città di Napoli ha visto rapidamente cambiare l’af-
fluenza e i servizi offerti nel centro storico a favore di un’esplora-
zione della città sempre più fugace, dettata da tempi di permanenza 
brevi. L’assessorato al Turismo e alle Attività produttive ha rilevato, 
su base Istat, che i pernottamenti registrati in città hanno conosciuto 
un incremento costante dal periodo post-pandemico a oggi, con una 
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distribuzione che si estende all’intero arco dell’anno1. Questa crescita 
è da considerarsi un risultato istituzionale frutto della convergenza 
di politiche di promozione che hanno operato a più scale. A livello 
nazionale, sviluppo territoriale e strategie di settore sono stati pro-
mossi attraverso la valorizzazione del Mezzogiorno come destinazio-
ne turistica e indirizzando risorse verso riqualificazione territoriale 
e politiche di promozione culturale2. Localmente, il Comune di Na-
poli ha dapprima adottato nel 2022 un piano di brand image, per poi 
istituire, nel marzo 2023, un Osservatorio urbano per il turismo e il 
marketing territoriale con l’obiettivo di monitorare ed elaborare dati 
sui flussi turistici e sullo sviluppo di nuove strategie di marketing per 
implementare l’offerta turistica (d.d. n. 23 del 23 giugno 2023). Com-
pito dell’osservatorio è di contribuire a orientare la programmazio-
ne istituzionale in ambito turistico: attività in capo alla Destination 
Management Organization (Dmo), una struttura pubblico-privata 
per la promozione dell’immagine della città. Tale impostazione di go-
vernance rivela l’intenzione di privilegiare la crescita quantitativa dei 
flussi rispetto alla gestione degli impatti, come si desume anche dalle 
prime azioni di monitoraggio condotte dall’osservatorio. Nel 2024, 
infatti, l’osservatorio ha presentato i risultati di un questionario som-
ministrato a circa 3000 residenti, dai quali emergeva che nove intervi-
stati su dieci percepivano il turismo come portatore di benefici per la 
città e i suoi abitanti. Questa rilevazione presenta, tuttavia, dei limiti 
metodologici, poiché il campione preso in esame non riporta infor-
mazioni sulla distribuzione geografica degli intervistati, sulla loro 
condizione abitativa (proprietari o affittuari) né sulla loro provenien-
za socio-economica, variabili che influenzano in modo sostanziale la 
percezione degli effetti del turismo sulla qualità di vita.

La fondazione di un osservatorio locale testimonia la volontà isti-
tuzionale di provare a governare gli effetti del turismo che riguardano 
tanto l’incremento dei flussi quanto la diffusione degli affitti brevi: un 
fenomeno dalla crescita intensa e strutturalmente squilibrata. Il moni-
toraggio recentemente avviato su scala nazionale dal centro di ricerca 
Future Urban Legacy Lab (Full) del Politecnico di Torino riporta che 

1 Dal report Napoli cresce con il turismo a cura dell’assessorato al Turismo e alle Atti-
vità produttive della Città di Napoli, 20 giugno 2024, https://static-www.comune.napoli.
it/wp-content/uploads/2025/09/REV_OSSERVATORIO_20_GIUGNO.pdf?mode=-
download. 

2 Si fa riferimento, in particolare, al Piano strategico per il turismo 2023-2026 redatto 
dal ministero del Turismo e alla Missione 1 (M1C3: Turismo e Cultura 4.0) del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza (Pnrr). 
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il numero di annunci attivi su Airbnb a Napoli ha subito un incremen-
to del 98% dal 2017 al 2024 (Chiodelli - Beltramo 2025): il più alto, 
dopo Bari, tra le grandi città del Sud Italia nel periodo considerato. 
La distribuzione territoriale degli annunci presenti sulla piattaforma è 
fortemente concentrata: oltre il 70% si colloca nell’area Unesco e nella 
sua buffer zone, con una densità particolarmente elevata nei quartieri 
San Lorenzo, Pendino, San Ferdinando3. Incrociando la distribuzione 
degli annunci Airbnb con l’indice di disagio socio-economico Idise 
elaborato dall’Istat, si evidenzia con chiarezza come la pressione delle 
locazioni brevi si concentri, per il centro storico, in alcune delle aree a 
più elevato disagio, tra cui i Quartieri Spagnoli a ovest e Forcella a est. 
Ciò contraddice, di fatto, la narrazione del turismo come strumento 
di riduzione delle disuguaglianze e mostra, invece, un meccanismo di 
estrazione della rendita a carico delle comunità più vulnerabili (Valen-
te, Russo, Milone 2022). Inoltre, Il mercato degli affitti brevi appare 
sempre più professionalizzato: gli annunci sono in larga parte gestiti 
da operatori con più proprietà, segnalando il passaggio da forme di 
integrazione del reddito domestico a logiche imprenditoriali volte alla 
concentrazione dei profitti (Chiodelli - Beltramo 2025).

3. Una lente della turistificazione: le attività  
commerciali nei Quartieri Spagnoli.

Negli ultimi anni i Quartieri Spagnoli sono divenuti uno degli 
spazi più emblematici della pressione turistica nel centro storico di 
Napoli. L’incremento dei flussi, sostenuto da strategie di marketing 
urbano, nuove narrazioni mediatiche e miglioramento dell’accessi-
bilità, ha prodotto trasformazioni evidenti sia sul piano residenziale 
che su quello commerciale. Le dinamiche di espulsione abitativa e di 
riallocazione verso usi ricettivi sono ormai evidenti; tuttavia, un’ulte-
riore chiave interpretativa del fenomeno emerge dall’analisi delle at-
tività commerciali, in particolare quelle gestite da cittadini stranieri. 
La letteratura sulla turistificazione ha mostrato come l’espansione dei 
flussi produca ristrutturazioni profonde delle economie urbane e degli 
usi del suolo, spesso più rapide delle capacità di regolazione pubblica 
(Colomb - Novy 2017). In questo quadro, il commercio di prossimità 
costituisce un indicatore sensibile delle trasformazioni in atto, poiché 

3 Dati Inside Airbnb, giugno 2025, https://insideairbnb.com/naples/. 
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intercetta in modo diretto le variazioni della domanda e le riconfigura 
nello spazio urbano (Di Bella 2022).

Dal 2020 è in corso un’attività di ricerca che coniuga la mappatura 
delle destinazioni d’uso dei piani terra nei Quartieri Spagnoli con l’in-
terpretazione delle dinamiche di trasformazione dello spazio pubblico 
(Abbamonte, Arena, Pacelli 2022; Laino 2022). Il confronto tra dati 
temporalmente diffusi4 mostra un incremento degli usi abitativi, parti-
colarmente per gli affitti a breve termine, e delle attività di ristorazio-
ne. Tale crescita è avvenuta nel caso della funzione abitativa a discapito 
di classi sociali poco garantite quali cittadini stranieri provenienti da 
aree geografiche economicamente svantaggiate o famiglie locali carat-
terizzate da forme plurime di disagio; nel caso delle attività commer-
ciali a fronte di una riduzione equivalente delle attività artigianali a 
forte specializzazione, in particolare lungo le direttrici più esposte ai 
flussi turistici: la fascia più prossima alla parallela via Toledo e lungo 
la direttrice perpendicolare che conduce al murale di Maradona. In un 
contesto territoriale estremamente compatto, tali variazioni segnalano 
una progressiva riconfigurazione degli usi dello spazio verso assetti e 
forme maggiormente connessi alla domanda turistica.

Nel settore commerciale, parallelamente, si è registrata la diffusio-
ne di minimarket e di altre attività gestite da cittadini stranieri, spesso 
subentrati a esercizi storici privi di ricambio generazionale. Tali attivi-
tà hanno sostituito negozi specializzati – panetterie, macellerie, frutti-
vendoli, ferramenta, parrucchieri – introducendo un’offerta caratteriz-
zata da flessibilità merceologica, orari estesi e capacità di adattamento 
a una domanda composita. I turisti costituiscono una componente 
significativa di tale domanda, ma non esclusiva: i minimarket rispon-
dono, infatti, anche alle esigenze dei residenti – la cui composizione 
demografica sta variando – intercettando pratiche di consumo ibride 
tra città visitata e città abitata (Arena 2025). Queste attività si inseri-
scono in reti commerciali consolidate, configurandosi come dispositi-
vi di stabilizzazione occupazionale e crescita economica all’interno di 
traiettorie migratorie. Esse non rappresentano soltanto un effetto della 
pressione turistica, ma contribuiscono a rimodellare l’economia loca-

4 Gli ultimi dati relativi alle trasformazioni delle destinazioni d’uso dei piani terra sono 
stati raccolti nel 2023 con il lavoro di tesi di laurea in Politiche urbane e territoriali (CdL 
Sviluppo sostenibile e Reti territoriali, Dipartimento di Architettura, Università degli Studi 
di Napoli Federico ii) L’impatto della mondializzazione fra crescita del turismo e delle 
presenze di immigrati: le destinazioni d’uso dei piani terra ai Quartieri Spagnoli, curato da 
S. Frarricciardi relatore G. Laino, corelatrice A. Arena. 
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le, fungendo da infrastruttura commerciale che sostiene tanto i flussi 
turistici quanto la stabilizzazione sociale di gruppi vulnerabili.

Le conseguenze socio-territoriali sono plurime. Da un lato, la fles-
sibilità commerciale consente una rapida risposta alle trasformazio-
ni del mercato, confermando quella capacità di adattamento – spesso 
conseguenza di forme di autogoverno – richiamata nelle descrizioni 
dei Quartieri Spagnoli (Laino 1984; Frascani 1990). Dall’altro, l’in-
tegrazione in un’economia sempre più dipendente dai flussi turistici 
espone sia gli operatori sia il quartiere a forme di vulnerabilità strut-
turale, legate all’instabilità del settore e alla possibile compressione dei 
margini economici. Infine, l’avvio di attività commerciali per i cittadi-
ni stranieri costituisce un’occasione di inclusione nel tessuto socio-e-
conomico della città. La pressione turistica trova dunque anche nel 
commercio un canale di ristrutturazione della rendita e di ridefinizio-
ne delle relazioni locali.

4. La governance nella città turistica:  
tra regolazione e pratiche negoziali.

La nuova economia turistica interroga anche gli strumenti di go-
vernance che operano, per la gestione dell’informalità, anteponendo 
dispositivi di negoziazione a quelli prescrittivi e normativi. Anche in 
questo senso i Quartieri Spagnoli appaiono un caso paradigmatico: 
infatti, i conflitti emersi tra pubblica amministrazione e operatori atti-
vi nell’area del murale di Maradona possono essere interpretati come 
emblema della frizione tra ordine giuridico formale e sistema locale 
di regolazione di fatto. Lo spazio antistante il murale di Maradona, 
progressivamente affermatosi come polo attrattivo e luogo di consu-
mo simbolico, ha visto consolidarsi una microeconomia fondata sulla 
vendita di souvenir e su occupazioni di suolo pubblico non pienamen-
te regolarizzate. Negli ultimi mesi del 2025, i controlli amministrativi 
hanno contestato irregolarità rispetto alle occupazioni di suolo e alle 
attività svolte con conseguenti sanzioni e sequestri. La risposta dei 
commercianti con la copertura temporanea del murale ha di fatto proi-
bito l’accesso a una risorsa di cui negli ultimi anni si è consolidato il ca-
rattere pubblico e il valore economico. In contesti caratterizzati da alta 
densità relazionale, economie di prossimità e dinamiche di autogover-
no consolidate, il farsi e mantenersi di pratiche informali rappresenta 
una componente divenuta strutturale del tessuto urbano e non solo 
un’anomalia della democrazia. Gli strumenti normativi tradizionali, 
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spesso settoriali e orientati al controllo ex ante, faticano a intercetta-
re tale complessità e interventi esclusivamente repressivi rischiano di 
disarticolare equilibri economici esistenti, ampliando fragilità sociali 
ed economiche e alimentando conflitti simbolici che minano la stessa 
efficacia della regolazione.

La risoluzione del conflitto mediante un processo negoziale ha se-
gnato un passaggio rilevante. L’accordo, siglato in breve tempo, tra Co-
mune e Camera di commercio di Napoli, volto all’affidamento dell’area 
all’amministrazione e alla sua qualificazione come spazio di «pubblica 
fruizione» con possibilità di rilascio di licenze, indica un’apertura ver-
so l’istituzionalizzazione progressiva di pratiche esistenti mediante la 
negoziazione e il confronto tra diversi attori. La formalizzazione non 
sostituisce l’informalità, ma la ricompone entro un quadro riconosciu-
to, trasformando un conflitto in occasione di riassetto regolativo. In 
questa prospettiva, lo spazio di negoziazione assume un ruolo cruciale 
consentendo la sopravvivenza economica di soggetti che, in assenza di 
mediazione, verrebbero espulsi e offre all’amministrazione la possibi-
lità di riaffermare una funzione di coordinamento. La legittimità della 
regolazione, quindi, deriva dal grado di riconoscimento sociale che rie-
sce a costruire e non solo dalla sua forza prescrittiva.

5. Verso una variante al Prg per la salvaguardia  
dell’offerta abitativa.

A fronte degli evidenti segnali di crescita rapida e strutturale del 
turismo nel centro storico, l’amministrazione comunale di Napoli ha 
avviato negli ultimi anni una serie di provvedimenti con l’intento di 
governare il fenomeno attraverso strumenti normativi e di pianifica-
zione. Le misure adottate vanno dalla regolazione commerciale alla 
gestione dell’emergenza abitativa e rappresentano l’avvio di un per-
corso di riforma urbanistica. Il primo tentativo di regolazione è stato 
introdotto nel luglio 2023 con il blocco triennale di nuove attività 
di somministrazione e di vicinato alimentare nell’area Unesco e nella 
sua buffer zone (d.d. n. 246/2023). Successivamente, il Comune ha 
provato a rispondere all’emergenza abitativa manifestatasi con forza 
crescente a partire dalla fine del 2023 – con la dichiarazione formale, 
in sede di Consiglio municipale, dello stato di emergenza abitativa 
da parte della Municipalità 2 che ospita oltre un terzo degli annunci 
Airbnb presenti sul territorio comunale. L’amministrazione comu-
nale è intervenuta con un atto di indirizzo politico-amministrativo 
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emanando un avviso pubblico per reperire alloggi da destinare all’e-
mergenza abitativa (d.d. n. 42/2024). Pur essendo un’azione parziale 
e di carattere emergenziale, orientata a tamponare gli effetti più acuti 
della crisi piuttosto che a intervenire sulle sue cause strutturali, l’av-
viso pubblico testimonia una presa d’atto istituzionale del problema 
che apre la strada a interventi più incisivi di lungo termine. È in que-
sto contesto – e in seguito a una petizione firmata da 8000 persone e 
portata avanti da associazioni per il diritto all’abitare (Rete Set Napo-
li) a favore del blocco delle nuove strutture extralberghiere nel centro 
storico della città – che matura, da parte del Comune, la proposta di 
intervenire attraverso una variante allo strumento urbanistico del Pia-
no regolatore. Gli studi per la variante al Prg – finalizzati ad affronta-
re la residenzialità, il turismo e l’uso misto del tessuto urbano – sono 
confluiti nel documento strategico per la salvaguardia dell’offerta 
abitativa nel centro storico (delibera n. 292/2025) che ha introdotto 
anche il concetto di «soglia minima di residenzialità». Questo dispo-
sitivo normativo centrale è un parametro – da esplicitarsi nelle fasi 
successive di sviluppo della variante – che fissa, per ogni singola unità 
edilizia, la quota minima di superficie utile lorda da preservare come 
uso residenziale ordinario per poter consentire l’attivazione di una 
struttura extralberghiera o una locazione breve all’interno della stessa 
unità edilizia. Le unità destinate a soggiorni temporanei saranno poi 
soggette a modifica della classificazione catastale, non più assimilabile 
alla residenza ordinaria. Sebbene il tentativo sia quello di demanda-
re alla governance urbana la gestione dell’ammissibilità delle attività 
ricettive nel centro storico, il rischio più significativo è quello di un 
effetto non intenzionale di segnalazione di disponibilità estrattiva: 
rendendo esplicita la soglia di saturazione per ciascun edificio, la va-
riante potrebbe involontariamente indicare agli operatori del mercato 
gli edifici che offrono un margine di investimento, trasformando uno 
strumento di tutela in un meccanismo di orientamento speculativo. Il 
documento strategico riconosce parzialmente questo limite sottoli-
neando la necessità di azioni complementari come misure di defisca-
lizzazione per il mercato residenziale ordinario, programmi di hou-
sing sociale per il recupero del patrimonio dismesso, controllo delle 
strutture irregolari attraverso l’integrazione tra banche dati. La fase 
successiva della variante stabilirà le percentuali in termini più speci-
fici e avvierà il sistema di monitoraggio continuo che consentirà di 
estendere o modificare l’«area bersaglio» su cui si intende applicare la 
manovra urbanistica, anche sulla base dell’evoluzione del fenomeno.

Formato Nuove ecologie imp.indd   404Formato Nuove ecologie imp.indd   404 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Quartieri Spagnoli-Centro storico

405

6. Governare la pressione turistica:  
tra regolazione, negoziazione e giustizia urbana.

La pressione turistica rappresenta, oggi, il principale agente di 
trasformazione del centro storico di Napoli che si esprime nella sua 
forma più intensa nei Quartieri Spagnoli, una delle aree più fragili e 
al tempo stesso resilienti della città. La concentrazione di dinamiche 
di espulsione residenziale, riconfigurazione commerciale, dipendenza 
crescente dai flussi esterni delinea un quadro in cui la rendita urbana 
si ristruttura rapidamente, spesso in assenza di strumenti pienamente 
adeguati a governarne gli effetti. Se da una parte le trasformazioni abi-
tative determinano espulsione, dall’altra il settore commerciale offre 
spazi di inclusione per nuovi attori economici capaci di intercettare 
una domanda mutevole e flessibile. In questa tensione si definisce un 
campo di azione per la ricerca che intreccia turistificazione, migrazioni 
e politiche urbane, spostando l’attenzione dal solo conflitto tra resi-
denti e visitatori verso dispositivi attraverso cui governare la trasfor-
mazione urbana. 

Le recenti iniziative dell’amministrazione comunale segnalano 
una crescente consapevolezza istituzionale del fenomeno le cui con-
seguenze sono potenzialmente irreversibili. Il documento strategico 
del giugno 2025 si inserisce in un orientamento nazionale delineatosi 
con la decisione della Corte costituzionale di respingere il ricorso del 
governo sul Testo unico del turismo della Toscana che attribuisce ai 
Comuni ad alta densità turistica il potere di introdurre limiti specifici 
alle locazioni brevi in determinate zone della città5. In questa prospet-
tiva, la capacità di mediazione della governance urbana diviene centra-
le soprattutto rispetto alle modalità in cui la nuova economia turistica 
si intreccia con l’informalità. Gli strumenti normativi risultano, infatti, 
efficaci quando si configurano come esito di processi negoziali capaci 
di mediare tra principî normativi e pratiche consolidate, evitando sia 
l’esclusione di operatori locali sia il consolidarsi di assetti conflittuali. 
Non si tratta solo di disciplinare l’uso dello spazio pubblico, ma di 
governare la transizione da pratiche spontanee a forme regolamentate.

I processi intrapresi alla scala locale testimoniano un cambiamento, 
ancora incompleto, verso un approccio integrato che mette in relazio-
ne politiche turistiche, commerciali e abitative con politiche di inclu-
sione socio-economica. In questo scenario, il ruolo del pubblico non 

5 Questo orientamento è stato confermato in una più recente sentenza del Tar Toscana 
n. 925/2026.
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si esaurisce nella limitazione e nel controllo, ma consiste soprattutto 
nell’orientare le dinamiche di sviluppo indirizzando gli investimenti 
verso le esigenze delle comunità residenti, contenendo le derive estrat-
tive ed evitando l’accelerazione verso la strutturazione e l’aggravarsi 
delle diseguaglianze. In questa prospettiva, la ricerca e le istituzioni 
hanno il compito di individuare strumenti capaci di governare tali di-
namiche, interrogando le relazioni tra turistificazione, informalità, e 
presenza di nuovi abitanti, ponendo al centro il tema della giustizia 
urbana e della sostenibilità sociale.
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Rigenerazione urbana e trasformazioni  
socio-spaziali nei Quartieri Spagnoli di Napoli

di Marialuce Stanganelli

1. Spazio pubblico e pratiche sociali  
nei Quartieri Spagnoli.

I Quartieri Spagnoli (d’ora in poi, QS) costituiscono uno dei tessuti 
storici più densi e complessi della città di Napoli. Il quartiere fu realiz-
zato nel XVI secolo durante il viceregno di don Pedro da Toledo con 
la funzione originaria di acquartieramento delle truppe spagnole. Esso 
si sviluppa lungo le pendici della collina del Vomero ed è delimitato da 
due importanti assi urbani: via Toledo e corso Vittorio Emanuele, che 
rappresentano non solo confini fisici ma anche linee di separazione 
sociale ed economica tra il quartiere popolare e la città borghese. 

La struttura urbana è caratterizzata da una fitta maglia ortogonale 
di vicoli, con sezione estremamente ridotta, e da isolati di piccole di-
mensioni, con una densità abitativa molto elevata. Tale configurazione 
produce un ambiente urbano complesso e stratificato, in cui lo spazio 
pubblico è costituito prevalentemente dalla rete dei vicoli e da pochi 
slarghi o piazze.

Uno degli elementi distintivi dei QS è il forte legame identitario tra 
comunità residente e spazio urbano. In questo contesto, la distinzione 
tra spazio pubblico e privato tende spesso a sfumare: lo spazio anti-
stante le abitazioni viene frequentemente utilizzato come estensione 
della dimensione domestica e come luogo di socialità. Assumendo una 
funzione relazionale che va oltre la semplice dimensione infrastruttu-
rale, esso diventa luogo di incontro, di lavoro e di vita comunitaria. 
Ciò succede non solo per la persistenza nelle aree più a monte dei QS 
di tante abitazioni nei vani terranei, i cosiddetti »bassi», che utilizza-
no lo spazio stradale antistante come zona pertinenziale della propria 
abitazione, ma anche per l’alta intensità delle relazioni umane e della 
vita sociale informale all’interno dei quartieri. Una vita sociale che si 
evidenzia nella sussistenza di piccoli negozi di vicinato, attività artigia-
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nali, bambini che giocano per strada, anziani che attendono ad attività 
quotidiane davanti alle proprie abitazioni. Gli abitanti dei QS si cono-
scono tra di loro, sono solidali nelle difficoltà, sanno quale è la storia 
del proprio quartiere, hanno un loro gergo per indicare le specificità 
del luogo in cui vivono (ad esempio, gli innumerevoli incroci chiamati 
«pentoni», gli abitanti »quartierani»), e delle loro specifiche modalità 
di utilizzare lo spazio urbano. 

Nei QS lo spazio non è soltanto una realtà fisica, ma il risultato del-
le relazioni sociali, delle pratiche quotidiane e dei processi storici che 
lo attraversano (Lefebvre 1974), lo spazio urbano è profondamente 
plasmato dalle pratiche di vita quotidiana degli abitanti e dalle forme 
di appropriazione informale dello spazio pubblico.

Tuttavia, la limitata disponibilità di spazi aperti e l’elevata densità 
abitativa generano una forte competizione tra diversi usi del suolo: 
parcheggi per residenti, allestimenti commerciali, spazi di pertinenza 
delle abitazioni e percorsi pedonali. Tale competizione produce fre-
quenti conflitti tra le diverse categorie di utenti e contribuisce alla pro-
gressiva frammentazione dello spazio urbano.

Negli ultimi anni i QS sono stati investiti da un intenso processo di 
turistificazione, grazie all’apertura di numerosi punti di ristorazione e 
di B&B. Qui il turismo rappresenta al tempo stesso una risorsa econo-
mica e una potenziale minaccia per la stabilità sociale del quartiere, in 
quanto rischia di compromettere l’equilibrio tra funzioni residenziali, 
commerciali e culturali.

I quartieri, in definitiva, si distinguono per essere un brano di città 
fortemente caratterizzato, sia dal punto di vista della struttura urbana 
che sociale, definito da confini netti e ben riconoscibili che identificano 
un ecosistema che è al tempo stesso fragile ma resiliente. I quartierani, 
anche i più poveri, sono proprietari di qualcosa: del proprio quartiere, 
per il quale non accettano decisioni calate dall’alto e interventi esterni.

2. Ascolto e partecipazione.

È all’interno di questo contesto urbano, caratterizzato da profonde 
trasformazioni socio-economiche e da una crescente pressione turi-
stica, che si inquadra il progetto di analisi e intervento sui Quartieri 
Spagnoli (QS) di Napoli sviluppato dal Diarc1. 

1 Lo studio è stato commissionato al Diarc dalla Fondazione Foqus nell’ambito del 
progetto Eduqa.
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L’avvio del lavoro è stato innescato da un episodio emblematico 
che ha messo in evidenza alcune criticità strutturali del quartiere: nel 
giugno 2023, la vittoria del terzo scudetto del Napoli ha coinciso con 
il periodo di alta stagione turistica, generando un afflusso eccezionale 
di visitatori al murale dedicato a Diego Armando Maradona, situato 
nel cuore dei QS, e divenuto da tempo un’importante attrazione tu-
ristica. L’intensità dei flussi pedonali generati dall’evento, all’interno 
di una trama urbana composta da vicoli molto stretti, ha determinato 
fenomeni di congestione dello spazio pubblico, difficoltà nella mo-
bilità sia pedonale che carrabile e situazioni di disagio per residenti, 
operatori economici e fruitori dell’area. Questo episodio ha evidenzia-
to con chiarezza la necessità di affrontare in maniera sistemica le pro-
blematiche legate alla gestione dello spazio urbano, i conflitti sull’uso 
dello spazio pubblico e la difficile convivenza tra funzioni residenziali, 
turistiche e commerciali. 

Le caratteristiche del quartiere hanno portato a identificare prio-
ritariamente le pratiche di uso dello spazio e i processi in atto nella 
relazione tra persone e spazi; a questo si è accompagnato il tentativo 
di captare le risorse potenziali ed esistenti, le iniziative innovative in 
corso, le capacità e le aspirazioni. Si è scelta, quindi, una metodologia 
di lavoro in grado di attivare e catalizzare le energie comunitarie in 
relazione alla cura degli spazi, intesi come luoghi di accumulo e con-
densazione di funzioni, usi, significati. La metodologia messa a pun-
to è, pertanto, non solo place-based ma anche people-based, si basa 
sull’individuazione di diverse tecniche di consultazione e di ascolto 
calibrate sulle differenti tipologie di stakeholder coinvolti, sulla storia 
e le caratteristiche spaziali, sociali ed economiche del quartiere analiz-
zato, sull’uso di strumenti innovativi per il rilievo e la mappatura delle 
prefigurazioni progettuali possibili. Il tentativo fatto è quello di co-
gliere tutte le diverse dimensioni delle criticità in atto, e i collegamenti 
e le interazioni tra differenti sfere di interesse.

L’analisi delle pratiche d’uso e della percezione dello spazio urbano 
da parte della popolazione e dei city user è stata sviluppata attraverso 
una lunga fase di partecipazione, articolata in diversi step, finalizzata a 
promuovere un ruolo attivo di abitanti e stakeholder nella costruzio-
ne di rappresentazioni del territorio in grado di riprodurre, attraverso 
tecniche a debole formalizzazione, il proprio spazio vissuto e i valori 
socialmente riconosciuti del territorio di appartenenza.

Il processo di co-produzione della conoscenza è stato strutturato 
secondo il modello della «quadruplice elica» (Carayannis - Campbell 
2009) in cui gli stakeholder coinvolti sono stati: utenti e beneficiari 
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(residenti e utenti esterni delle attività dei QS), istituzioni pubbliche 
(Comune e Municipalità 2), imprenditori privati (ristoratori, gestori di 
bar, di teatri, di B&B) e università. In questa fase, l’apporto di ciascuno 
stakeholder, spesso derivante da interessi, valori e visioni del mondo 
diverse, è stato di importanza cruciale per ricostruire le molteplici for-
me di razionalità che si confrontano nell’area.

Le strategie e le azioni individuate nella fase di conoscenza sono 
state organizzate in tre scenari di progetto incrementali, articolati in: 

1) azioni immediate e a basso investimento (scenario A0); 
2) azioni di medio periodo e a medio investimento (scenario A1); 
3) azioni di lungo periodo e ad alto investimento (scenario A2).
Il progetto è stato presentato e discusso nelle principali sedi isti-

tuzionali (Comune e Municipalità) e, successivamente, con tutti gli 
altri stakeholder che avevano partecipato alla prima fase di consulta-
zione. Attraverso la seconda fase di partecipazione è stato possibile 
individuare i fattori di conflitto emergenti dalle singole azioni propo-
ste, i possibili correttivi e sistemi di incentivazione/disincentivazione 
per ricomporre i dissidi. Il primo scenario propone l’attivazione di 
una piccola Ztl pilota e di una serie di percorrenze protette per l’at-
traversamento pedonale del quartiere. A questi interventi volti alla 
progressiva pedonalizzazione dell’area si agganciano numerose al-
tre azioni per rigenerazione dello spazio urbano, l’incremento della 
sicurezza, il contrasto al disagio sociale e la regolamentazione delle 
attività commerciali e turistiche. L’implementazione del progetto nel 
suo primo scenario richiede bassi costi ma uno sforzo di mediazione 
da parte dell’amministrazione, necessario per radicare un sistema di 
regole condivise e determinare un cambio di abitudini a favore di una 
effettiva vivibilità dello spazio pubblico e dell’armoniosa convivenza 
tra i molteplici interessi espressi dai diversi stakeholders. Le abitudi-
ni da modificare riguardano, ad esempio, la rinuncia a parcheggiare 
l’auto/lo scooter sotto casa e per i ristoratori, il rispetto delle regole 
di occupazione dell’uso del suolo nel rispetto della salvaguardia della 
pedonalità e della sicurezza. L’apertura di un canale di comunicazione, 
concertazione e mediazione tra amministrazione e quartiere è un’azio-
ne imprescindibile per lo sviluppo dei tre scenari, la cui caratteristica 
incrementale è dovuta anche alla necessità di introdurre gradualmente 
il cambiamento, dando il tempo necessario per maturarne da un lato la 
consapevolezza della necessità, dall’altro l’effettiva efficacia e la qualità 
dei benefici conseguibili. L’attività di mediazione è stata preparata e 
veicolata dal coinvolgimento partecipativo che ha permeato l’intero 
processo, ma necessita di un ultimo step istituzionale per trasforma-

Formato Nuove ecologie imp.indd   411Formato Nuove ecologie imp.indd   411 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Formato, Battista, Simioli, Nuove ecologie territoriali

412

re l’adesione manifestata dagli stakeholders in impegno reale e in un 
sistema di regole certe e condivise. È su questo sforzo di mediazione 
istituzionale che l’implementazione del progetto si è arenata. Eppure 
la rigenerazione urbana dei Quartieri Spagnoli non è solo una que-
stione di indebite occupazioni dello spazio pubblico o di mobilità. I 
Quartieri sono a oggi un contesto scintillante e «pittoresco» per i turi-
sti in cerca di luoghi comuni che nasconde, però, un malessere sociale 
e giovanile diffuso in questa e in altre parti della città, misconosciuto e 
trascurato, di cui è sempre più urgente farsi carico.

3. Quello che i giornali non dicono.

I QS vengono spesso descritti come una ex periferia interna ormai 
riscattatasi e fuoriuscita dai problemi che caratterizzano ambiti simili, 
come povertà, emarginazione, degrado edilizio, economico e sociale; 
questa narrazione, purtroppo, è vera solo in parte. Sebbene il quar-
tiere oggi presenti un volto nuovo e accattivante ai tanti turisti che lo 
visitano, i problemi del passato non sono del tutto superati. I QS sono 
ancora un’area caratterizzata da un’alta fragilità sociale: il 43% della 
popolazione attiva risulta disoccupata (Istat 2022); la povertà educati-
va riguarda più dell’80% della popolazione adulta (OpenPolis 2022); 
la criminalità è ancora presente in diverse forme nel quartiere, come 
si evince dalle più recenti cronache locali. Questi dati rispecchiano la 
permanenza di un disagio che influisce soprattutto sulle giovani gene-
razioni, alimentando un circolo vizioso e senza uscita in cui la povertà 
educativa incentiva la disoccupazione che alimenta la marginalizzazio-
ne e le attività illegali. Il ciclo si ripete generazione dopo generazione 
attraverso una sorta di «trasmissione inter-generazionale (ereditaria) 
della povertà educativa» (ibid.), laddove genitori con bassa scolarizza-
zione che nutrono sfiducia e diffidenza nei confronti dell’educazione 
scolastica, veicolano il disimpegno dei figli attraverso atteggiamenti 
di antagonismo e conflittualità con le istituzioni scolastiche. Anche 
la scuola assume un ruolo non secondario con programmi che non 
coinvolgono attivamente i ragazzi, demotivazione degli insegnanti, 
assenza di strumenti didattici innovativi e già sperimentati nei conte-
sti di fragilità urbana. Queste sono concause che allargano l’area delle 
responsabilità sociali, non circoscrivibile solo alla crisi della famiglia 
e all’inadeguatezza del ruolo genitoriale nello sviluppo dei ragazzi. 
La scuola del quartiere, ad esempio, non è una scuola a tempo pieno, 
che offre anche attività pomeridiane o un doposcuola. La percezione 
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riscontrata nella fase di partecipazione è stata di sostanziale disinte-
resse verso tutto ciò che avviene oltre la soglia definita dal portone di 
ingresso. È un fortino in cui si vive in trincea dalle 8 alle 14 quando si 
chiudono i battenti e si scappa via.

L’interrelazione e l’interdipendenza dei vari attori che costituisco-
no la cosiddetta «comunità educante», rimane tale sia nella prospettiva 
positiva e ottimistica del ruolo che normalmente le si assegna, sia di 
fronte all’insuccesso rappresentato dalla dispersione e dall’abbandono 
scolastico.

Gli esiti di questo circolo vizioso riguardano non solo la povertà 
educativa ma anche l’emergere, tra i giovani del quartiere, del feno-
meno Neet (Neither in Employment or in Education or Training). In 
queste condizioni i ragazzi diventano facile leva di reclutamento per 
lavori in nero o illegali. Il disagio giovanile, associato alla violenza, 
al possesso e uso di armi è un fenomeno che riguarda l’intera città di 
Napoli, ma ha sicuramente anche nei QS uno dei suoi centri nevralgi-
ci, come raccontano le cronache degli ultimi anni. L’incremento della 
repressione e l’aumento delle pene per i reati commessi dai minori, in-
vocato da tante parti, colloca l’azione «risolutiva» del problema a valle 
del circuito degenerativo, a crimine già avvenuto, quando il percorso 
di devianza si è già consolidato, e una giovane vita è già distrutta. È 
importante invece spezzare il ciclo partendo dall’origine, rafforzando 
le azioni di contrasto alla povertà educativa sin dai primi cicli sco-
lastici e anche prima, introducendo programmi e pedagogie adeguati 
al reale contrasto dei fenomeni che già si prevedono, allontanando i 
ragazzi dalla strada, moltiplicando l’offerta di attività che insegnano a 
canalizzare positivamente le energie e a tenere sotto controllo i propri 
impulsi (come lo sport); a dare uno sfogo creativo alle frustrazioni e 
alla rabbia (come l’arte); a sviluppare empatia positiva, a mettersi nei 
panni dell’altro (come il teatro e la recitazione); a costruire la propria 
autostima attraverso il saper fare, il costruire, ideare e realizzare og-
getti e progetti.

Il ruolo delle giovani generazioni è fondamentale nei QS, non solo 
per costruire un contesto sociale futuro meno fragile, più solido e ric-
co di competenze diversificate, ma anche per migliorare il presente: 
sono i giovani che possono farsi portatori presso gli adulti di nuovi 
modi di pensare il quartiere, di immaginare il futuro, di aprirsi a nuove 
possibilità.

Ancora oggi i QS non sono un luogo facile da gestire, governare 
e organizzare: qui ogni azione di riqualificazione rischia di scontrarsi 
con il modo in cui gli abitanti si relazionano con lo spazio del proprio 
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quartiere. Il poco spazio aperto è costituito prevalentemente dalla fitta 
rete degli strettissimi vicoli, dalle scalinate, e, essendo quasi inesistenti 
gli slarghi, dalle due sole piazze – Montecalvario e largo Baracche – 
che, essendo ambedue sopraelevate nella parte centrale, si presentano 
«ostili» alla fruizione. L’esiguità dello spazio disponibile è aggravata 
dall’altissima densità abitativa e dalla forte presenza di esercizi com-
merciali; ciò determina numerosi motivi di conflitto tra le varie com-
pagini sociali. Gli abitanti reclamano spazio per il parcheggio di auto 
e motorini, spazio per l’ingresso e l’uscita dalle proprie abitazioni; i 
commercianti reclamano spazio per i propri allestimenti commerciali, 
esposizione di frutta e verdure, tavolini, ombrelloni, verande, pedane 
e altro. I pedoni reclamano spazio, sicuro, per camminare e spostarsi 
all’interno del quartiere. 

Lo spazio urbano dei QS è così interessato da una vera e propria 
guerra di conquista che viene condotta a colpi di paletti e altre bar-
riere (fioriere, panchine, verande) usate come strumenti di attacco 
per delimitare spazi di appropriazione e come strumenti di difesa per 
proteggere l’accesso alla propria abitazione o l’uscita di sicurezza del 
teatro. Ciò che manca è una visione condivisa dei problemi e delle 
possibili soluzioni, un’assenza alimentata da un’atavica sfiducia verso 
le istituzioni, per cui di fronte alla comune difficoltà, anziché cercare 
un accordo collettivo, ciascuno si crea la propria soluzione individua-
le. La sfiducia è spesso imperante nei discorsi di abitanti, operatori, 
amministratori; è la sfiducia che qualcosa possa mai cambiare, che una 
nuova regola possa essere poi rispettata, che delle abitudini perniciose 
possano essere abbandonate. Come operare in un luogo la cui comu-
nità assimila, reinterpreta, fagocita e ridefinisce, secondo regole che 
gli sono proprie, spazi, oggetti, edifici, arredi? Come governare un 
luogo in cui vige il principio dell’autorganizzazione su base indivi-
duale? Solo attraverso iniziative che operano dal basso, agiscono sui 
tempi lunghi per costruire consapevolezza, scardinando progressiva-
mente il disfattismo, l’indifferenza, la sfiducia e l’assuefazione: attra-
verso «iniziative di accompagnamento alla capacità di aspirare e di 
rieducazione alla speranza» (Calvaresi - Alga 2020, p. 89). Si tratta 
di iniziative e azioni che possano agevolare la costruzione di un sen-
timento collettivo di cittadinanza, che possano stimolare il senso di 
responsabilità e di cura nei confronti dello spazio comune. Anche su 
questo obiettivo i più giovani possono essere partecipi e promotori, 
diventando essi stessi portatori di nuovi valori e di una nuova visione 
dello spazio urbano, uno spazio di tutti, uno spazio d’incontro e non 
di conflitto.
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Piattaforme rentier, patrimonializzazione  
della casa e conflitti dell’abitare

di Gaetana Del Giudice

1. Introduzione: abitare le piattaforme rentier  
nell’Europa meridionale.

Nel contesto dell’Europa meridionale semi-periferica (Arrighi 
1985; Hadjimichalis 1987), e in continuità con le letture delle trasfor-
mazioni urbane post-crisi (Tulumello - Allegretti 2021), il caso di 
Napoli può essere interpretato come un’espressione particolarmente 
significativa di un più ampio processo di patrimonializzazione della 
casa (Birch - Ward 2022), nel quale le piattaforme rentier svolgono 
una funzione decisiva di mediazione e accelerazione. La conversio-
ne del patrimonio residenziale in locazioni turistiche di breve periodo 
(Short-Term Rentals - Str) non rappresenta soltanto un cambiamento 
negli usi dell’abitare, ma una ristrutturazione del regime di valorizza-
zione dello spazio urbano, inscritta nella più ampia finanziarizzazione 
della casa (Tulumello - Dagkouli-Kyriakoglou 2021). In questo pas-
saggio, l’abitazione viene progressivamente sottratta alla sua funzione 
di infrastruttura della riproduzione sociale e ricondotta a logiche di 
accumulazione patrimoniale, con effetti di compressione sulle condi-
zioni di vita e sui processi di riproduzione sociale (Federici 2012).

Da una prospettiva di economia politica urbana, tale trasforma-
zione si alimenta attraverso la riattivazione della rendita differenzia-
le e la produzione di rent gap tra locazione residenziale e redditività 
turistica, amplificati dai dispositivi digitali che accrescono la distan-
za tra rendita attuale e rendita potenziale (Smith 1979; Slater 2017; 
Wachsmuth - Weisler 2018). Quando questa pressione si innesta su 
vulnerabilità socio-abitative pregresse, il rent gap diventa un incentivo 
strutturale alla riconversione degli alloggi, sottraendoli alla residen-
za stabile. La presenza di attori professionalizzati rafforza ulterior-
mente tale dinamica, coordinando selettivamente le micro-geografie 
della rendita e mediando la tensione tra fissità dell’abitare e liquidità 
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dell’accumulazione (Cocola-Gant e altri 2021). In questa prospettiva, 
la piattaformizzazione dell’abitare può essere interpretata come una 
forma di estrattivismo urbano (Rossi 2022), in cui la cattura di valore 
investe anche le componenti simboliche e relazionali dei luoghi; in tal 
senso, la ricodifica della città come spazio «autentico» e «non ancora 
gentrificato» si configura come un dispositivo di valorizzazione.

Le piattaforme rentier agiscono così simultaneamente come vettori 
di estrazione e motori di espulsione: restringono l’accesso all’abita-
re abbordabile e consolidano dinamiche selettive di displacement. In 
questa cornice, la turistificazione costituisce una specifica modalità 
attraverso cui la casa viene patrimonializzata, la rendita concentrata e 
i conflitti dell’abitare intensificati. L’atterraggio di tali processi in con-
testi come i Quartieri Spagnoli assume, da questo punto di vista, un 
valore paradigmatico per leggere le frizioni prodotte dalla ristruttura-
zione neoliberale dell’abitare a Napoli.

2. Dall’austerità alla panacea turistica:  
discorsi e materialità della precarietà abitativa.

Nei Quartieri Spagnoli la patrimonializzazione della casa mediata 
dalle piattaforme rentier si innesta su una configurazione socio-abita-
tiva segnata da fragilità proprietaria, vulnerabilità materiale e preca-
rietà sociale. L’alta densità demografica e la ridotta dotazione spaziale 
definiscono un tessuto edilizio saturo, in cui la centralità urbana con-
vive con condizioni strutturali di sovraffollamento e limitata qualità 
abitativa. La contenuta incidenza di abitazioni in proprietà (43,8%), 
inferiore al dato comunale, segnala una maggiore esposizione alle 
fluttuazioni del mercato della locazione, rendendo l’accesso alla casa 
direttamente subordinato ai differenziali di rendita. La significativa 
presenza di abitazioni storiche occupate (77%), combinata con una 
ridotta quota di edifici in buono stato e con una non marginale inci-
denza di immobili in pessimo stato di conservazione, delinea un pa-
trimonio storico densamente abitato ma strutturalmente vulnerabile 
(Istat 2011, 2024). Lungi dal costituire un ostacolo alla valorizzazione, 
tale condizione materiale rappresenta una delle premesse della produ-
zione locale del differenziale di rendita: la coesistenza di centralità e 
devalorizzazione edilizia amplia infatti la distanza tra rendita effettiva 
e rendita potenziale.

Il quadro socio-economico rafforza tale esposizione: bassi livelli 
di occupazione, alta disoccupazione complessiva e giovanile, una si-
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gnificativa incidenza di professioni a bassa specializzazione e di Neet1 
delineano una precarietà lavorativa diffusa, che tende a spingere la casa 
ad assumere funzioni compensative di reddito e sicurezza, anche per 
quegli host marginali che ricorrono alle locazioni brevi come strategia 
di integrazione di redditi instabili o di valorizzazione di eredità im-
mobiliari (Tonetta 2020). L’elevata quota di anziani soli e la presenza 
di famiglie con potenziale disagio economico delineano, inoltre, un 
profilo di vulnerabilità sociale già strutturalmente esposto agli effetti 
della riconversione abitativa.

Per comprendere la fase attuale, è tuttavia necessario ricollocare 
tali dinamiche entro una traiettoria urbana di più lungo periodo. A 
partire dagli anni novanta, i discorsi locali sulla rigenerazione urbana 
si articolano attorno a una retorica del decoro che, anche dopo il ri-
conoscimento Unesco del 1995 al centro storico, non interviene sulle 
condizioni strutturali delle aree a maggiore densità abitativa e più alta 
incidenza dell’affitto. In tali contesti, la devalorizzazione materiale e 
la marginalizzazione socio-spaziale hanno sedimentato disuguaglian-
ze radicate nei regimi proprietari e nei meccanismi di accumulazione 
patrimoniale, producendo dinamiche di esclusione e segregazione.

Parallelamente, Napoli viene a lungo attraversata da dispositivi di-
scorsivi stigmatizzanti: rappresentazioni mediatiche e culturali con-
tribuiscono a fissare un’immagine distopica della città, rafforzando 
forme di marginalizzazione simbolica e materiale (Dines 2016). Le 
crisi successive al 2008 irrigidiscono ulteriormente tale cornice: le po-
litiche di austerità e i vincoli del debito incidono in modo rilevante 
sulle politiche urbane delle città meridionali. In questa fase, narrazioni 
pubbliche ricorrono a stereotipi e a rappresentazioni spettacolarizzate 
della povertà che configurano gli abitanti come soggetti dipendenti dal 
welfare e moralmente non meritevoli. Nonostante l’espansione globa-
le di Airbnb – che entro il 2015 vede l’Italia come terzo mercato mon-
diale – Napoli resta ai margini delle principali traiettorie del turismo 
internazionale, funzionando prevalentemente come spazio di transito 
verso destinazioni consolidate. 

Il mutamento si produce quando il marketing turistico assume 
centralità nelle politiche urbane e nazionali. Il Piano strategico per il 
turismo (2017-2022) e il Piano straordinario per la mobilità turisti-
ca del 2017 rafforzano le infrastrutture di accesso come dispositivi di 

1 I dati utilizzati derivano dalle Mappe delle aree di censimento. Indicatori 2011 per 
area di censimento (Istat 2011), che consentono di analizzare in dettaglio la configurazione 
socio-demografica e abitativa dell’area di censimento corrispondente ai Quartieri Spagnoli 
nel Comune di Napoli.
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integrazione nei circuiti globali della mobilità; in continuità, il piano 
«Destinazione Napoli 2020» mira a riposizionare la città nello spazio 
competitivo globale attraverso strategie di branding territoriale. Na-
poli viene così ricodificata da spazio stigmatizzato a città «vibrante», 
trasformando la narrazione dello stigma in risorsa simbolica per la va-
lorizzazione turistica. La crisi diventa quindi occasione di ristruttura-
zione selettiva e di apertura a nuovi cicli di accumulazione, secondo 
logiche riconducibili al post-shock urbanism (Rossi 2022).

In questo quadro, le piattaforme digitali, inizialmente legittimate 
come strumenti di ripresa economica, si consolidano come infrastrut-
ture di estrazione del valore, capaci di capitalizzare precarietà abitati-
va ed economie informali urbane (Locorotondo 2026; Sporer - Rossi 
2026). Airbnb intensifica la mercificazione e la spettacolarizzazione 
dell’identità urbana, soprattutto nel centro storico, dove il capitale 
simbolico sedimentato viene riconfezionato per il consumo turisti-
co e amplificato dai media di viaggio, intercettando anche forme di 
poverty tourism (Selinger - Outterson 2010). La riconversione mate-
riale del tessuto edilizio si concentra su tipologie abitative segnate da 
bassa qualità edilizia ma da elevato valore posizionale – come i bassi 
– progressivamente rifunzionalizzate e ri-significate come esperienze 
di autenticità urbana, mentre frazionamenti edilizi e trasformazioni 
informali proliferano.

Nel più ampio contesto dell’Europa meridionale, queste traiettorie 
possono essere lette come una ristrutturazione neocoloniale radicata 
in squilibri storici di lungo periodo. Napoli è (ri)posizionata da «peri-
feria della periferia» nel progetto europeo – una condizione descritta 
in termini quasi coloniali – a nodo attrattivo dei flussi turistici globali. 
Tale slittamento, tuttavia, non redistribuisce risorse, ma consolida una 
monocultura turistica che rafforza logiche urbane estrattive e dipen-
denze strutturali. 

3. La casa come terreno di contesa:  
estrazione e conflitti dell’abitare.

Tra il 2014 e il 2019 il traffico aeroportuale passa da 6 a quasi 11 
milioni di passeggeri, segnando il rapido inserimento di Napoli nei 
circuiti della mobilità turistica internazionale. Dal 2018, tuttavia, la 
crescita delle locazioni brevi entra stabilmente nel conflitto urbano: 
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movimenti e reti translocali2 ne contestano gli effetti su canoni, di-
sponibilità abitativa ed espulsione sociale (Rossi 2018). In questa fase, 
l’amministrazione comunale mantiene un orientamento sostanzial-
mente laissez-faire, limitandosi a un accordo fiscale con Airbnb senza 
introdurre efficaci misure di contenimento, né limiti alla conversione 
del patrimonio residenziale. Nel 2019 oltre il 70% degli annunci si 
concentra nel centro storico Unesco, evidenziando la messa a reddito 
di un patrimonio abitativo a bassi valori immobiliari.

Montecalvario rappresenta, da questo punto di vista, un caso em-
blematico di concentrazione e professionalizzazione: nel 2024 registra 
755 annunci su 9943 complessivi (7,6%), con prevalenza di interi ap-
partamenti (75,2%) e una quota rilevante riconducibile a gestori multi-
proprietà (54,3%). La presenza di operatori professionalizzati, tra cui 
Wonderful Italy, Up to Us Naples, Boundless Housing e Dimorra Ho-
spitality, segnala il consolidamento di modelli verticalmente integrati 
in cui la flessibilità delle Str favorisce concentrazione gestionale, stan-
dardizzazione del «prodotto casa» e sottrazione di alloggi al mercato 
residenziale. In questo passaggio, la casa non è più solo bene d’uso o 
bene rifugio, ma componente di una infrastruttura urbana finanziariz-
zata, capace di concentrare rendita e di ridefinire l’accesso all’abitare.

Ne deriva una pressione crescente sull’accesso alla casa e sulla pos-
sibilità di permanenza abitativa, attraverso meccanismi di buy-to-let e 
rent-to-rent nelle aree a elevato differenziale di rendita (Esposito 2023; 
Del Giudice 2025). L’intreccio tra vulnerabilità abitativa e pressione 
turistica colloca i Quartieri Spagnoli tra le aree a più alta criticità: l’e-
levata densità di Airbnb si combina con non proprietà, disagio econo-
mico, sovraffollamento, alloggi impropri, anziani soli non proprietari 
e valori immobiliari bassi. È precisamente in questa frizione che la casa 
si configura come terreno di contesa, e che i conflitti dell’abitare emer-
gono non come effetto secondario, ma come dimensione costitutiva 
della patrimonializzazione.

Dal 2022 emergono anche tentativi di regolazione: la campagna 
Alta tensione abitativa (Ata) propone ordinanze comunali volte a in-
trodurre tetti ai posti letto turistici, parametrati a criteri di densità in-
sediativa e zonizzazione3; dal 2023, la campagna Resta abitante solleci-

2 Il nodo locale della rete Set (Southern Europe Facing Touristification) ha sollecitato 
l’introduzione di norme più restrittive sulle locazioni turistiche di breve periodo e l’adozio-
ne di un modello pianificatorio analogo a quello di Barcellona.

3 La proposta prevede la modifica della legge 431/1998, al fine di consentire ai Comuni 
di stabilire soglie vincolanti per le locazioni turistiche di breve periodo, parametrate ai fab-
bisogni abitativi locali. Si veda https://www.altatensioneabitativa.it/.
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ta la richiesta di regolazione locale4. Parallelamente, il Piano strategico 
per il turismo 2023-20275 e l’Osservatorio sul turismo urbano raffor-
zano una governance orientata al branding territoriale6. Il documento 
strategico comunale (2025), pur aggiornando il quadro pianificatorio 
del centro storico con una zonizzazione degli usi ricettivi, tende a de-
politicizzare la pressione delle locazioni brevi come questione abita-
tiva, trascurando tanto la crescente professionalizzazione del settore 
quanto l’assenza di strumenti partecipativi capaci di rendere contendi-
bile l’infrastruttura conoscitiva su cui tali scelte si fondano.

In questo quadro, la regolamentazione, più che limitare le esternali-
tà, rischia di legittimare e stabilizzare il mercato delle Str, conferendo-
gli uno status giuridico e una prevedibilità operativa che ne facilitano 
il consolidamento. In un contesto di politiche informate dai dati, la se-
lezione degli indicatori, la loro ponderazione e la definizione di soglie 
non sono passaggi neutrali: orientano le priorità pubbliche e contribu-
iscono a stabilire gli equilibri locali tra rendita, abitare e accessibilità. 
Da qui deriva la necessità di integrare dati e narrazioni, riconoscendo 
il ruolo delle lotte territoriali, delle pratiche di attivismo sui dati e della 
contro-cartografia nel rendere visibili displacement, sfratti e geografie 
dell’espulsione, e nel riportare la questione abitativa al centro del di-
battito pubblico e delle politiche per la giustizia spaziale.
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Oltre l’economia del vicolo: abitare  
i Quartieri Spagnoli ai tempi del turismo

di Mario Trifuoggi

1. Spazio e società nel centro storico di Napoli.

Il rapporto tra spazio e società a Napoli configura un rebus analiti-
co particolarmente difficile da risolvere, non solo per l’estrema varietà 
delle forme architettoniche e sociali che caratterizzano soprattutto il 
centro storico della città, ma anche per la cortina fumogena delle nar-
razioni orientaliste che da secoli la avvolgono. La vita di strada nei 
vicoli antichi e decadenti dei quartieri popolari di Napoli, infatti, è 
uno dei tropi principali della sua stigmatizzazione (ma anche del pro-
cesso opposto: la romanticizzazione), da ancor prima che il discorso 
postunitario sulle differenze tra Nord e Sud Italia la eleggesse a ca-
pitale (im)morale della cosiddetta «questione meridionale» (Ranisio 
2002). In quest’ottica, una delle chiavi interpretative più fortunate del 
rapporto in questione è quella dell’economia del vicolo, concetto pro-
posto da Percy Allum (1973) nel suo celebre studio sulla società napo-
letana del secondo dopoguerra. Teorizzando il vicolo come lo spazio 
delle reti sociali di estrema prossimità all’interno delle quali una varietà 
di economie informali perdurerebbe a Napoli ai margini del capitali-
smo europeo, lo storico inglese innervò di immaginazione sociologica 
la tipica iconografia della città porosa, per citare la celebre metafora di 
Walter Benjamin e Asja Lacis (1978, p. 171): le «stanze che si ricreano 
in strada con sedie, fornelli e altari», così come «la strada che entra 
nelle stanze» dei bassi abitati dal proletariato locale, ma anche il lavoro 
che «sgorga […] fuori dalle porte» dei negozi e dei laboratori di piccoli 
commercianti e artigiani, fondendo pubblico e privato, casa e bottega 
in un crogiuolo di pratiche spaziali che, in effetti, connota la riprodu-
zione sociale, la produzione e lo scambio di buona parte dei quartieri 
popolari. Quegli stessi quartieri, tuttavia, sono oggi testimoni di un 
fenomeno relativamente nuovo, il turismo di massa che a Napoli, negli 
ultimi anni, ha progressivamente spostato il suo baricentro dagli scavi 
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di Pompei ed Ercolano, dai paesaggi della costiera amalfitana e dalle 
spiagge delle isole del golfo verso la maglia urbana del centro della 
città. In questa sorta di revival postmoderno del Grand Tour, l’econo-
mia del vicolo non è solo il fondale su cui si posa lo sguardo turistico 
contemporaneo, sempre più attratto dal simulacro dell’autenticità di 
luoghi ritenuti sociodemograficamente esotici, ma l’ingranaggio prin-
cipale di una macchina scenica che assegna agli attori locali il compito 
di soddisfare la crescente domanda di beni e servizi per i turisti, atti-
vando processi di innovazione economica (prevalentemente rivolti alla 
hospitality) radicati in quelle stesse reti di prossimità. Questo, da un 
lato, marca una differenza significativa rispetto alle dinamiche econo-
miche estrattive del grande capitale che ha gravemente svuotato, abita-
tivamente parlando, i centri storici di altre città tipicamente turistiche, 
italiane e non, come Roma, Firenze o Barcellona; dall’altro, impone di 
guardare oltre l’autoreferenzialità dell’economia del vicolo «per rico-
noscere dove, nella particolarità del locale, si annidano forze sociali di 
scala più ampia» (Comaroff - Comaroff 2003, p. 151).

2. Un caso di studio: i Quartieri Spagnoli.

Tra i luoghi in cui si può osservare come l’economia del vicolo sia 
parte attiva della trasformazione turistica di Napoli, i Quartieri Spa-
gnoli occupano un posto di primo piano. Infatti, a dispetto della loro 
lunga e tormentata storia di marginalità sociale, criminalità organizza-
ta e stigmatizzazione territoriale, i Quartieri Spagnoli sono diventati 
in anni recenti una delle mete più ricercate e apprezzate dai turisti, 
convertendo rapidamente ed efficacemente gran parte delle proprie 
attività produttive e commerciali al settore della hospitality (Laino - 
Trifuoggi 2026). Avvantaggiati dalla posizione prospiciente il porto, 
dove approda un numero sempre maggiore di navi da crociera, e dal-
la vicinanza con la ben più antica e monumentale zona dei decumani 
(vero cuore del centro storico della città), i Quartieri Spagnoli hanno 
saputo innanzitutto intercettare l’atavica curiosità che i turisti nutro-
no per il folklore locale, rinverdita ultimamente dal successo interna-
zionale di prodotti culturali come la saga letteraria di Elena Ferrante 
(Avalle 2021). In questo, l’informalità ha giocato un ruolo decisivo, 
garantendo all’economia locale la flessibilità necessaria alla riconver-
sione e, al tempo stesso, salvaguardandone il carattere di autenticità 
– almeno rispetto al modo in cui tale categoria viene interpretata dallo 
sguardo turistico. Un esempio è la trasfigurazione subita dai vicoli del 
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quartiere, passati in pochi anni dall’essere puntellati dai paletti che i 
residenti installavano abusivamente sul manto stradale, a protezione 
dei loro posti auto (spesso altrettanto abusivi), all’alloggiare i dehor 
degli innumerevoli bar e ristoranti dove i turisti consumano aperitivi e 
cene immersi nel paesaggio urbano, indulgendo nella suggestione della 
città porosa di Benjamin e Lacis. Come altre istanze di mercificazio-
ne dello spazio pubblico locale, questo passaggio dai paletti ai baretti, 
per così dire, è stato perlopiù negoziato informalmente all’interno del-
le reti di prossimità del quartiere: a volte raggiungendo un compro-
messo tra i proprietari dei veicoli e i titolari delle attività di ristoro, 
altre volte invocando la mediazione di figure più o meno autorevoli 
del vicinato, altre volte ancora coordinando pedonalizzazioni de fac-
to di interi tratti stradali (che, in alcuni casi, hanno successivamente 
ricevuto la benedizione della pubblica autorità). Nonostante possano 
sembrare questioni di poco conto, si tratta di pratiche che definiscono 
un vero e proprio sistema distrettuale in cui l’economia del vicolo si 
ibrida con il mercato regolato nella realizzazione e distribuzione dei 
profitti derivanti dal turismo. Un’ibridazione, in realtà, già osservabile 
in un precedente sistema distrettuale del quartiere, quello della cri-
minalità organizzata, che però la visione prevalentemente legalitaria 
del fenomeno della camorra rendeva comprensibilmente difficile da 
riconoscere tra le nebbie dell’indignazione morale. I Quartieri Spa-
gnoli non compaiono più nei rapporti semestrali della Direzione in-
vestigativa antimafia dal 2017, anno in cui i clan camorristici che ave-
vano affermato la propria egemonia negli anni ottanta hanno esaurito 
definitivamente la propria spinta (Direzione investigativa antimafia 
2017; Gribaudi 2009). L’economia del vicolo, tuttavia, resta un perno 
dell’integrazione socio-economica del quartiere: non un anacronismo, 
né tantomeno un’alternativa alla globalizzazione, bensì una forma di 
quei «processi molecolari di accumulazione» (Harvey 2003) che de-
finiscono i movimenti quotidiani e diffusi del capitale su scala locale.

3. I costi sociali del turismo.

A distanza di quasi dieci anni dalla ricerca etnografica su cui si basa 
questo breve contributo, la trasformazione dei Quartieri Spagnoli 
sembra ormai irreversibile, avendo resistito anche alla pandemia da 
Covid-19 che aveva bloccato l’afflusso dei turisti – subito ripreso a 
pieno regime superata la crisi. A tal riguardo, l’importazione di cate-
gorie analitiche solitamente generate dall’esperienza di città nordeuro-
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pee, come la gentrificazione o la turistificazione, deve accompagnarsi 
a una buona dose di riflessività epistemologica, evitando di obliterare 
le specificità del contesto locale (Maloutas 2018). Non vanno oblitera-
te, però, nemmeno le sue contraddizioni. L’informalità che ha storica-
mente caratterizzato lo sviluppo urbano di Napoli, infatti, può anche 
in questa circostanza favorire modalità di mercificazione più inique di 
quelle regolate dallo Stato: sfratti, condizioni di lavoro precarie o non 
dichiarate, turni logoranti e carenza di protezioni sociali che «tendono 
a pesare in misura sproporzionata sui gruppi più svantaggiati, per i 
quali le strategie informali non rappresentano un’alternativa ai mercati 
regolati, ai contratti e alle istituzioni, ma l’unica opzione economi-
ca disponibile» (Tonkiss 2013, p. 106). È il caso, prevedibilmente, del 
proletariato marginale che muove l’ingranaggio della macchina scenica 
allestita per i turisti; ma anche della prole in sé, visto che molti bambini 
come quelli dei Quartieri Spagnoli, storicamente abituati a competere 
con gli adulti per un pezzo di strada in cui giocare, scontano la totale 
saturazione dello spazio pubblico a opera di quei turisti.
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* A cura di G. Esposito de Vita e L. Fatigati.

Vergini-Sanità*

2006 costituzione della Fondazione cooperativa sociale La Paranza, promossa 
da don Antonio Loffredo della basilica di Santa Maria della Sanità con il 
coinvolgimento diretto di giovani residenti, attraverso il progetto culturale 
«Catacombe di Napoli».

2008 nascita dell’orchestra Sanitansamble, pratica educativa musicale sul modello 
venezuelano «El Sistema» del maestro José Antonio Abreu.

2009 riapertura delle Catacombe di San Gennaro, con la cooperativa La Paranza, 
che innesca un processo di riappropriazione del patrimonio ipogeo, con il 
sottosuolo che torna accessibile e diventa infrastruttura culturale.

2010 prime attività di restituzione pubblica e valorizzazione della necropoli elleni-
stica promosso dall’associazione Celanapoli.

2011 riapertura delle Catacombe di San Gaudioso e crescita dei flussi.
2013 fondazione del Nuovo Teatro Sanità di Mario Gelardi, uno dei principali 

presidî culturali del quartiere, con attività teatrali e formative.
2017 esplorazioni, aperture e programma di valorizzazione dell’Acquedotto Au-

gusteo nell’area Vergini-Sanità; superamento dei 100 000 visitatori annui alle 
Catacombe di Napoli, ormai destinazione culturale urbana.

2018-2019 avvio di Sanità Tà Tà, manifestazione culturale con eventi musicali, aperture 
serali di siti culturali e attraversamenti diffusi dello spazio urbano, con un 
rafforzamento della visibilità pubblica del quartiere.

2018-2020 diffusione interventi di arte pubblica dell’artista Tono Cruz. 
2020 lo scultore Jago avvia il laboratorio artistico a Sant’Aspreno ai Crociferi, che 

diventerà «Jago Museum».
2022 apertura dell’Ipogeo dei Cristallini, seguito dalla costituzione della Fonda-

zione Ipogeo dei Cristallini, ente del terzo settore; le Catacombe di Napoli 
registrano circa 200 000 visitatori annui. 
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Nel rione Vergini-Sanità.  
Nuovi modi di coabitare tra turismo e migrazione,  
rigenerazione urbana, mobilità e diritto alla città

di Antonio Acierno

1. Mobilità, giustizia spaziale e trasformazioni urbane.

Il rione Sanità a Napoli costituisce un’esperienza di particolare in-
teresse per il processo di rigenerazione che lo ha investito negli ulti-
mi venticinque anni, trasformando un quartiere problematico in una 
delle aree più visitate dai turisti e frequentate dagli stessi abitanti. Le 
specifiche trasformazioni che hanno interessato il rione Sanità negli 
ultimi trent’anni possono essere collocate e interpretate all’interno del 
cosiddetto mobility turn (Sheller - Urry 2006; Urry 2007), paradigma 
che legge le città contemporanee come nodi attraversati da flussi diffe-
renziati di persone, capitali e significati. In tale prospettiva, i principali 
users del quartiere, turisti e migranti, che si intendono indagare nel 
processo di rigenerazione, non costituiscono una categoria ontologica, 
bensì un dispositivo politico e normativo che produce progressiva-
mente gerarchie di accesso allo spazio urbano (Sheller 2018).

Nei centri storici europei, la crescita del turismo urbano e l’insedia-
mento stabile di popolazioni migranti spesso si intrecciano generando 
processi ambivalenti di valorizzazione e conflitto. In questa prospet-
tiva di osservazione, il diritto alla città (Lefebvre 1968; Harvey 2012) 
diventa quindi una lente privilegiata per analizzare le dinamiche di ap-
propriazione, esclusione e redistribuzione delle opportunità urbane.

Il rione Sanità rappresenta un caso emblematico: quartiere storico 
collocato nel cuore di Napoli, per lungo tempo marginalizzato e stig-
matizzato, oggi attraversato da processi simultanei di rigenerazione 
community-based, turistificazione e radicamento migratorio, in parti-
colare della comunità srilankese, a partire dalla fine degli anni novanta 
del secolo scorso.
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L’obiettivo di questo contributo è ricostruire tale traiettoria di tra-
sformazione, mostrando come la rinascita della Sanità non possa es-
sere attribuita a un unico fattore, ma sia il risultato dell’interazione 
tra innovazione sociale, riattivazione del patrimonio culturale e nuove 
forme di coabitazione multiculturale.

2. Gli anni ottanta e novanta: marginalità,  
isolamento e stigmatizzazione territoriale.

Negli anni ottanta e novanta del secolo scorso il rione Sanità si 
configurava come uno dei contesti urbani più problematici della città: 
disoccupazione elevata, precarietà abitativa, carenza di servizi e forte 
presenza di economie illegali contribuivano a consolidare un’immagi-
ne pubblica negativa. Il quartiere soffriva una duplice marginalità, fi-
sica e simbolica e, inoltre, sebbene situato nel centro storico, risultava 
isolato rispetto alle traiettorie turistiche e agli investimenti pubblici. Il 
patrimonio edilizio versava in condizioni critiche, molti spazi culturali 
erano chiusi o abbandonati e il tessuto commerciale mostrava segni di 
progressiva contrazione.

Questa condizione può essere letta attraverso la categoria di «stig-
matizzazione territoriale» proposta da Wacquant (2007), secondo cui 
determinati quartieri vengono etichettati come luoghi di devianza e 
degrado, alimentando meccanismi di esclusione cumulativa. La Sani-
tà, in quegli anni, era percepita prevalentemente come spazio di ri-
schio e marginalità, più che come luogo di valore storico e culturale. 
Inoltre, a partire dalla fine degli anni novanta, si registra un primo 
consolidamento dell’insediamento migratorio, in particolare di citta-
dini provenienti dallo Sri Lanka, attratti da reti lavorative già presenti 
a Napoli e dalla relativa accessibilità abitativa dei «bassi», immobili di 
ridotte dimensioni ubicate ai piani terra o nei seminterrati.

3. L’avvio della rigenerazione: innovazione sociale, rigenerazione 
community-based e riattivazione del capitale culturale.

Agli inizi del corrente millennio, il processo di rigenerazione del 
rione Sanità assume caratteristiche tipiche di una «rigenerazione com-
munity-based», nella quale azioni dal basso, mobilitazione civica e 
valorizzazione del patrimonio culturale si coniugano con percorsi di 
inserimento economico locali. Questa fase, che si può temporalmen-
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te collocare con evidenza tra il 2000 e il 2015, vede l’emergere di un 
attore chiave, la parrocchia di Santa Maria alla Sanità e la figura del 
parroco don Antonio Loffredo, la cui azione pastorale si incrocia con 
pratiche di innovazione sociale: attivazione di giovani, creazione di 
imprese sociali e promozione di percorsi di economia culturale (arte, 
visite guidate, piccoli servizi turistici). Tali iniziative si propongono 
non soltanto come risposte emergenziali al degrado, ma come strategie 
di lungo periodo per trasformare capitale sociale e risorse immateriali 
in opportunità materiali per la comunità locale.

L’approccio seguito può essere analizzato attraverso almeno tre 
registri analitici: la trasformazione del patrimonio come risorsa pro-
duttiva; la creazione di forme ibride di governance che combinano 
attori religiosi, associazioni civiche e amministrazioni pubbliche; 
l’uso della cultura, sia materiale (catacombe, chiese, architetture) sia 
immateriale (narrazioni, pratiche, riti), come leva di riqualificazione 
e coesione sociale.

La cooperativa La Paranza (costituita nei primi anni duemila) e 
la successiva istituzionalizzazione nella Fondazione di Comunità 
San Gennaro1 rappresentano esempi emblematici di come reti loca-
li possano sviluppare attività economiche legate al patrimonio (ge-
stione dei siti sotterranei, percorsi didattici, eventi culturali) che ge-
nerano lavoro e riconfigurano la reputazione urbana del quartiere. 
Dal punto di vista teorico, questo modello di rigenerazione si in-
scrive nel filone che interpreta la riqualificazione urbana non come 
mera trasformazione fisica, ma come processo relazionale che mo-
bilita capitale sociale, capitale simbolico e capacità organizzativa lo-
cale (Moulaert e altri 2013). La letteratura sulla social innovation 
evidenzia come iniziative che nascono in contesti di marginalità pos-
sono produrre effetti moltiplicatori se accompagnate da governan-
ce capaci di tradurre pratiche locali in progetti sostenibili. Nel caso 
della Sanità, la riapertura delle Catacombe di San Gennaro (2008) e 
la gestione partecipata dei beni culturali hanno permesso il trasfe-
rimento di competenze, l’acquisizione di finanziamenti e la crea-
zione di nuove traiettorie occupazionali per i giovani del quartiere. 
Un secondo elemento fondamentale riguarda la dimensione estetica 
e simbolica della rigenerazione. A partire dal 2016, il quartiere è stato 
interessato da una serie di interventi di street art che hanno contribu-
ito in modo significativo alla ridefinizione dell’immaginario urbano 
della Sanità. Opere come Resis-Ti-Amo di Francisco Bosoletti sulla 

1 https://www.fondazionesangennaro.org/.
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facciata della basilica di Santa Maria alla Sanità e Luce di Tono Cruz in 
piazza Sanità hanno inaugurato una stagione in cui le superfici archi-
tettoniche storiche diventano supporto di una narrazione pubblica di 
riscatto e partecipazione. Negli anni successivi, interventi come Tiene-
me ca’ te tengo di Jerico Cabrera sull’ascensore del ponte della Sanità 
(2019) e il murale dedicato a Totò e Peppino realizzato da Tono Cruz 
nel 2020 hanno consolidato la street art come dispositivo di riconfigu-
razione simbolica dello spazio, capace di connettere memoria popola-
re, identità locale e nuove forme di apertura internazionale. In questa 
prospettiva, la produzione artistica diffusa non assume una funzione 
meramente decorativa, ma agisce come infrastruttura culturale che tra-
sforma le facciate in luoghi di riconoscimento collettivo, contribuen-
do a modificare la percezione interna ed esterna del quartiere e a so-
stenere il più ampio processo di rigenerazione basato sulla comunità. 
Terzo, la dimensione istituzionale: la formazione di alleanze fra sog-
getti del terzo settore, amministrazioni locali, fondazioni di comuni-
tà e soggetti privati permette l’accesso a risorse economiche formali 
(bandi pubblici, fondazioni, fondi europei). Questa combinazione di 
risorse micro-locali e macro-istituzionali è stata decisiva per sostenere 
attori come La Paranza e la Fondazione San Gennaro nei processi di 
gestione e sostenibilità delle attività. Tuttavia, questo assetto presenta 
una tensione costante fra autonomia locale e vincoli di accountability 
imposti dai finanziatori esterni, un tema ampiamente discusso nella 
letteratura sulla governance urbana e sulle politiche di rigenerazione 
(Healey 1997; Bovaird - Löffler 2003).

Infine, è opportuno riconoscere che il successo di queste iniziative 
non è stato omogeneo: la capacità di generare benefici distribuibili di-
pende dalla qualità delle reti sociali, dalla presenza di leadership locali 
capaci e dalla sinergia con istituzioni sensibili al potenziale del patri-
monio culturale come leva economica e sociale. La letteratura compa-
rata sul tema sottolinea come queste esperienze possano replicarsi solo 
se integrate in politiche pubbliche di lungo periodo che prevengano 
l’accelerazione speculativa degli spazi rigenerati.

4. Migrazione srilankese: insediamento,  
pratiche spaziali e impatti sull’abitare.

 
Accanto alla traiettoria di rigenerazione community-based, la tra-

sformazione recente del rione Sanità va letta anche come esito di un ra-
dicamento migratorio stabile che ha inciso in modo concreto su pratiche 
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d’uso dello spazio, forme dell’abitare e paesaggi commerciali. Nel caso 
in esame, la comunità srilankese costituisce una componente demogra-
ficamente e socialmente rilevante del quartiere: la stima riportata dalle 
fonti statistiche indica un ordine di grandezza compreso tra 5000 e 6000 
persone su circa 30 000 presenti nell’intera città (Benassi e altri 2023). 

In questa prospettiva, la migrazione può essere interpretata come 
una forma di agency urbana: l’insediamento non si limita a occupare 
spazi disponibili, ma contribuisce a trasformarne significati e funzio-
ni attraverso pratiche abitative, reti di prossimità, economie minute e 
ritualità collettive. La letteratura sulle migrazioni contemporanee sot-
tolinea infatti che le città sono costruite e ricostruite da flussi di mo-
bilità differenziati, i quali generano geografie materiali e simboliche 
e ridefiniscono i confini della cittadinanza urbana (Castles, de Haas, 
Miller 2014). Nel rione Sanità, tale dinamica si manifesta in modo par-
ticolarmente visibile nella polarità tra presenze temporanee (turisti) e 
presenze stabili (migranti), polarità che produce un’asimmetria di di-
ritti e capacità d’uso dello spazio.

L’impronta socio-spaziale dell’insediamento srilankese si organiz-
za innanzitutto attorno alla questione dell’abitare. L’insediamento si 
concentra in modo significativo nei «bassi», soluzione abitativa acces-
sibile ma spesso precaria: qui la vulnerabilità contrattuale e materiale 
può essere amplificata dalla pressione turistica e dagli affitti brevi. La 
questione dell’abitare popolare diventa quindi centrale per la sosteni-
bilità della rigenerazione e richiama la necessità di strategie incremen-
tali e non espulsive (Laino 2009). 

Parallelamente, l’insediamento produce trasformazioni nel tessu-
to commerciale e nel paesaggio linguistico: la conversione di alcuni 
pianoterra in esercizi di prossimità, la comparsa di insegne e comu-
nicazioni in lingua Sinhala, e la formazione di micro-reti economiche 
familiari indicano un processo di «territorializzazione» della presenza 
migrante. Questa dimensione si può mettere in relazione con le pra-
tiche che interpretano la città come spazio collettivo e luogo di pro-
duzione di soggettività politiche e pratiche di coabitazione (Piscopo 
- Buonanno 2024). 

Inoltre, le pratiche religiose svolgono un ruolo centrale nel radi-
camento della comunità: la partecipazione alle funzioni cattoliche, 
le messe in lingua Sinhala e la presenza di parroci srilankesi hanno 
trasformato la quotidianità delle parrocchie locali, producendo una 
ridefinizione delle gerarchie di partecipazione religiosa e un uso in-
tensificato degli spazi sacri. Questo fenomeno ha implicazioni spaziali 
importanti: l’uso delle chiese come hub sociali, la loro emergente fun-
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zione di centri di supporto e mediazione per migranti e la loro capaci-
tà di mediare conflitti e integrazioni culturali. Studi etnografici locali 
documentano come tale presenza religiosa abbia facilitato sia l’integra-
zione quotidiana sia la costruzione di pratiche ibride di identificazione 
territoriale, dove tratti di napoletanità ed elementi srilankesi si intrec-
ciano (feste, riti, consumi alimentari, lingue). 

Un ulteriore profilo da considerare è la vulnerabilità abitativa: la 
forte concentrazione di famiglie srilankesi in bassi spesso non rego-
larmente contrattualizzati espone questi soggetti a precarietà abitativa, 
difficoltà di accesso ai servizi sociosanitari e a forme di esclusione che 
possono essere amplificate dalla turistificazione (aumento dei canoni 
brevi) e dalla speculazione sugli usi abitativi. In questo senso, la com-
presenza di processi di rigenerazione culturale e di pressione turistica 
pone il rischio concreto che i benefici economici della rigenerazione 
non ricadano equamente sui residenti più vulnerabili, migranti inclusi.

È importante sottolineare che, nonostante ciò, nel contesto della 
Sanità la convivenza tra popolazione autoctona e comunità srilankese 
è stata relativamente pacifica: la condivisione di spazi religiosi, pratiche 
lavorative simili e la marginalità socio-economica comune hanno pro-
dotto condizioni di contatto che hanno facilitato relazioni quotidiane 
di scambio e mutua tolleranza. Questi aspetti non devono però far 
sottovalutare i limiti strutturali: l’integrazione effettiva richiede politi-
che pubbliche mirate (accesso ai servizi sociosanitari, regolarizzazioni 
abitative, percorsi di casa-lavoro) per evitare forme di ghettizzazione 
o invisibilità sociale.

5. Rigenerazione urbana, coabitazione  
e prospettive di consolidamento.

Il rione Sanità evidenzia come la rigenerazione urbana possa af-
fermarsi come processo incrementale, fondato su pratiche sociali e 
culturali che trasformano reputazioni, economie locali e forme di ap-
partenenza. In questa traiettoria, il capitale sociale e la valorizzazione 
del patrimonio culturale hanno attivato un modello di rigenerazione 
«endogena» e condivisa (Flora 2023). L’ibridazione tra iniziative dal 
basso e reti istituzionali ha prodotto esiti riconducibili a commons ur-
bani e co-gestione di risorse collettive (Chirulli - Iaione 2018).

La fase recente, tuttavia, mostra ambivalenze tipiche dei centri 
storici investiti dalla turistificazione: pressione immobiliare, rischio 
di redistribuzione diseguale dei benefici e possibile riduzione di ac-
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cessibilità per residenti vulnerabili. Per questa ragione, il diritto alla 
città rimane un criterio decisivo: la sfida non è solo attrarre flussi e 
riconoscimenti, ma garantire permanenza, accesso e partecipazione a 
chi abita stabilmente il quartiere. In sintesi, la Sanità appare un’espe-
rienza virtuosa e promettente, ma ancora aperta: la sua sostenibilità 
dipenderà dalla capacità di governare insieme inclusione sociale, re-
golazione dell’abitare e qualità dell’economia turistica.
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Carotaggi per un’urbanistica a spessore.  
Patrimonio ipogeo, cura e comunità  

nel rione Vergini-Sanità a Napoli
di Gabriella Esposito De Vita e Luisa Fatigati

1. La rigenerazione heritage-led del rione Sanità:  
genesi e traiettoria di un processo situato.

Negli ultimi quindici anni il rione Vergini-Sanità di Napoli è di-
venuto uno dei casi più rilevanti di rigenerazione urbana heritage-led 
in Italia, come un processo progressivo e situato emerso dall’intera-
zione tra una pluralità di attori, dispositivi e pratiche operanti a scale 
differenti. 

La riattivazione del patrimonio ipogeo e delle istituzioni culturali 
della Sanità si inscrive infatti in una ampia trasformazione in cui il pa-
trimonio ha agito come dispositivo sociale capace di mobilitare attori 
locali, produrre nuove economie e ridefinire i regimi di accesso alla 
città (Smith 2006; Harrison 2013)1. In questo processo il sottosuolo è 
progressivamente divenuto una soglia urbana, punto di accesso e redi-
stribuzione di presenze nel quartiere. 

Le pratiche hanno reso leggibile una componente strutturale della 
città rimasta per secoli incorporata nel tessuto edilizio contemporaneo.

La riapertura delle Catacombe di San Gennaro nel 2009 ha innesca-
to un processo di riappropriazione del patrimonio sotterraneo che è 
proseguito, con la riapertura delle Catacombe di San Gaudioso (2011), 
il lavoro di restituzione pubblica sulla necropoli ellenistica (a partire 
dal 2010), la riemersione di tratti dell’Acquedotto Augusteo (2017), 
l’apertura dell’Ipogeo dei Cristallini (2022). Parallelamente il quartiere 
ha visto emergere nuove attività economiche e culturali radicate local-

1 Le informazioni relative ai processi di riemersione e restituzione pubblica del patri-
monio ipogeo e delle pratiche artistiche nel quartiere derivano da attività di osservazione 
diretta e interviste semi-strutturate condotte da Luisa Fatigati a partire dal 2021 fino al 
2025, e integrate con fonti pubbliche e siti istituzionali consultati nel 2026.
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mente, in particolare nei settori della ristorazione, della produzione 
culturale e delle pratiche artistiche. L’insediamento di presidî culturali 
come il Nuovo Teatro Sanità2 e il laboratorio dello scultore Jago nella 
chiesa di Sant’Aspreno ai Crociferi3 – successivamente divenuto «Jago 
Museum» – insieme alla diffusione di iniziative più capillari come gli 
interventi di arte pubblica di Tono Cruz4, i programmi culturali di 
Sanità Tà Tà5 e i progetti educativi e musicali dell’orchestra Sanitan-
samble6, hanno progressivamente ridefinito il regime di visibilità del 
quartiere e la sua posizione nell’immaginario cittadino e sovralocale.

La riattivazione contemporanea interviene sulla lunga attività 
estrattiva esercitata rispetto al territorio fuori le mura della città antica. 
Il sottosuolo della Sanità costituisce pertanto uno degli strati attivi at-
traverso cui il quartiere ha riorganizzato nel tempo le proprie relazioni 
spaziali, sociali e culturali. L’incremento dei visitatori alle catacombe 
– oltre 100 000 ingressi nel 2017 e circa 200 000 nel 20227 – rappresenta 
l’indice di un cambiamento nei regimi di attraversamento urbano. 

Per rendere leggibili queste dinamiche, il contributo osserva la ri-
generazione attraverso la nozione operativa di urbanistica a spessore 
intesa come prospettiva interpretativa che consente di leggere la rige-
nerazione urbana come configurazione stratigrafica di pratiche, istitu-
zioni e dispositivi territoriali. La nozione si colloca nel solco delle ri-
flessioni sulla città stratificata e sul territorio come palinsesto (Corboz 
1983; Secchi - Viganò 2011), ma viene qui impiegata per interpretare 
la riattivazione del patrimonio come processo ecologico e multilivello 
(Pace, Fatigati, Esposito De Vita 2025)8. Il contributo propone alcuni 

2 Il Nuovo Teatro Sanità fondato nel 2013 da Mario Gelardi costituisce uno dei princi-
pali presidî culturali del quartiere (intervista a Gelardi, Napoli 5 maggio 2021). 

3 Lo scultore Jago ha utilizzato la chiesa come laboratorio e spazio di produzione arti-
stica a partire dal 2020 (intervista a Jago, Napoli, 3 giugno 2021). 

4 Realizzati a partire dalla metà degli anni 2010, gli interventi hanno contribuito alla 
diffusione di pratiche artistiche nello spazio pubblico del quartiere.

5 Manifestazione promossa e finanziata dall’assessorato al Turismo e alle Attività pro-
duttive del Comune di Napoli e organizzata dalla Municipalità 3.

6 Il progetto Sanitansamble nasce nel 2008 sul modello venezuelano «El Sistema» del 
maestro José Antonio Abreu che promuove la pratica collettiva musicale come mezzo di 
organizzazione e sviluppo della comunità in aree e contesti sociali difficili. Informazioni 
sulle attività del progetto emergono dai diversi incontri e interviste ad Antonio Lucidi (Al-
tra Napoli Onlus) realizzati a partire dal 17 maggio 2021.

7 https://catacombedinapoli.it/it/news-rione-sanita-napoli/recordvisitatori2022/. In-
formazioni sul processo di riattivazione delle Catacombe derivano inoltre dalle interviste 
ad Antonio Loffredo (Napoli, 9 e 14 aprile 2021).

8 La nozione di urbanistica a spessore è maturata nell’ambito del lavoro di ricerca sul 
rapporto tra patrimonio ipogeo, pratiche sociali e trasformazioni urbane condotto da Luisa 
Fatigati a partire dal 2021. È stata successivamente discussa e sviluppata nel quadro delle 
attività di ricerca condivise con gli altri autori del contributo.
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carotaggi interpretativi che portano in luce il processo stratigrafico – 
opposto alle logiche estrattive di spatial fix – con cui le pratiche hanno 
progressivamente ridefinito l’ecologia del quartiere, contribuendo a 
reimmettere il patrimonio ipogeo nel campo del progetto e della com-
prensione collettiva.

2. Differenze operative tra pratiche di riattivazione:  
modelli gestionali, radicamento territoriale ed effetti differenziali.

La riattivazione del patrimonio ipogeo della Sanità si è sviluppa-
ta attraverso pratiche differenti per origine, struttura organizzativa 
e modalità di relazione con il territorio. Queste differenze incidono 
direttamente sulla capacità del patrimonio di operare come infrastrut-
tura territoriale e di produrre effetti persistenti sulle condizioni dell’a-
bitare. I diversi modelli gestionali, inoltre, corrispondono a configu-
razioni operative e a modalità di far rete che restituiscono, nel loro 
insieme, un quadro complesso e invitano a ragionare su una possibile 
mosaicatura di attori e pratiche.

Il caso delle Catacombe di San Gennaro e di San Gaudioso rappre-
senta una configurazione in cui la riattivazione si fonda su un dispo-
sitivo gestionale stabilmente radicato nel quartiere9. La costituzione 
nel 2006 della cooperativa sociale La Paranza, ha reso possibile la ria-
pertura delle Catacombe di San Gennaro nel 2009 e, successivamente, 
di San Gaudioso nel 2011. La cooperativa ha assunto in modo con-
tinuativo la gestione delle visite, costruendo nel tempo competenze 
professionali locali e garantendo la presenza stabile di operatori nel 
quartiere. Questo dispositivo ha contribuito non solo alla conserva-
zione e valorizzazione dei siti, ma alla costruzione di condizioni di 
permanenza territoriale per i soggetti coinvolti nella loro gestione. 

Una configurazione differente emerge nel caso dell’Ipogeo dei 
Cristallini, complesso funerario ellenistico rinvenuto nel sottosuolo 
di una proprietà privata alla fine dell’Ottocento e rimasto a lungo sot-
tratto all’accesso pubblico. La sua riapertura nel 2022 è il risultato di 
un intervento di restauro promosso dalla famiglia proprietaria in col-
laborazione con la soprintendenza Archeologia, Belle arti e Paesaggio 
e con l’Istituto centrale per il restauro, seguito dalla costituzione del-
la Fondazione Ipogeo dei Cristallini, ente del terzo settore dedicato 

9 Il modello è articolato su più livelli: la proprietà dei siti è ecclesiastica; la gestione è 
affidata alla cooperativa sociale La Paranza.
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alla gestione e valorizzazione del sito. In questo caso, la riattivazio-
ne si fonda su un dispositivo organizzativo altamente specializzato, 
orientato alla conservazione e alla trasmissione del valore archeologico 
del complesso. Tuttavia, la struttura gestionale del sito non implica 
la costruzione di una base occupazionale locale comparabile a quella 
sviluppata nel caso delle catacombe, né produce forme analoghe di ra-
dicamento territoriale delle pratiche. 

Una ulteriore configurazione si osserva nel caso della necropoli 
ellenistica, la cui riemersione, risultato di un lavoro continuativo di 
ricerca, esplorazione e restituzione pubblica promosso dall’associa-
zione Celanapoli, ha restituito leggibilità a una componente struttu-
rale della città antica, rimasta per secoli incorporata nel tessuto edi-
lizio contemporaneo. L’accessibilità del sito dipende dalla continuità 
dell’impegno associativo e non si fonda su un dispositivo gestionale 
stabilizzato comparabile a quello delle catacombe.

Una condizione analoga caratterizza la riemersione di tratti 
dell’Acquedotto Augusteo, che attraversa il sottosuolo del quartiere 
e ha contribuito nel tempo a orientare la configurazione edilizia so-
prastante10. Le attività di esplorazione e accompagnamento promos-
se dall’associazione Vergini-Sanità a partire dagli anni novanta, e più 
recentemente da AquaAugusta, hanno reso nuovamente accessibili 
porzioni dell’infrastruttura, restituendo leggibilità alla continuità tra 
configurazioni ipogee e città contemporanea.

Il carotaggio interpretativo mostra che gli effetti territoriali pro-
dotti dalla riattivazione non dipendono dalla natura dei siti in sé, ma 
dalle strutture organizzative che ne rendono possibile l’accesso e la 
gestione. Nei casi in cui la riattivazione si fonda su modelli gestiona-
li continuativi e radicati nel territorio, il patrimonio ipogeo diviene 
parte integrante dell’ecologia urbana del quartiere, contribuendo alla 
costruzione di economie locali e alla trasformazione delle condizioni 
di permanenza territoriale. Nei casi in cui la riattivazione resta legata a 
iniziative episodiche o a modelli organizzativi esterni al contesto loca-
le, il patrimonio opera principalmente sul piano della valorizzazione 
culturale e simbolica. Il carotaggio mette inoltre in luce la riattivazione 
del patrimonio come processo istituente, nel quale l’apertura inaugura 
una possibilità e la stabilizzazione la trasforma progressivamente in 
condizione operativa (Lefebvre 1974; Castoriadis 1975). La durata co-

10 Palazzo Peschici incorpora nelle proprie fondazioni i due tratti convergenti dell’in-
frastruttura idrica, assumendone l’andamento e traducendolo nel proprio impianto plani-
metrico.
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stituisce una dimensione critica del processo: è attraverso la continuità 
delle pratiche di gestione, manutenzione, accompagnamento e media-
zione che il patrimonio cessa di essere presenza archeologica isolata 
– evento – e diviene dispositivo territoriale – infrastruttura – capace 
di sostenere economie locali, produrre occupazione e contribuire alla 
trasformazione dell’immagine pubblica del quartiere.

3. Riconoscimento istituzionale  
e governo incompiuto del processo.

Se le pratiche hanno progressivamente reso il patrimonio ipogeo 
una componente operativa della vita del quartiere, il suo riconosci-
mento negli strumenti urbanistici e nelle politiche pubbliche resta 
ancora parziale. La variante al Piano regolatore generale del 2004 ri-
conosce il valore storico e monumentale del patrimonio, ma non inte-
gra la dimensione ipogea nei processi di rigenerazione urbana. Anche 
gli strumenti strategici esistenti – come il Piano di gestione del sito 
Unesco «Centro storico di Napoli» e il Progetto territoriale integrato 
Vergini-Sanità – pur mirando alla valorizzazione del patrimonio ipo-
geo come risorsa culturale, faticano a tradurre tale riconoscimento in 
criteri urbanistici coerenti che ne guidino accesso, uso e relazione con 
lo spazio dell’abitare. La tutela dei siti è affidata al Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, attraverso autorizzazioni e vincoli gestiti dal-
la soprintendenza Archeologia, Belle arti e Paesaggio, che assicura la 
conservazione e la fruizione pubblica dei complessi ipogei.

Nel caso della Sanità non manca dunque l’azione pubblica, ma 
prevale una difficile ricomposizione tra ambiti e competenze. La città 
profonda è già attiva nelle pratiche, ma non ancora pienamente assunta 
come oggetto strutturale del progetto urbano. Le pratiche producono 
accessibilità, continuità e riconoscimento simbolico; i dispositivi isti-
tuzionali garantiscono tutela e conservazione; ciò che appare meno 
strutturato è un livello di governo intermedio capace di assumere il 
patrimonio ipogeo come infrastruttura urbana e di coordinarne gli ef-
fetti sul piano dell’abitare, delle economie locali e delle trasformazioni 
spaziali. Il governo del processo resta quindi in parte incompiuto, per 
la difficoltà di integrare la dimensione multilivello della città profonda 
in un quadro pianificatorio coerente. Si produce così uno scarto: tra 
l’operatività già generata dalle pratiche – configurazioni ecologiche 
emergenti – e il suo riconoscimento nei dispositivi di governo del ter-
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ritorio che restano ancorati a una rappresentazione prevalentemente 
bidimensionale dello spazio urbano. 

4. Ecologie della rigenerazione urbana: cura, durata  
e governo nella trasformazione del rione Sanità.

La Sanità appare oggi come un ecosistema urbano ibrido e instabi-
le, nel quale coesistono valorizzazione culturale, economia turistica, 
pratiche di cura e prossimità e persistenti fragilità strutturali – disoc-
cupazione, edilizia degradata, governance frammentata. In questo 
contesto, la riattivazione del patrimonio ipogeo ha agito come una 
vera e propria perturbazione ecologica del sistema urbano: ha modi-
ficato i flussi pedonali lungo alcune direttrici del quartiere (in parti-
colare tra Vergini e Sanità alta), ridefinito gli spazi di attraversamen-
to e trasformato il capitale simbolico in nuove forme di rendita e di 
economia locale. Parallelamente alla crescita di notorietà e presenze 
turistiche si registra un aumento dell’offerta di B&B e case vacanza11, 
accompagnato da un progressivo incremento dei valori immobilia-
ri – pur partendo da livelli storicamente più bassi rispetto ad altre 
parti del centro storico12 – e da un crescente interesse di investitori 
esterni. Si osserva una progressiva conversione degli usi abitativi e 
commerciali, caratterizzata da forme ibride tra economia di quartiere 
ed economia turistica. Ne emerge una configurazione urbana ambi-
valente: da un lato processi di turistificazione selettiva, concentrati 
in alcune strade del quartiere, incremento della rendita potenziale e 
nuove disuguaglianze interne; dall’altro la permanenza significativa 
della popolazione residente storica, la forte densità di reti familiari 
e comunitarie e il ruolo attivo di soggetti locali nella gestione e va-
lorizzazione del patrimonio. La nascita di microimprese culturali e 
creative e l’apertura di servizi orientati ai visitatori mostrano come 
i nuovi flussi possano essere parzialmente intercettati da economie 
locali radicate, come il caso della pasticceria Poppella13 che evidenzia 

11 Nel dataset Suap del Comune di Napoli aggiornato al 31 gennaio 2026 si intercettano 
almeno 165 strutture, con prevalenza di formule para-ricettive e locazioni brevi. Il dato, 
prudenziale, indica una riconfigurazione dell’uso dell’abitare.

12 Le quotazioni dell’Osservatorio del mercato immobiliare (Omi) relative al periodo 
2010-2025 evidenziano un incremento progressivo dei valori medi al metro quadro, pur 
mantenendosi inferiori rispetto ad altre aree centrali della città.

13 La pasticceria Poppella, fondata nel 1920, è una delle attività storiche del quartiere ed 
è frequentemente citata nel dibattito pubblico sulla trasformazione economica della Sanità 
e sull’aumento dei flussi turistici.
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come l’aumento delle presenze abbia ampliato i bacini di utenza e le 
possibilità di investimento.

Il caso Sanità suggerisce che la sostenibilità della rigenerazio-
ne heritage-led non dipende semplicemente dalla quantità di patri-
monio riemerso né dalla sua capacità attrattiva, ma dalla possibilità 
di costruire modelli organizzativi stabili, radicati e capaci di durare 
nel tempo. La riapertura delle catacombe, il lavoro di esplorazione e 
restituzione pubblica sulla necropoli ellenistica, la gestione dell’Ipo-
geo dei Cristallini e le pratiche di accompagnamento dell’Acquedotto 
Augusteo condividono un elemento comune: un lavoro quotidiano di 
manutenzione, presidio e mediazione che mantiene accessibili luoghi 
altrimenti destinati all’invisibilità o alla chiusura. Ecologicamente, ciò 
che si osserva è un cambiamento nei regimi di circolazione: non sol-
tanto di persone, ma anche di narrazioni, relazioni e capitale simboli-
co. Il sottosuolo ha attivato la superficie e ha aperto una nuova scena 
urbana che interroga direttamente gli strumenti della pianificazione 
e le responsabilità pubbliche. Chi intercetta oggi questa conversione 
di valore? Quali condizioni istituzionali e comunitarie permettono di 
trasformare la valorizzazione heritage-led in un processo redistributi-
vo e non estrattivo?

Il processo di rigenerazione osservato nel rione Sanità non è ri-
conducibile all’azione di un singolo attore o di un progetto unitario, 
ma appare piuttosto come l’esito di una configurazione densa e mul-
tilivello di soggetti che operano nel quartiere con ruoli e temporalità 
differenti. Accanto agli attori direttamente coinvolti nella riattivazione 
del patrimonio ipogeo si è progressivamente consolidata una rete più 
ampia di pratiche culturali, sociali ed economiche che ha contribuito 
a ridefinire la posizione del quartiere nello spazio urbano napoletano. 
Le interviste realizzate tra il 2021 e il 2025 restituiscono con chiarezza 
questa dimensione sistemica del processo. La riattivazione del patri-
monio ha infatti interagito con una costellazione ampia e multilivello 
di attori come mostrano le esperienze prima menzionate: artisti, foto-
grafi, fondazioni, istituzioni culturali, associazioni e attività commer-
ciali storiche. Il processo coinvolge inoltre istituzioni pubbliche, isti-
tuti scolastici, università e centri di ricerca, che partecipano in forme 
differenti alla costruzione di conoscenza, alla produzione culturale e 
alla sperimentazione di nuove pratiche urbane. Musei cittadini come 
il Mann, il Madre o Capodimonte, così come università e laboratori 
di ricerca, contribuiscono a costruire connessioni tra il quartiere e il 
sistema culturale più ampio della città.
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Letto nel suo insieme, questo intreccio di attori mostra come la 
rigenerazione della Sanità non sia il risultato di una strategia piani-
ficata in modo centralizzato, ma piuttosto l’esito di una ecologia di 
pratiche in cui soggetti diversi – istituzionali, civici, artistici, economi-
ci – contribuiscono, spesso in modo non coordinato, alla riattivazione 
e alla reinterpretazione del patrimonio urbano. È proprio all’interno 
di questa ecologia multilivello che la dimensione della cura assume un 
ruolo decisivo, come pratica concreta di manutenzione delle relazio-
ni tra luoghi, attori e comunità. Attraversando i processi osservati, la 
cura emerge come dimensione trasversale della rigenerazione. È ciò 
che consente alla redistribuzione dell’accesso di non esaurirsi nell’e-
vento dell’apertura; è ciò che rende possibile la durata delle pratiche 
trasformando la riattivazione in infrastruttura; è ciò che media tra ope-
ratività e istituzione, mantenendo attiva la relazione tra patrimonio e 
comunità anche in assenza di un pieno riconoscimento negli strumenti 
di regolazione urbanistica. La cura si manifesta nel lavoro quotidiano 
di accompagnamento dei visitatori, nella gestione dei siti patrimoniali, 
nella costruzione di iniziative culturali e educative, nella produzione 
di narrazioni capaci di restituire senso ai luoghi. In questo senso, essa 
può essere letta come un dispositivo materiale di riproduzione ter-
ritoriale, che sostiene nel tempo le condizioni di esistenza pubblica 
dei luoghi e contribuisce a stabilizzare le ecologie emergenti prodotte 
dall’interazione tra patrimonio, pratiche e comunità locali.
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8. Ferrovie dismesse
Torre Annunziata-Cancello 

Torre Annunziata-Castellammare-Gragnano
Avellino-Rocchetta Sant’Antonio
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* A cura di E. Coppola.

Torre Annunziata-Cancello 
Torre Annunziata-Castellammare-Gragnano

Avellino-Rocchetta Sant’Antonio*

1885 attivazione della tratta.
2006 chiusura della tratta da parte di Rfi.
2014 soppressione della tratta. 
2016 progetto di riconversione della linea in pista ciclabile.
2026 ancora in stato di abbandono.

1885 attivazione della tratta.
2006 cessazione del traffico merci de facto.
2010 Rfi e Regione Campania sospendono il servizio passeggeri.
2022 progetto di riconversione della linea in greenway (Binario Borbonico). 
2025 decreto di dismissione.
2026 inizio dei lavori di conversione in Brt (Binario Borbonico 2.0).

1895 attivazione della tratta.
2010 sospensione della linea.
2012 chiusura stazione di Avellino. 
2016 dichiarazione di bene di interesse culturale della linea e lenta riapertura.
2026 celebrazione dei 130 anni della tratta, sospesa ma attiva per turismo.
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Nuovi possibili cammini: ferrovie  
dismesse come greenways

di Emanuela Coppola

Nel quadro degli obiettivi individuati dalla Conferenza Siu 2024 
riguardo al ruolo dell’urbanistica rispetto alle nuove ecologie territo-
riali, alla sessione dedicata ai «Cammini» è stato affidato il compito di 
favorire il confronto e la discussione su due questioni principali: una 
considera i recenti accadimenti di scala globale e la loro capacità di 
condizionare le abitudini relative al muoversi nelle città e nei territori; 
l’altra concerne il parallelo consolidarsi di una sempre maggiore con-
sapevolezza sociale e politica riguardo all’esigenza di rendere più so-
stenibili e attrattivi tali modi di spostamento (Zazzi - Coppola 2025).

A due anni dalla Conferenza Siu si tenta un primissimo bilancio 
delle sollecitazioni emerse e in particolare sul tema della riattivazione 
delle ferrovie dismesse come greenways che, secondo una delle defini-
zioni «classiche» di C. E. Little (1990) – che ha influenzato fortemen-
te la pianificazione paesaggistica e le politiche di mobilità dolce negli 
anni successivi – vengono così descritte:

Greenways are linear open spaces established along either a natural corridor, 
such as a riverfront, stream valley, or ridgeline, or overland along a railroad ri-
ght-of-way converted to recreational use, a canal, a scenic road, or other route1.

Elementi-chiave sono il recupero di ferrovie dismesse, la funzione 
di corridoio ecologico e l’accessibilità per persone con mobilità ridotta.

La sessione sui «Luoghi»2 ha messo in rilievo tre storie emblema-
tiche di linee dismesse campane: la linea ferroviaria Torre Annunzia-

1 «Le greenways sono spazi aperti lineari realizzati lungo un corridoio naturale (come 
rive fluviali, valli, crinali) oppure lungo infrastrutture lineari riconvertite (come ferrovie 
dismesse, canali, strade panoramiche o altri tracciati)». 

2 L’autrice ha coordinato e presentato i casi della sessione sui «Luoghi» n. 6 «Ferrovie 
dismesse come nuovi Cammini. Dalla Castellammare di Stabia-Gragnano alla Torre Annun-
ziata-Cancello» della xxvi Conferenza Nazionale Siu «Nuove ecologie territoriali. Coabitare 
mondi che cambiano», Napoli, 12-14 giugno 2024. Invitati alla discussione: Mario D’Avino, 
Francesco Domenico Moccia, Stefania Oppido, Valentina Corvigno, Enzo Russo. 

Formato Nuove ecologie imp.indd   451Formato Nuove ecologie imp.indd   451 09/06/26   16:2409/06/26   16:24



Formato, Battista, Simioli, Nuove ecologie territoriali

452

ta-Cancello, la Torre Annunziata-Castellammare-Gragnano e l’Avel-
lino-Rocchetta Sant’Antonio.

Il tema del riuso delle ferrovie dismesse non è solo un tema del 
progetto di paesaggio lineare (riconversione ecologica di infrastrutture 
dismesse) ma rappresenta un’importante occasione di valorizzazione 
territoriale e paesaggistica – soprattutto per le aree interne – e per ri-
pensare alle relazioni tra i territori delle città metropolitane, città me-
die, aree interne e loro contesti. 

Il tal senso il «riciclo delle ferrovie dismesse» è un’occasione stra-
ordinaria in quanto può rappresentare un processo che non si limita 
unicamente al ripensamento dei «manufatti ferroviari» (stazioni, cen-
trali, magazzini, ponti ecc.) ma può diventare un momento di rigene-
razione non solo delle aree adiacenti ma anche del territorio più vasto 
(Coppola, D’Avino, Moccia 2021), contribuendo a costruire modelli 
innovativi per lo sviluppo dei territori marginali. 

1. Storie di abbandono e di lenta e incerta rinascita.

Le storie di abbandono delle ferrovie dismesse ci riportano a epoche 
dove il viaggio rappresentava il principale evento di modernizzazione. 
Ad esempio, la linea ferroviaria Torre Annunziata-Cancello che fu at-
tivata il 1º maggio 1885 con lo scopo di unire la costa con l’entroterra 
casertano, per più di un secolo ha svolto un importante ruolo, col-
legando l’entroterra campano all’area stabiese, un tempo densamente 
industrializzata. L’importanza di questo breve collegamento è confer-
mata dall’elettrificazione della linea già nel secondo dopoguerra. Con 
la crisi del distretto industriale stabiese, la domanda di trasporto merci 
subì un progressivo calo.

Nella linea Torre Annunziata a Castellammare e Gragnano, è 
presente un primo tronco che faceva parte del famoso prolungamento 
della ferrovia Napoli-Portici. Grazie alla realizzazione della ferrovia, 
la zona della stazione di Castellammare, conosciuta come rione Spiag-
gia e abitata prevalentemente da pescatori, ebbe un vero e proprio 
sviluppo urbanistico e industriale. Castellammare divenne il punto di 
interscambio commerciale per le merci provenienti prevalentemente 
dalla Calabria e dalle Puglie. Tra le varie industrie che si insediarono 
nei pressi della ferrovia, va ricordata la prima fabbrica di conserve ali-
mentari dei fratelli Cirio, inaugurata nel 1884 nei pressi della stazione. 
Nel 1885 venne inaugurato il secondo tratto della linea in questione, 
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fra Castellammare e Gragnano, a servizio delle numerose industrie ali-
mentari presenti all’epoca nella zona.

Infine, lo scopo della tratta ferroviaria Avellino-Rocchetta Sant’An-
tonio, iniziata nella seconda metà del 1800 e terminata nel 1895, fu 
quello di affrancare dall’isolamento vaste zone dell’Alta Irpinia, della 
Puglia e della Basilicata in un’epoca nella quale la rete stradale era prati-
camente inesistente. La fase di progettazione fu alquanto lunga e labo-
riosa in quanto i Comuni interessati pretendevano «ragionevolmente» 
una stazione nel proprio territorio, costringendo, con tali richieste, a 
continue varianti di tracciato che hanno prodotto tempi di percorren-
za lunghi (circa cinque ore) e tracciati molto tortuosi. Col passare degli 
anni, la sopraggiunta formazione di un’adeguata rete stradale, ha reso 
la ferrovia di scarso interesse dal punto di vista trasportistico, che l’ha 
portata nel 2010 alla sua dismissione.

2. Evoluzione recente dei tre scenari di confronto. 
La riconversione dell’ex ferrovia Torre Annunziata-Cancello

Per tutta la sua storia, la linea ha subito la concorrenza della ex Cir-
cumvesuviana, non attirando mai un numero elevato di passeggeri. Le 
amministrazioni locali e quella regionale non hanno mai compreso il po-
tenziale della linea, che attraversava centri densamente abitati; inoltre, la 
ferrovia intersecava ben tre linee della ex Circumvesuviana, presentando 
un ottimo potenziale di interscambio. A causa di questa miopia, nessuna 
protesta fu avanzata quando, nel febbraio 2006, la linea fu chiusa per 
lavori, con riapertura prevista nel settembre dello stesso anno. Tuttavia, 
l’esercizio ferroviario non è mai stato ripreso, portando alla soppressio-
ne del tracciato nel 20143. Successivamente, nel 2016, sono stati sotto-
scritti accordi fra Rfi, Regione Campania e Comuni per la realizzazione 
di una pista ciclabile su parte del percorso ferroviario dismesso.

In particolare, il  Comune  di  San Giuseppe Vesuviano  firma una 
convenzione di comodato d’uso col gestore sull’intera tratta – di circa 
4 km – che passa nel comune, per realizzare una pista ciclabile e un 
parco nei pressi della stazione dismessa.

Al 2026, la tratta ferroviaria risulta ancora abbandonata, e non si in-
travedono prospettive di recupero. La sola stazione di Boscoreale e il 
relativo magazzino merci risultano utilizzati per scopi sociali e culturali.

3 Nonostante la soppressione giuridica, la ferrovia è rimasta attiva per il gestore dell’in-
frastruttura fino al 16 marzo 2025 quando l’ha definitivamente dismessa. 
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Su questo caso una riflessione costruttiva, a margine di quelle che 
sono state le luci e ombre che hanno caratterizzato la dismissione del 
tratto ferroviario in esame, appare assolutamente opportuna per valu-
tare e avanzare l’ipotesi progettuale finalizzata alla sua riconversione 
in una greenway.

Molte associazioni, tra cui alcune importanti associazioni ambien-
taliste come Green Italia e Fiab (Federazione italiana amici della bi-
cicletta), hanno fortemente criticato il progetto di eliminazione della 
ferrovia a favore di una ciclabile, perché considerato non conveniente 
ovvero antieconomico per l’eccessivo costo al km di conversione della 
tratta, sette volte più della media.

Altre, come l’associazione La Paranza delle Idee, ha commentato 
il progetto della ciclopista del Vesuvio in questa maniera «Delitto per-
fetto, con l’alibi “green” si uccide Torre».

Torre Annunziata è stata capitale della pasta nell’Ottocento, cen-
tro di commercializzazione di prodotti vesuviani come pietra lavica e 
sabbia ma anche supporto logistico per gli stabilimenti siderurgici e 
meccanici nel Novecento. Attualmente il suo porto (storicamente tra 
i più importanti della Campania nell’Ottocento) è ridotto a un ruolo 
di scambio commerciale locale. La mancata lungimiranza politica di 
prevedere un collegamento della ferrovia del porto con gli interporti 
di Nola e Marcianise è apparsa come una mancata opportunità strate-
gica per valorizzare il territorio Vesuviano e il suo ruolo produttivo. 
La realizzazione della pista ciclabile dalla romantica idea di collegare il 
Vesuvio al mare è oggi un modo per rafforzare il sistema turistico che 
trova la sua massima espressione nella valorizzazione e rafforzamento 
delle sue componenti culturali, paesaggistiche e ambientali.

La riconversione della linea ferroviaria Torre Annunziata-
Castellammare di Stabia-Gragnano 

La ferrovia Castellammare di Stabia-Gragnano è un breve tratto 
ferroviario che si dirama dalla stazione di testa di Castellammare di 
Stabia, rappresentando l’ideale prosecuzione della ferrovia Napo-
li-Torre Annunziata-Castellammare. Si ricorda che essa fu completata 
nel 1885, con l’intento di collegare i pastifici gragnanesi al porto di 
Castellammare e al resto della rete. Dalla sua apertura fino agli anni 
ottanta del secolo scorso, la linea è stata caratterizzata da un traffico 
intenso sia di treni passeggeri che merci, alimentato dalle numerose 
attività produttive che sorgono nell’area. 

Con la crisi industriale, a partire dagli anni ottanta del secolo scor-
so, nonostante il traffico merci abbia subito una drastica riduzione, la 
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linea ferroviaria ha comunque continuato a rappresentare, in un’area 
densamente abitata e congestionata, un valido mezzo di trasporto per 
i pendolari. 

Nel 2010, con una scelta poco saggia, il servizio fra Castellammare 
e Gragnano è stato sospeso. Da qualche anno si è iniziato a ipotiz-
zare la conversione del tracciato in tramvia, in modo da ripristinare 
il servizio di trasporto e minimizzare i conflitti con la circolazione 
automobilistica.

Nel 2022, nell’ambito di un contratto istituzionale di sviluppo tra il 
governo e 19 Comuni dell’area vesuviana, è stato presentato il progetto 
di realizzazione di un tram-treno sull’intera linea, da Torre Annunzia-
ta a Gragnano, riaprendo quindi anche la tratta sospesa; l’opera è stata 
finanziata con 33 milioni di euro e affidata a Eav come ente attuatore.

Il bando di gara è stato spedito per la pubblicazione sulla Guue: i 
potenziali concorrenti avranno tempo per la presentazione delle offer-
te sino al 24 ottobre 2024.

Per la ferrovia Castellammare-Gragnano il 15 dicembre 2025 è sta-
to emanato il decreto di dismissione (con l’esclusione dell’impianto di 
Castellammare di Stabia, che è ancora in esercizio).

Le notizie più recenti (inizio febbraio 2026) segnalano l’inizio dei 
lavori per il tram leggero Castellammare-Gragnano e la realizzazione 
della pista ciclopedonale larga 2,5 m, interamente illuminata, in affian-
camento al tracciato tramviario lungo l’intero sviluppo della tratta. 

Il progetto, oltre a trasformare gli attuali passaggi a livello in at-
traversamenti a raso, con sistema semaforico dedicato alla precedenza 
del tram, e a individuare una pluralità di aree di parcheggio e di siste-
mazioni a verde in prossimità delle nuove fermate, punta a realizzare 
anche un nuovo parco urbano nell’area ferroviaria ex scalo merci della 
stazione di Gragnano.

Da Gragnano a Torre Annunziata, passando per Castellammare, 
quindi, non ci dovrebbero più essere muri e barriere a dividere le città. 

4 La gara che prevedeva un importo di 49 milioni di euro mirava alla realizzazione di 
due interventi funzionali. Il primo prevede la riconversione in tram del tratto della ferrovia 
che va dalla stazione Fs di Gragnano alla fermata Menti (inclusa), ubicata in prossimità 
dell’omonimo stadio comunale Romeo Menti di Castellammare di Stabia; la realizzazione 
del deposito veicoli in località Gragnano in corrispondenza della omonima fermata e gli 
interventi di miglioramento strutturale e restauro dei ponti esistenti. Il secondo intervento 
funzionale, invece, programma la riconversione in tram del tratto della ferrovia che va dalla 
fermata Menti alla fermata Liceo (inclusa), ubicata in prossimità del liceo scientifico di Ca-
stellammare di Stabia e la realizzazione della pista ciclopedonale larga 2,5 m, interamente 
illuminata, in affiancamento al tracciato tramviario lungo l’intero sviluppo della tratta, tra 
Gragnano e Liceo.
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3. La linea ferroviaria Avellino-Rocchetta Sant’Antonio.

Ulteriore caso di riflessione riguarda la linea ferroviaria Avelli-
no-Rocchetta Sant’Antonio, realizzata nel 1895. 

Come abbiamo ricordato, la linea fu ideata allo scopo di affrancare 
dall’isolamento vaste zone dell’Alta Irpinia, della Puglia e della Basili-
cata interna. La sopraggiunta formazione di un’adeguata rete stradale 
ha progressivamente ridotto il numero di passeggeri, tanto da arrivare, 
nel 2010, alla sospensione del traffico regolare. 

Il vigente Ptcp di Avellino (approvato nel 2014) prevedeva la sua 
riconversione in una greenway dedicata a percorsi pedonali e ciclabili.

Oggi essa rappresenta l’univa vera e propria greenway campana 
sorta su una linea ferroviaria dismessa a cui ha contribuito un lungo 
percorso di riappropriazione da parte di comunità e players territoriali.

Dal 2007, infatti, nasce l’iniziativa di rilancio turistico «Treni d’Ir-
pinia» grazie a un processo di attivazione dal basso che nel 2009 porta 
alla costituzione dell’associazione InLocoMotivi. 

Nonostante la grande attenzione «dal basso», nel 2010 la linea vie-
ne «sospesa» (ma non dismessa).

Nel 2012 la stazione ferroviaria di Avellino fu completamente chiu-
sa e la città è diventata l’unica della Campania senza ferrovia.

Dal 2014, lo Sponz Fest che si tiene a Calitri ha contribuito alla sua 
riapertura alla frequentazione di numerosi visitatori che partecipano 
agli eventi realizzati in questo festival.

La linea è stata poi progressivamente riaperta tra il 2016 e il 2018 
tramite il progetto Binari senza tempo di Fondazione Fs secondo le 
seguenti tappe:

– 2016: re-inaugurazione tratto Rocchetta-Conza;
– 2017: estensione a Montella;
– 2018: riattivazione fino ad Avellino completata il 26 maggio 2018. 
Si rammenta che nel 2016 la linea Avellino-Rocchetta Sant’Antonio 

ottiene la dichiarazione di bene di interesse culturale architettonico e 
paesaggistico e diventa la prima tratta ferroviaria vincolata per intero 
come bene architettonico e paesaggistico.

Tale provvedimento costituisce il primo esempio in Italia di tutela 
diretta, attraverso lo strumento della dichiarazione di interesse cultu-
rale, rivolto a un tracciato ferroviario storico del territorio nazionale 
che attraversa tre regioni: Campania, Basilicata e Puglia. Lo spirito del 
provvedimento era finalizzato sia alla tutela dell’integrità del traccia-
to per le sue valenze storiche e paesaggistiche sia alla promozione di 
strategie per la sua valorizzazione, connessa allo sviluppo dei territori 
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attraversati. Nel 2017, con la legge n. 128, la tratta irpina viene uffi-
cialmente inserita nell’elenco delle ferrovie turistiche (art. 2, comma 
2, lettera c). 

Nel 2025 la linea ha celebrato il 130° anniversario dalla sua inau-
gurazione (27 ottobre 1895) con iniziative e corse speciali dell’Irpinia 
Express, un treno storico-turistico che viaggia sulla ferrovia Avelli-
no-Rocchetta Sant’Antonio offrendo un’esperienza di «viaggio nel 
paesaggio e nella memoria» dove il viaggio è concepito come un’espe-
rienza completa: paesaggi naturali, visite guidate, gastronomia locale e 
attività culturali nei borghi attraversati o raggiunti in navetta.

4. Considerazioni finali.

La recente attenzione verso il riutilizzo delle tratte dismesse come 
greenways è esplosa soprattutto dopo il Covid (Acierno - Coppola 
2022) quando il quadro pandemico ha portato a una vera propria ri-
scoperta dei temi ambientali in generale e dei cammini in particolare, 
facendoli diventare oramai aspetti centrali di dibattito culturale.

Un vero e proprio movimento culturale in Italia sul tema dei cam-
mini risulta attivo dai primi anni del 2000. Forse, oggi, il maggiore 
esponente di questo movimento culturale è Amodo, «l’Alleanza per 
la Mobilità Dolce», fondata nel 2017 quando diverse associazioni am-
bientaliste e di settore hanno siglato il Manifesto per la Mobilità Dolce.

Tale alleanza è un’evoluzione della confederazione della Mobilita 
Dolce (Co.Mo.Do), piattaforma di coordinamento e dialogo tra as-
sociazioni italiane attive sulla mobilità dolce, il turismo ecocompati-
bile e la valorizzazione delle infrastrutture dismesse (ferrovie, percor-
si storici, sentieri, greenways) costituitasi nel 2006 e che ha lavorato 
alla «Carta di Roma» nel 2009: un documento in cui si concorda sulla 
necessità di salvaguardare le linee ferroviarie dismesse, prevedendone 
quando possibile la riattivazione all’esercizio ferroviario per un utiliz-
zo turistico o, in ultima analisi, per un recupero a fini ciclo-pedonali.

Le associazioni che formano l’alleanza si riconoscono nel Manife-
sto per una nuova Alleanza per la Mobilità Dolce 2024-2027.

A due anni dalla xxvi Conferenza Nazionale Siu «Nuove ecologie 
territoriali. Coabitare mondi che cambiano», in merito alla sessione 
6, «Cammini», la novità più recente è l’approvazione della legge na-
zionale 24/2026 per la promozione e la valorizzazione dei cammini5. 

5 La legge è stata pubblicata nella Gazzetta ufficiale n. 46 del 25 febbraio 2026.
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Il ministero del Turismo assume un ruolo centrale nella promozione 
e valorizzazione degli itinerari italiani, supportato da strumenti inno-
vativi quali la cabina di regia, la banca dati, il tavolo permanente e il 
programma di sviluppo, che garantiranno un confronto costante tra 
tutti gli attori del settore e soprattutto dei fondi.

La legge mira a non considerare più i cammini come semplici per-
corsi isolati ma come parte di un sistema integrato volto a promuovere 
il turismo lento. 

Non considerare più i cammini come semplici tracciati lineari – 
isolati, autoreferenziali, frammentati – significa compiere un salto cul-
turale e strategico fondamentale nella pianificazione territoriale e nelle 
politiche per il turismo.

Il cammino non è solo una linea su una mappa ma un’infrastruttura 
culturale complessa, capace di attivare reti, economie, identità, paesag-
gi e memoria.
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Il territorio è un corpo vivo, abitato da forme di vita, relazioni e dirit-
ti che i linguaggi ordinari della pianificazione faticano a riconoscere. Co-
me ridefinire allora le ragioni e gli strumenti dell’urbanistica quando crisi 
climatica, perdita di biodiversità, flussi di cose e persone e disuguaglianze 
socio-spaziali si rivelano manifestazioni di una medesima matrice estrat-
tiva, che colpisce insieme corpi umani e più-che-umani? Come costruire 
condizioni di coabitazione più giuste in territori attraversati da violenza 
lenta, ecologie informali, conflitti socio-ambientali, resistenze e pratiche 
di cura? Come far entrare nei processi decisionali le temporalità suggerite 
da una prospettiva ecologica e le voci di chi subisce le trasformazioni 
senza essere convocato? 

Il volume raccoglie i contributi della XXVI Conferenza Nazionale del-
la Società italiana degli urbanisti, «Nuove ecologie territoriali. Coabitare 
mondi che cambiano», tenutasi a Napoli nel giugno 2024, e del seminario 
«Mondi che cambiano. Un dibattito sulle ecologie territoriali, due anni 
dopo», del dicembre 2025. Oltre cinquanta autrici e autori – provenienti 
da prospettive giuridiche, filosofiche, progettuali, politiche e socio-spa-
ziali – misurano la disciplina di fronte a questi interrogativi, attraversan-
do temi come il diritto alla natura e i diritti della natura, la città postuma-
na, le infrastrutture e le disuguaglianze, la crisi dell’abitare, i territori del-
la contrazione e le ecologie dell’informale. Un’ampia parte del volume 
affronta queste questioni in modo situato, con descrizioni complesse di 
luoghi dell’area campana e napoletana in cui le domande più urgenti delle 
nuove ecologie territoriali si sovrappongono e si misurano quotidiana-
mente con il presente.
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versità degli Studi di Napoli Federico II.
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